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IL  S0EI)0“MUT©  STxìLSAK© 


COMPILATO 


IDA  lEDMSlASD  l?IgJI5DDILA 

DELLE  SCUOLE  PIE 


Si  j’  ai  pii  préparer  ces  travaiix,  cn  faire 
sentir  le  bèsoin,  je  croirai  avoir  assez 
fait,  et  je  me  feliciterai  d' avoir  pu  of¬ 
frir  ce  faible  tribut  à  rhumanitè. 

Degerjsdo  De  Vedile,  des  sourds-inuets. 
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Presso  ONORATO  PORRI 

1842 
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io  non  ho  compilato  per  Voi,  Illustri  Benefattori 
ìleir  umanità ,  cpiesto  Corso  di  pratico  insegnamento  per  il 
sordo-muto.  Allorquando  Voi  vi  consacraste  all’  opera  peno¬ 
sa  di  rigenerare  quegli  esseri  disgraziati  ^  che  la  Provviden¬ 
za  afìklava  alle  vostre  cure  paterne ,  avevate  ben  consulta¬ 
te  le  vostre  forze,  conosciuta  la  difficoltà  del  cammino,  com¬ 
piuti  studj  severi,  ed  eravate  divenuti  potenti  nel  guidare 
al  suo  sublime  destino  quell’  intelligenza,  che  sembrava  inac¬ 
cessibile  ai  benefizi  della  Religione  e  della  Morale. 

Nè  un  sentimento  di  vanità  mi  ha  spinto  a  far  di 
pubblica  ragione  questo  qualunque  siasi  lavoro.  Io  ben  co¬ 
nosceva  la  pochezza  delle  mie  forze,  e  doveva  con  ragione 
prevedere ,  che  la  Critica  guidata  da  osservazioni  mature  mi 
avrebbe  illuminato  su  diverse  questioni,  le  quali  forse  non 
Sono  state  da  me  ben  vedute,  e  perciò  non  interamente 
trattate.  Ma  appunto  per  questo  io  stampava;  perocché  il¬ 
luminato  e  corretto,  io  avrei  potuto  modificare  e  corregge¬ 
re  ,  e  cosi  avrei  procurato  qualche  vantaggio  all’  umanità  dk 
sgraziata.  È  dunque  un  sentimento  modesto  del  bene  che  mi 
ha  diretto,  incoraggiato,  deciso. 
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Io  viveva  trarKjnillo  nella  meditazione  di  quei  filoso-^ 
fici  studj  ,  che  per  dovere  del  mio  religioso  Instituto  giù 
professava  da  qualche  tempo.  Il  desiderio  di  conoscere  quale 
sviluppamento  potevasì  dare  alle  facolta  del  sordo-muto ,  co¬ 
me  chiamarsi  alla  società  dei  parlanti ,  mi  fe’  coraggioso  nel 
1825  a  far  ricerca  dei  metodi  fin  qui  pubblicati  per  educar¬ 
lo  5  a  domandare  se  la  nostra  Italia  avesse  veduto  apparire 
qualche  opera  per  avviarlo  alla  cognizione  pratica  della  no¬ 
stra  lingua  5  ad  indagare  lo  stato  delle  Instituzioni  che  in  al¬ 
lora  esistevano  in  questa  bella  Penisola.  Mi  volsi  ad  un  uo¬ 
mo  5  che  io  credo  fosse  in  parte  diverso  da  moltissimi  altri 
uomini,  perocché  era  nemico  terribile  di  quell’  avarizia  di 
parola ,  che  spesse  volte  governa  coloro ,  i  quali  avendo  sco¬ 
perto  qualche  metodo  vantaggioso,  in  se  lo  ritengono  per 
timore  che  altri  il  Piccia  suo  proprio  e  ne  ritragga  guada¬ 
gno.  Il  P.  Ottavio  Assarotti  delle  Scuole  Pie  aveva  un’  ani¬ 
ma  educata  alla  sublimità  evangelica  del  beneficare,  ed  al¬ 
tamente  sentiva  che  il  benefìzio  doveasi  estendere  sul  mag¬ 
gior  numero  possibile  d’  infelici.  Oh  !  avrebbe  Egli  solo  po¬ 
tuto  lasciare  alf  Italia  quell’  Opera,  che  tutti  gl’  Instilutori 
desideravano!  Ed  io  esprimeva  questo  voto  nell’ Antologia  ; 
ma  mentre  io  scriveva,  1’ Assarotti  non  era  più.  Morendo, 
avea  lasciato  per  altro  nell’  Instituto  da  Lui  fondato  in  Ge¬ 
nova  la  più  bella  eredità,  il  suo  Spirito,  il  suo  Genio,  il 
suo  Metodo ,  e  1  avea  lasciata  al  Sacerdote  Cav.  Luigi  Bo- 
selli  che  gli  succedeva,  e  di  questi  preziosi  elementi  servi- 
vasi  per  accrescerla ,  ed  aj)plicarla  con  efficacia  ai  suoi  ca¬ 
rissimi  sordo-muti.  Io  intanto  dall’  Assarotti  aveva  sentito  la 
risoluzione  di  molte  difficoltà  da  me  incontrate  nella  edu— 
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Cazione  di  alcuni  sordo-muti  in  Siena  raccolti,  e  dal  Boselli 
che  mi  avea  onorato  della  sua  amicizia  addomandava  di  tem¬ 
po  in  tempo  consiglio. 

Ma  in  Siena  era  già  nato  un  nuovo  asilo  per  i  sordo¬ 
muti.  Il  Secondo  Leopoldo  e  la  Sua  Augusta  Famiglia  la 
proteggeva  e  soccorrevalo  generosamente  ;  i  Senesi^  pieni  di 
attività  ove  trattisi  di  dare  spinta  ad  opere  di  beneficenza, 
con  spontanee  oblazioni  lo  sostentavano;  ed  in  mezzo  ad  al¬ 
tre  moltissime  occupazioni  mi  trovava  alla  sua  direzione  in^ 
tellettuale  e  morale.  Il  numero  cresciuto  degli  alunni  invo¬ 
cava  per  altro  un  proporzionato  numero  di  collaboratori  al¬ 
la  caritatevole  impresa,  e  la  Provvidenza  eccitava  lo  spirito 
di  zelanti  ecclesiastici  a  sollievo  di  tanti  esseri  diseredati  ap¬ 
parentemente  dalla  natura.  Fra  questi  io  debbo  citare  il  Sa¬ 
cerdote  Luigi  Eynaud  e  il  P.  Luigi  Bianchi  delle  Scuole  Pie, 
i  quali,  a  me  associali  nella  pietosa  opera  di  educare  i  sor¬ 
do-muti,  mi  arricchivano  dei  loro  lumi,  e  mi  spronavano 
a  tracciare  un  metodo ,  che  quasi  di  norma  servisse  per  V  in¬ 
segnamento  nell’  Istituto. 

Ecco'  r  origine  di  questo  lavoro.  Nè  intendo  con  ciò 
di  presentarmi  al  Pubblico  col  nome  di  Autore  ;  perocché 
ponendo  in  fronte  al  Libro  di  aver  compilalo  questo  Corso  ^ 
ho  confessato  con  ingenuità  quanta  parte  io  vi  abbia  avuto, 
e  ([nauta  sia  quella  degli  altri.  Voi  infatti,  Illustri  Institu- 
tori ,  in  leggendo  questo  Corso  dovete  accorgervi  in  sulle 
])rime  che  il  ])iano  è  stato  modellato  sul  Manuale  Francese 
di  M.  Bebian  con  quelle  modificazioni,  che  sono  indis])en- 
s<(bili  nella  diversità  dei  modi  delle  due  linmie.  La  nomen- 

O 

datura  poi  delle  parti  grammaticali  è  di  quel  buon  Assarofc- 
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ti ,  che  qiiasi  lioi  tutti  veneriamo  come  Padre  dei  nostri  In* 
stilati.  Alcune  idee  finalmente  io  traeva  dalla  Quarta  Ctrco-^ 
lare  che  il  Reale  Stabilimento  di  Parigi  indirizzava  a  tutti 
gl  Instituti  dell  Asia ,  delf  America  e  delF  Europa.  Dal  che 
evidentemente  risulta  con  quanta  ragione  io  abbia  detto  di 
non  aver  per  Voi  compilato  questo  Corso  di  pratico  inse¬ 
gnamento  per  il  sordo-muto. 

Non  debbo  per  altro  tacere  un  secondo  fìne^  che  io 
ebbi  nel  pubblicare  questo  lavoro  oltre  a  quello  indicato  di 
tracciare  per  1  Istituto  Senese  un  metodo  ,  da  cui  abbiamo 
già  iicavato  non  poco  frutto.  Quanti  sordo-muti  esistono  per 
le  Città  e  per  le  campagne ,  i  quali  o  per  negligenza  pater¬ 
na ,  o  per  impotenza  economica  si  rimangono  privi  di  quel¬ 
la  educazione  ^  che  sola  può  fàr  loro  sentire  i  benefizj  del¬ 
la  Religione,  le  dolcezze  della  Società  e  della  Morale!  E 
non  potrebbe  forse  questo  lavoro  eccitare  nelf  animo  di  qual¬ 
che  zelante  Ecclesiastico  il  desiderio  virtuoso  di  stringere  al 
seno  alcuno  di  (juesti  al^bandonati  infelici  per  rigenerarlo 
con  1  istiuzione?  Kd  ecco  un  bene  che  all’  umanità  con  que¬ 
sto  mezzo  può  farsi. 

Perciò  nel  mentre  che  io  offro  agli  Ecclesiastici  e  ai 
doviziosi  intelligenti  e  di  buon  volere  non  occupati  in  gra¬ 
vi  uffici  pubblici  o  privati  questo  tenue  lavoro,  prego  Voi 
tutti,  rispettabili  Institutori ,  a  riflettere  che  1’ arte  di  istrui¬ 
re  il  sordo-muto  abbisogna  ancora  di  analisi,  di  osservazio¬ 
ni,  di  peifezionaraento  :  che  in  altre  Nazioni,  come  nella' 
Fi  ancia,  si  tende  ad  unire  insieme  i  lavori  delie  instituzio- 
ni  patrie  per  accrescere  il  patrimonio  lasciato  loro  dal  F  Épeé 
e  dal  Sicaid  .  che  noi  Italiani ,  inspirati  dai  classici  esempp 
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dei  Sommi  Padri  nostri,  possediamo  non  comuni  elemenli 
d’  ingrandire  qualuncjue  arte  e  qual  un  (pie  scienza ,  e  che 
congiunti  in  fratellevole  commercio  in  questo  ramo  d  inse¬ 
gnamento,  non  acclecati  da  gelosia  imprudente  e  dannevole, 
acquistar  potremmo  grande  |)otenza  per  far  pago  quel  vo¬ 
to,  che  r  amabile  Degerando  caldamente  esprimeva  in  una 
delle  erudite  sue  Opere  (1  j  a  tutti  gli  Educatori  dei  sordo¬ 
muti. 


(1)  De  r  Ediicaliow  dcs  sourils-muols  de  naissaiice. 
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DEL  LINGUACGIO  DEI  GESTI 


:ome  mezzo  dì  cornumcazwne  tra  T  istitutore  e  il  sordo-muto 


f  i  Sordo-muto  non  è  im  essere  diverso  dagli  altri  uomini. 
Egli  ha  uno  s[)irito  dotato  delle  facoltà  stesse  che  noi:  è  chia¬ 
mato  alla  società  come  noi  lo  siamo  :  è  diretto  al  fine  mede¬ 
simo  dei  parlanti.  Privo  per  altro  dell’organo  dell’  udito, 
sembra  straniero  all’  umano  consorzio ,  inaccessibile  alle  dol¬ 
cezze  della  Religione.  INla  osserviamolo  attentamente  ,  consi¬ 
deriamolo  nelle  sue  relazioni  con  gli  altri  esseri  della  natu¬ 
ra,  seguiamolo  nelle  circostanze  variate  della  sua  vita ,  e  pro¬ 
nuncieremo  un  giudizio  sopra  di  lui  men  severo  di  quello 
pronunciato  dalla  antichità  e  dalla  superstizione. 

L’  anima  del  sordo-muto  è  in  commercio  ccm  il  corpo, 
e  questo  è  in  relazione  con  1’  universa  natura.  Il  sordo-mu¬ 
to  riceve  perciò  e  sente  le  impressioni  della  materia  :  prova 
i  bisogni  inseparabili  dalla  nostra  esistenza:  è  modificato  da 
passioni  e  da  sentimenti ,  e  si  getta  nel  seno  della  società  per 
trovarvi  corrispondenza,  direzione,  soccorso.  INIa  intanto  il 
suono  della  nostra  voce  non  ha  versalo  giammai  in  (jnelf  a- 
ìiima  i  nostri  pensieri;  ed  il  suo  labbro,  senza  una  ])artico- 
lare  istruzione ,  non  può  pronunciare  quelle  parole,  le  (piali 
mai  ne  colpiron  1’  orecchio.  Egli  deve  duncpie  servirsi  degli 
altri  mezzi,  che  la  Prevvidenza  benehea  ha  sapientemente  al- 
r  umanità  conceduti.  Quindi  e  con  la  mobilità  delio  sguardo, 
e  con  la  pieghevolezza  del  braccio,  e  con  la  fhvssibilità  dcdle 
dita  or  manifesta  la  varietà  dei  sentimenti  dell' animo,  ora 


esprime  la  forza  degli  imperiosi  bisogni,  ora  descrive  gli  og¬ 
getti,  i  cpiali  esercitarono  un’azione  sopra  i  quattro  organi 
del  suo  corpo, 

E  questo  linguaggio  di  gesti  ^  il  quale  potrà  sembrar  sulr- 
le  y)rime  vago ,  informe ,  ristretto ,  addiverrà  tra  le  mani  del- 
r  Istitutore,  chiaro,  regolare,  esteso,  e  potrà  piegarsi  a  tutte 
le  forme  dell’  umano  pensiero.  Incominciamo  perciò  a  stu^ 
diare  attentamente  questo  linguaggio  naturale  al  sordo-muto* 
imitiamolo,  perchè  sia  il  principio  di  una  reciproca  comuni¬ 
cazione  ,  e  rettificandolo  a  poco  a  poco ,  perverremo  a  sod¬ 
disfare  utilmente  a  tutti  i  bisogni  dello  spirito  di  questo  in¬ 
felice. 

mi  DISEGNO 

considerato  come  mezzo  di  estendere  e  rettificare 
il  linguaggio  dei  gesti 

alloraquando  con  il  linguaggio  dei  gesti  il  sordo-muto 
abbia  incominciato  .ad  entrare  in  corrispondenza  con  V  Isti¬ 
tutore,  questi  deve  ricercare  quej  mezzi,  i  quali  pqnno  es¬ 
sere  più  accomodati  a  rettificare ,  e  ad  estendere  le  idee  del- 
r  allievo.  E  il  primo  passo  è  certamente  quello  di  guidarlo 
alla  cognizione  del  maggior  numero  possibile  dei  sensibili  og¬ 
getti  ,  SI  perchè  questi  sono  a  maggior  portata  della  sua  intel¬ 
ligenza  ancor  debole,  s'i  perchè  1’  osservazione  e  i  confronti 
delle  materiali  cose  debbono  servire  come  di  scala  per  ascen¬ 
dere  eJle  immaterialità  e  alle  astrazioni. 

Ma  la  maggior  parte  dei  sensibili  oggetti  non  può  esse¬ 
re  sottomessa  con  facilità  alf  attenzione  del  sordo-muto ,  come 
molti  di  essi  non  possono  farsi  da  noi  presenti  quando  la  op¬ 
portunità  lo  richieda.  Non  havvi  dunque  che  il  disegno^  il 
quale  possa  riempiere  questo  vuoto.  Il  sordo-muto  vede  al¬ 
lora  ben  presto  la  relazione  esistente  tra  V  oggetto  in  natu¬ 
ra  e  r  oggetto  disegnato;  perlochè  F  Istitutore  trova  nel  di¬ 
segno  un  mezzo  facile  di  comunicazione. 

E  il  disegno  diviene  pure  il  mezzo  di  rettificare  e  di 
estendere  il  linguaggio  dei  gesti  e  quindi  le  idee  corrispon¬ 
denti.  Infatti 

1.  con  il  disegno  possiamo  mostrare  tutte  le  particola¬ 
rità  di  un  oggetto ,  e  richiamare  F  attenzione  dell’  allievo 
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ad  osservarle  minutamente  e  per  tutto  il  tempo  (li  che  ab¬ 
bisogna. 

2.  con  il  disegno  noi  possianio  porre  sotto  l’ occhio  del 
Sordo-mnLo  quegli  oggetti,  ì  quali  sono  lontani  da  noi,  nè 
possono  essere  da  noi  (ion  facilità  procurati. 

L’  Istitutore  abbia  peraltro  la  precauzione  di  coirìinciare 
a  servirsi  di  quei  disegni,  i  quali  rappresentano  gli  oggetti 
pili  familiari  al!  allievo. 


t)ÉLV  ALFABETO  MANUALE 


come  mezzo  di  condurre  il  sordo-muto  al  linguaggio  scritto 


1 


1  linguaggio  dei  gesti  e  il  disegno  debbono  guidare  il  sor¬ 
do-muto  a  qviella  parola  scritta ,  la  quale  può  dirsi  un  dise¬ 
gno  convenzionale  e  piu  bielle  ed  anche  piu  rapido.  Ora  le 
parole  scritte  sono  composte  di  ciafattefi  elementari ,  cioè  di 
lettere',  ]ierlochè  V  Istitutore  deve  far  conoscere  queste  letté^ 
re  al  sordo-muto ,  ed  esercitarlo  a  tracciarle  con  la  sua  marìò. 

Nè  il  sordo-niutò  può  distinguere  gli  elementi  della  scrit-^ 
tura  per  la  relazione  cori  i  suoni  della  nostra  voce,  ma  po¬ 
trà  distinguerli  per  la  diversità  della  loro  figura.  Neppure 
potrà  conoscere  1  uso  cui  sono  dirette  queste  lettere',  ma 
non  tarderà  molto  a  Saperle  impiegare  per  pocsi  in  carniini- 
cazione  con  la  società  dei  parlanti.  Frattanto  in  luogo  di  far 
articolare  al  sordo-muto  le  lettere,  noi  gl  insegneremo  a  rap¬ 
presentarle  con  le  diverse  forme  della  mano,  come  vedesi 
nella  tavola  qui  apposta,  èd  ecco  I  Alfabeto  che  può  dirsi 
Manuale, 

Ed  or  cade  in  acconcio  di  enunciare  una  mia  opinione 
intorno  ai  questo  alfabeto  del  ([ùale  si  serve  V  Istituto  dei 
sordo-muli  di  Genova  crealo  dall  ottimo  P.  Ottavio  Assarot- 
ti  delle  Scuole  1^‘e.  ed  ora  diretto  dall  abilissimo  Sacerdote 
Gavalier  Taiigi  ll^selli. 

i;  .illahelo  manuale  varia  secondo  «I  instltuti  nelle  di- 
verse  nazioiii.  Presso  i  Francesi  le  lettere  sono  tutte  rai 


'e- 


.ppt 

selliate  (‘on  una  sola  mano:  iiI  Inglesi  si  servono  delie  due 
mani:  in  niobi  luoglii  della  Germania  è  tracciata  in  aria  la 
forma  delle  lettere  come  se  si  scrivesse.  Ora  da  che  nasce 
([uesta  diversità?  Ecco  il  mio  pensamento  —  La  propagazione 
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(Iella  istruzione  dei  sordo-muti  non  conta  per  anche  un  se¬ 
colo  ;  ma  prima  di  questo  genere  d’ insegnamento  i  giovanet¬ 
ti  nelle  scuole ,  e  molte  altre  persone  per  illudere  la  vigi¬ 
lanza  senza  valersi  dei  suoni  articolati  già  noti,  si  servivano 
di  un  manuale  alfabeto,  il  quale  d  altronde  era  diffuso  e 
conosciuto  quasi  da  tutto  il  popolo.  Ora  ogni  popolo  ha  il 
suo  manuale  alfabeto;  dunque  gl  Istitutori  prendendo  dal 
popolo  questo  alfabeto,  lo  hanno  applicato  all' insegnamen¬ 
to  dei  sordo-muti.  Quindi  quest’  applicazione  diviene  utilissi¬ 
ma  ai  nostri  allievi,  i  quali  uscendo  dagli  Istituti  trovano  un 
mezzo  facile  di  essere  intesi  da  tutti  e  di  intendere.  E  poi¬ 
ché  appunto  r  alfabeto,  di  cui  si  serve  il  Ligure  Stabilimen¬ 
to  e  il  Senese,  è  quello  inteso  da  tutto  il  popolo  italiano; 
COSI  io  penso  che  a  questo  tutti  gl  Istituti  dei  sordo-muti 
in  Italia  dovrebbero  dar  preferenza. 

Premessa  questa  digressione  noi  possiamo  aggiungere , 
che  ogni  qualvolta  il  sordo-muto  abbia  imparato  Y  alfabeto 
manuale  e  il  modo  di  tracciarlo  sulla  carta  o  sopita  una  ta¬ 
vola  nera ,  potrà  riprodurre  a  suo  tempo  e  le  intere  frasi  ed 
un  intiero  discorso. 

Intanto  il  sordo-muto  è  di  già  esercitato  ad  esprimere 
con  il  linguaggio  dei  gesti  i  sensibili  oggetti ,  di  già  conosce 
la  relazione  tra  questi  oggetti  e  i  disegni  che  gli  rappresenta¬ 
no;  per  lo  che  deve  essere  cura  dell’  Istitutore  di  condurlo 
ad  enunciar  questi  oggetti  per  mezzo  della  parola  scritta.  È 
in  questo  momento,  che  il  sordo-muto  incomincia  a  calcolare 
e  il  vantaggio  e  J’  impiego  dell’  alfabeto  imparato.  Si  mostri 
infatti  un  disegno,  il  quale  rappresenti,  per  esempio,  un  liòro^ 
r  allievo  ne  farà  il  segno.  Si  scriva  sotto  il  disegno  la  paro¬ 
la ,  si  facciano  osservare  le  lettere  che  la  compongono,  e  men¬ 
tre  r  all  ievo  le  ripete  successivamente  con  1  alfabeto  manua¬ 
le  che  già  conosce,  l’istitutore  le  scriverà  pure  sulla  carta  o 
sulla  tavola  nera.  Che  se  il  sordo-muto  saymà  passabilmente 
scrivere ,  1’  istitutore  formerà  le  lettere  con  1  alfabeto  manua¬ 
le,  e  r  allievo  le  traccierà  sulla  carta. 

Fatto  questo  primo  passo,  trattasi  di  mostrare  la  cor¬ 
rispondenza  tra  la  parola  scritta  e  1’  oggetto.  Più  metodi  pos¬ 
sono  impiegarsi  a  conseguire  un  tal  fine,  ma  si  appartiene 
sempre  all  istitutore  di  presceglier  (ruello,  il  cruale  può  riu- 
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scire  piu  tacile  all  intelligenza  del  sordo-muto.  Io  (pii  citerò 
quello  dal  Bébian  riportato.  Mostrate,  egli  dice,  la  figura 


dell’  oggetto,  e  1’  allievo  ne  farà  il  segno.  Indicate  col  dito  la 
])ar(da  scritta  sotto  il  disegno,  e  della  quale  voi  gli  doinan- 
derele  con  un  cenno  la  spiegazione.  Se  egli  non  risponde, 
voi  ponetevi  a  considerare  attentamente  questa  parola,  e  fa¬ 
te  il  segno  che  1’  allievo  stesso  vi  ha  fatto.  Portate  un’  altra 
volta  il  dito  sopra  la  figura:  P  allievo  rinnuoverà  il  segno: 
riportatelo  sulla  parola,  e  vedrete  che  a  questa  seconda  pro¬ 
va  1’  allievo  stesso  ripeterà  il  segno.  Mostrategli  allora  la  pa¬ 
rola  scritta  sopra  la  carta  o  la  tavola,  se  egli  resta  incerto, 
l'alegli  osservare  la  perfetta  conformità  tra  questa  pai'ola ,  c 
«piella  scritta  al  di  sotto  della  figura.  L’allievo  fai’à  il  segno 
<li  ([uesta  figura,  e  lo  ripeterà  in  seguito ,  senza  esitare,  ogni 
qual  volta  voi  gli  mostrerete  la  parola  scritta  sulla  tavola,  o 
sulla  carta.  ^  oi  passerete  alje  altre  figure  col  processo  me¬ 
desimo. 

L’  allievo  prende  sempre  piacere  vivissimo  a  quest’  eser¬ 
cizio  ed  in  tal  modo  incomincia  a  conoscere  che  le  parole 
sono  destinate  a  rappresentare  gli  oggetti. 

Nè  qui  si  opponga  essere  difficile  condurre  il  sordo-mu¬ 
to  ad  imparare  una  intera  parola  senza  far  precedere  la  co¬ 
gnizione  delle  sillabe,  che  la  compongono.  Questa  maniera  dì 
pensare  sarebbe  poco  filosofica.  Lo  sjiirito  umano  ha  la  po¬ 
tenza  di  percepire  simultaneamente  piu  cose  con  un  alto  so¬ 
lo  d’  intendere.  Cosi  noi  riduciamo  ad  una  logica  unità  le 
diverse  parti  di  un  corpo:  vediamo  i  tratti  divei'si  di  un  di¬ 
segno  e  ci  formiamo  la  idea  intera  del  quadro.  Ora  la  pa¬ 
rola  scritta  è  per  1’  occhio  la  stessa  cosa  che  un  oggetto  o 
un  disegno.  Dunque  lo  spirito  del  sordo-mulo  al  ])ari  del 
nostro  può  percepire  con  un  solo  atto  logico  le  diverse  lette¬ 
re  ,  le  ([uali  compongono  una  parola.  Ed  una  volta  che  a  fpie- 
sta  parola  abbia  associata  la  idea  corrispondente,  è  chiaro  che 
alla  rijn’oduzione  della  parola  si  riprodurrà  pure  la  idea,  e 
viceversa.  La  divisione  delle  sillabe  non  è  perciò  necessaria 
alla  percezione  e  alla  intelligenza  di  una  parola  scritta,  ma 
fa  parte  di  uno  sj)eciale  trattato  di  ortografia  per  conoscere 
il  modo  di  decomporre  la  parola  stessa  ove  trattisi  di  tra- 
S[)oiiarne  alcune  sillabe  in  un  nuovo  verso  nella  scrittura. 

Dopo  tutto  ([nello  che  abbiamo  discorso  fin  ([u\  1  istitu¬ 
tore  pu()  incominciar  con  vantaggio  l’ insegnamento  della  iuì- 
menclalura  degli  oggetti  sensibili. 
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LEZIONE  PRIMA 


NOMENCLATURA  DEGLI  OGGETTI  MATERIALI 


L 


le  nomìn^diti  degli  oggetti ,  i  cjuali  costi ttìiscoìio  gli  esseri 
materiali,  altro  non  sonoy  come  abbiam  detto,  che  la  tra¬ 
duzione  in  iscritto  delle'  idee  in  parte  acquistate  dall’  allieto 
nel  commercio  con  quésti  èsseri.  Ma  poiché  il  sordo-mtito 
ha  bisogno  di  una  istruzione  talmente  regolare  da  giungere 
grado  a  grado  al  manéggio  della  nostra  lingua  ;  cosi  bisogna 
stabilire  un  ordine  anche  nell’  insegnamento  di  queste  nomi¬ 
nanti. 

Quest’  ordine  dipende  dalle  classi  alle  quali  porìno'  ri¬ 
dursi  tutti  gli  oggetti.  Ora  è  vero  che  queste  classi  sono  idee 
generali j  straniere  al  sordo-muto  sull’  incominciamento  della 
sua  istruzione,  ma  è  pur  vero  che  proponendosi  Y  inségna- 
tore  quest’  ordine,  troverà  a  suo  tempo  maggior  facilità  per 
condurre  1’  allievo  a  classificare  gli  oggetti ,  à  descriverli  ed 
a  definirli. 

Quindi  r  istitutore  senza  occuparsi  dell’  insegnamento 
dei  nomi  generali  delle  seguenti  classi ,  insegnerà  alf  allievo 
il  nome  individuale  dedi  asaetti  secondo  l’ordine  seguente.  E 
per  questa  istruzione  Y  istitutore  sarà  provveduto  di  molte 
cartelle  ^  ow e  sieno  disegnati  gli  oggetti ,  ai  quali  trattasi  di  as¬ 
segnare  il  nome ,  o  potrà  servirsi  del  Dizionario  Figurativo 
della  Lingua  Italiana  del  Sig.  Giuseppe  Elena  stampato  in  Mi¬ 
lano  nel  1841. 


Accetta 

INSTRUMENTI  E  LORO  PÀRTI 

aratro 

acciarino 

arco 

ago 

alabarda 

arcolajo 

archipendolo 

amo 

arpa 

ancora 

arpione 

antenna 

astuccio 
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INSTRUMErfTI 

K  LORO  PARTI 

attaccapanni 

cucchi  aro 

bacclietta 

cucchiaja 

banderuola 

clarinetto 

barella 

dado 

bastone 

ditale 

batacchio 

fagotto 

bilancia 

falce 

bisaccia 

ferriata 

bossolo 

fibbia 

l)racciale 

flauto 

l)riglia 

forbici ,  cesoje 

campana 

forchetta 

campanello 

forcone 

cannella 

forma 

(  tubo 

frusta 

cannocchiale  ,  ,  <  lente 

(  ec. 

fucile  .  ,  .  »  . 

cannone 

carabina 

fune 

cassetta 

fuso 

cataletto 

giogo 

catena 

eranata 

cembalo 

gratella 

cerchio 

grattugia 

chiave 

gruccia 

chiavistello 

imbuto 

chiodo 

incudine 

chitarra 

lampione 

cilindro 

lancetta 

cimiero 

lancia 

i  manico 

lanterna 

coltello . <  lama 

lesina 

i  ec. 

lettiga 

compasso 

lima 

contrabbasso 

lucchetto 

corno 

lucerna 

corona 

maglio 

(  cerchio 

maniglia 

crivello . <  pelle 

mantice 

f  ec. 

martello 

cassa 

canna 

acciarino 
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mazza 
maschera 
mazza 
meda"]  ì  a 
mestola 
molla 
morso 
morsa 
occhiale 
ombrello 
oiiciiio 


organo  .  . 


padella 

pala 

paletta 

palla 

penna 

pennello 

pertica 


rasojo 


n^STRUMEINTl  E  l,OHD  PABTl 
rete 
remo 
rastrello 
riga 
rocca 
sarchiello 
scala 

scaldaletto 

scalpello 

sciabola  . 


canna 

mantice 

tastiera 


pettine 

pettinina 

pialla 

])ian  forte 

pinzette 

pipa 

j)istola . 

porta  foglio 
pori’  olio 
piintarolo 
racchetta 
ramaU 


canna 

cassa 

acciarino 


lama 

manico 

ec. 
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scudo 

scure 

sega 

sella 

serratura 

sferza 

sigillo 

sollìetto 

spada  • 


raspa 


spago 

spaz^zola 

spegnitojo 

sprone 

squadra 

staccio  .  . 

stadera 

staffa 

stanga 

stoppinìera 

striglia 

stnfii 

succhiello 

tagliere 

tamburello 


manico 

lama 

ec. 


manico 
lama 
i  ec. 
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cerchio 

velo 

ee. 
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tamburino 

tamburo  .  «  . 

tanaglia 

telescopio 

temperino  .  . 

timpano 

trapano 

trappola 

argano 

barca 

barroccio  .  , 

bastimento  .  . 

buratto  .  .  .  . 

calesse  .  .  .  . 

carrettella 

carretto 


INSTRUMENTI 
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treppiede 

'  cerchio 

tromba 

(  pelle 

vaglio 

^  ec. 

valigia 

vanga 

ventola 

1  manico 

violino 

l  lama 

violoncello 

’  ec. 

vite 

volano 

vomere 

zappa 

MACCHINE  E 

LORO  PARTI 

carro 

timone 

(  ruota 

cocchio 

<  stanga 

carrozza  ^  i 

cassa 

(  ec. 

ruota 

ec. 

vela 

filato]  o 

albero 

j  ruota 

remo 

girarrosto  .  •  .  .  < 

peso 

\  timone 

1  ec. 

j  prora 

nave 

J  X. 

ì  poppa 

navicello 

1  ec. 

ruota 

mostra 

^  cassone 

orologio  .  ,  .  ,  ^ 

lancetta 

/  tramoggia 

cassa 

(  ec. 

sfera 

ec. 

(  stanga 

strettojo 

l  seggiolina 

telajo 

1  ruota  ec. 

torchio 

tornio 

vascello 
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RECIPIENTI  E  LORO  PARTI 


a]>l)everatojo 

fodero 

al veare 

fornello 

ampolla 

innaffiatojo 

liacile 

mortajo 

barile 

orcio 

1)icchie!’e 

orinale 

])igoncio 

pajolo 

lioccaìe 

paniere 

boccia 

pentola 

(  cerchio 

piatto 

bolle . 

,  (  doi^a 

pila 

^  sportello 

sacco 

})otliglia 

scaldino 

braciere 

secchio 

brocca 

capelliera 

scatola  .  . 

calamajo 
calda]  a 

sporta 

cantero 

stajo 

carafla 

tazza 

caratello 

tegame 

catinella 

teglia 

catino 

tino 

cesta 

tinozza 

chicchera 

trogolo 

cioccolattiera 

urna 

ciotola 

vaso 

conca 

vassojo 

cor])elIo 

zuccheriera 

fiasco 

zuppiera 

coperclrio 

fondo 

ec. 


armadio 


IV1013ILI  ,  AFFISSI  E  LORO  PARTI 
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gamba 

/  gamba 

bancata 

I  piano 

sportello 

banco  da  scrivere  <  fregio 

bandella 

J  cassetto 

serratura 

\  tra>ersa 

MOBILI  ,  AFFISSI  E  LOKO  PARTI 


banco  tla  calzolajo  ^ 


l>aule 


canape  .  . 

cancello 

cantoniera 

carriolo 


cassa  panca 
cassetta 


conio 


culla 


piano 

i 

telajo 

gainlia 

!  S])ortelIo 

traversa 

finestra .  .  .  .  < 

vetriata 

morsa 

1  inqiosta 

vite 

ec. 

piano 

( 

S([uadra 

^alliba 

gelosia,  persiana^ 

S[)agnoletta 

traversa 

ec. 

cassetto 

inginoccliiatojo 

lavamani 

piano 

'  padiglione 

gamba 

stecca 

panchetta 

palla 

i  tavola 

birillo 

j  saccone 

telalo 

materassa 

sportello 

letto . 

,  lenzuolo 

maniglia 

coltrone 

gamba 

coperta 

spalliera 

1  sopraccojierta 

braccialetto 

capezzale 

cuscino 

guanciale 

ec. 

madia 

panca 

porta 

( 

campanella 

coperchio 

portone  .  .  .  ( 

( 

mazzanicchio 

L 

fondo 

catorcio 

serratura 

cornice 

quadro  ,  ] 

cristallo 

-  ^ 

disegno 

piano 

palelle  tto 

gamba 

scaffale  .  .  .  .  | 

fiancata 

fiancata 

\ 

ec. 

cassetto 

( 

gamba 

gamba 

sedia . <- 

spalliera 

tavoletta 

cuscino 

MOBILI  y  AFFISSI  E  LORO  PARTI 


seggiolone 

sgabello 

specchio 

tavola  .  . 


tavolino 


piano 

gamba 


tenda 


ec. 


gamba 

piano 

cassetto 

asta 

borchia 

frangia 


LUOGHI  E  LORO  PARTI 


alveare 

archivio 

arsenale,  magazzino 

bettola 

borgo 

bosco 

calzoleria 


camera 

campo 

cantina 

capanna 

cappella 

casa 

casino 

casolare 

casotto 

cattedra 

cava 

caverna 

cereria 

chiostro 

cimitero 

cisterna 
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albero 

vite 

terreno 


citta . 
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chiostro 

collina 

confessionario 

corridoi  o 

dispensa 

fienile 

fonte 

fornace 

forno 

fortezza 

fucina 

giardino 

grana]  o 

libreria 

macello 

mulino 

miniera 

nido 

oliviera 

osteria 

paese 

piazza 


borgo 

contrada 

ghetto 

vicolo 

via 

strada 

piazza 

casa 

palazzo 


i3 


palazzo 

pozzo 

prato 

prigione 

pulpito 

refettorio 

reggia 

sala 

salotto 

sartoria 


chiesa  .  é 


campanile 


collegio 


LUOGHI  B  LORO  PARTI 

sieri  ttojo 

sepolcro 

spezieria 

stalla 

stanza 

tetto]  a 

tomba 

uccelliera 

viale 

villaggio 

EDIFIZII  E  LORO  PARTI 


tribuna 

volta 

cupola 

scalino 

orchestra 

predella 

sagrestia 

mensa 

altare  ^ 

ciborio 

navata 

gradino 

battistero 

quadro 

cappella 

coro 

ec. 

statua  ec. 

porteria 

corridojo 

cortile 

cappella 

scuola 

\ 

dispensa 

cucina 

refettorio 

dormentorio 

camera 

sala 

giardino 

cc. 

EDIFIZII  E  LORO  PARTI 

/  appartamento 

calce 
mattone 
pietra 
rena  ec. 

muro 


fondamento  .  . 


parete 


tetto 


albergo,  /  scala 
o  locanda  \ 


salotto  ,  . 


camera 


cucina  .  .  . 
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stalla  .  , 

rimessa 

ringhiera 


\  facciata  .  .  .  . 


cartiera 

casa 


canale 
corrente 
doccio 
gronda 
tegola 
trave 
travicello 
balaustro 
scalino 
camminetto 
palco 
parete 
pavimento 

acqua]  o 
focolare 
fornello 
(  mangiatoia 


colonna.  .  . 

cornice 

architrave 

arme 

pilastro 


base 

capitello 


ruiFl/.II  E  LORO  PARTI 


convento 

< 

1  infermeria 

dogana  .  .  .  ( 

magazzino 

spedale.  .  .  .  ^ 

baiano 

1  ^  • 

pa]azzo 

i 

speziena 

piramide 

( 

arco 

platea 

palchetto 

ponte  .  .  .  .  ^ 

1 

pilastro 

])llone 

colonna 

teatro  .  .  .  .  < 

orchestra 

1  proscenio 
j  palco 

pori  co  .  .  .  ( 

pilastro 

sipario 

< 

arco 

scenario 

]ìosla 

ec. 

seminario 

torre 

VESTI  DA 

UOMO  E  LORO  PARTI 

Iierrelto 

calza 

fazzoletto 

ha  veri  no 

refe 

ferra] olo  .  .  .  < 

pistagna 

bottone 

mostreggiatiir 

calzoni  •  •  .  \ 

occhietto 

laccio 

1 

bavero 

falda 

tasca 

"iiibba  .  .  .  .  ^ 

tasca 

fodera 

manica 

,  solino 

ec. 

camicia  .  .  .  < 

manica 

gi  abbi  no 

'  ec. 

guanto 

.  falda 

legaccio 

cappello.  .  . 

fodera 

À  J 

mutande 

;  ec. 

,  bavero 

cappuccio 

pastrano  .  .  .  ^ 

pistagna 

cappotto  .  .  ( 

manica 

'  ec. 

'  pistagna 

scarpa 

ciabatta 

1  tomaro 

collare 

^  pistagna 

scarponcello  . 

calcagnata 

soprabito 

'  ec. 

]  taschino 

cor])etto  .  . 

{  occhietto 

stivale 

Imttone 

tabarro 

[  ec. 

(  manica 

corvatta 

tonaca  .... 

(  pistagna 

fascetloiie 

f  ec. 
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VESTI  DA  DONTfA  B  LOBO  PARTI 


borsa 

fazzoletto 

busto 

gonnella 

calza 

arembiule 

camicia 

pettine 

cappello 

scarpa 

cappotta 

scialle 

1 

nastro 

sottana 

cuffia  ,  •  .  .  < 

fiocco 

stivaletto 

/ 

trina 

velo 

fascia 

ORNAMENTI 

PER  LE  DONNE 

anello 

spillone 

collana 

ventaglio 

orecchino 

vezzo 

pendente 

oggetti  di  chiesa  e  loro  parti 

ammitto 

corporale 

ampolla 

cotta 

aspersorio 

croce 

baldacchino 

incenso 

bara 

inginocchiato] 

berretta 

lampada 

borsa 

leggio 

braccialetto 

lumiera 

calice 

1  coppa 

manipolo 

sottocoppa 

messale 

1  piede 

mitra 

camice 

navicella 

cappa 

ombrellino 

cartagloria 

[  spina 

organo  .  •  .  ( 

candeliere  .  .  < 

bacinella 

( 

[  ec. 

ostensorio 

catafalco 

ostia 

ciborio 

paliotto 

cingolo 

palla 

confessionario 

panca 

canna 

tastiera 

mantice 


OGGETTI  DA 

particola 

pastorale 

patena 

pezzolina 

pianeta 

pietra 

jìila 

pisside 

piviale 

pulpito 

purificatojo 

reliquia 

reliquiario 


CORPO  UMANO 


ascella 

dito 

baffo 

i  faccia 

barba 

<  viso 

bocca 

(  volto 

braccio 

fegato 

calcagno 

fianco 

capello 

fronte 

capo 

gamba 

carne 

gengiva 

cervello 

ginocchio 

ciglio 

gola 

collo 

gomito 

corj)o 

^gota 

coscia 

)  guancia 

cranio 

labbro 

cuore 

lingua 

dente 

mano 

arrosto 

cacio 

bragiola 

carne 

brodo 

cioccolata 

butirro 

formaggio 

CHIESA  E  LORO  PARTI 

roccetto 

stola 

strato 

tappeto 

tovaglia 

tonacella 

triregno 

trono 

turibolo 

urna 

velo 

viticcio 


SUE  PARTI  PRINCIPALI 


mascella 

polmone 

mento 

poi  pa 

milza 

polso 

muscolo 

pugno 

narice 

pupilla 

naso 

sangue 

nervo 

schiena 

nocca 

spalla 

occhio 

stinco 

orecchio 

stomaco 

osso 

tempia 

palato 

testa 

palpebra 

unghia 

pelle 

vena 

pelo 
]  ietto 
piede 

ventre 

I M ENTI 

frittata 

macchero 

fritto 

umido 

latte 

uovo 

lesso 

minestra 

i8 


pane 

pappa 

pasticcio 

polpetta 


A  LIMENTI 

polenta  ricotta 

prosciutto  stufato 

raveggiolo  sorbetto 

ra  violo  salame 


CONDIMENTI 


aceto 


agresto 


butirro 

cannella 


cappero 

garofano 

lardo 

miele 


olio 

pepe 

peperone 


sale 


salciccia 

zuppa 


salsa 


senape 

zucchero 


acqua 

cedrone 

BEVANDE 

rhurn 

vermutt 

birra 

limonata 

rosolio 

vino 

caffè 

orzata 

thè 

drappo 

nastro 

TESSUTI 

tela 

velluto 

frustagno 

panno 

traliccio 

(  letto 

ACQUA 

fontana 

E  SUE  DIVISIONI 

mare 

ruscello 

fiume  ì  sponda 

goccia 

onda 

torrente 

i 

lago 

palude 

Meteore  aeree 

AlUA  ,  E  METEORE 

Meteore  acquee  Meteore  luminose 

Meteore 

vento 

brina 

crepuscolo 

lampo 

tempesta 

caligine 

aurora 

tuono 

turbine 

grandine 

arcobaleno,  iri¬ 

fulmine 

uragano 

nebbia 

de 

neve 

nuvola 

pioggia 

rugiada 

va])ore 

/ 


T  E  R  I\  A  K  S  U  K  PRODUZIONI 


*9 


Minerali 


accia]  0 

cinabro 

latta 

platino 

alabastro 

creta 

marmo 

rame 

arena 

cristallo 

matita 

sabbia 

argento 

diamante 

mercurio 

stagno 

bronzo 

ferro 

minio 

zinco 

calamita 

gesso 

oro 

zolfo 

calcina 

ghiaja 

ottone 

carbon-fossile 

lapis 

pece 

VEGETABILI 

albero 

frutto 

albero  frutto 

albicocco 

albicocca 

noce 

noce 

castagno 

castagna 

olivo 

oliva 

cipresso 

coccola 

olmo 

corbezzolo 

pero 

pera 

leggio 

pino 

pina 

fico 

fico 

platano 

gelso 

palma 

dattero 

giuggiolo 

giuggiola 

querce 

ghianda 

leccio 

ghianda 

salcio 

mandorlo 

mandorla 

sorbo 

sorba 

melo 

mela 

susino 

susina 

nespolo 

nespola 

vite 

uva 

frutice 

fiore 

frutto 

alloro 

arancio 

arancio 

arancio 

calie 

calle 

canna 

S«8S'“ 

ginepro 

coccola 

finestra 

iielsoiiiino  gelsomino 

r 

iiniojie 


ilinoiie 


TFRRA  E  SUE  PRODUZIONI 


2  0 


VEGETABILI 


frutice 


frutto 


edera 

mela  grano 

nocciolo 

ribes 

roso  rosa 

sambuco 

thè 

uva  spina 


melagrana 

nocciola 


erba 


anice 

fagiolo 

pastinaca 

scandella 

aglio 

fava 

patata 

sparagio 

assenzio 

finocchio 

peperone 

spinace 

basilico 

fragola 

persia 

tabacco 

bietola 

garofano 

pisello 

timo 

canape 

g'S'io  . 

pomo  d’  oro 

tulipano 

cappero 

giunchiglia 

popone 

vainiglia 

carciofo 

grano 

prezzemolo 

veccia 

carola 

issopo 

radice 

vena 

cavolo 

lattuga 

rapa 

viola  acciocca 

cece 

lenticchia 

ranuncolo 

viola  mammola 

cedriolo 

lino 

riso 

zafferano 

cipolla 

malva 

salvia 

zucca 

cocomero 

miglio 

sedano 

. 

digitale 

ortica 

senapa 

dittamo 

orzo 

sa"2Ìna 

OD 

/ 

fungo 


ovolo 
porcino 
j)riignolo 
tari  ufo 


ec 


n  I 


TERRA  E  SUE  PRODUZIONI 

ANIMALI 


Quadrupede 


agnello 

cavallo 

leone 

pecora 

ariete 

cervo 

leopardo 

rinoceronte 

asino 

cinghiale 

lepre 

sci  mia 

bove 

coniglio 

lupo 

tal])a 

camello 

elefante 

majale 

tasso 

capro 

daino 

manzo 5  bove 

tigre 

capretto 

gatto 

montone 

toro 

capriolo 

giovenco 

mulo 

vacca 

cane 

giratfa 

orso 

vitello 

castoro 

istrice 

pantera 

volpe 

Uccello 


aquila 

canario 

papero 

rigogolo 

astore 

falco 

pappagallo 

rondone 

avvoltojo 

fringuello 

passera 

j’o  ridine 

barbagianni 

frosone 

pavone 

starna 

beccaccia 

gallina 

pernice 

starnotto 

beccafico 

gallo 

pettiere 

struzzo 

Cai  d  crino 

germano 

picchio 

tacchino 

ca|)pone 

ghiandaja 

piccione 

tordo 

civetta 

lucherino 

pipistrello 

usignolo 

cornacchia 

merlo 

pollastra 

colombaccio 

oca 

pulcino 

corvo 

ortolano 

quaglia 

Rettile 

lucertola 

serpe 

serpente 

tartuca  viper 

Insetto 

ape 

lini  co 

cicala 

farfalla 

baco 

calabrone 

cimice 

formica 

TERRA  E  SUE  PRODUZIONI 


ANIMALI 


Insetto 


grillo 

lucciola 

mosca 

moscone 


pidocchio 

pulce 

ragno 

scarafaggio 


scorpione 

tarlo 

lisnola 

vespa 


zanzara 


Pesce 


acciuga 

anguilla 

aringa 

baccalà 


balena 

granchio 

nasello 

ombrina 


razza 

sarda 

sogliola 

tinca 


triglia 


Amfiho 


anatra 

botta 


coccodrillo 

germano 


rana 

rospo 


serpe 

taran 


chiocciola 

corallo 

verme 


Verme 


lumaca 

embrico 

polipo 


ostrica 


Conchiglia 


pinna 


Cielo. 

cometa 

costellazione 

luna 

pianeta 


■Astro 


satellite 

sole 

stella 


Dopo  che  il  sordo-muto  avrà  imparata  la  nomenclatura 

de^li  oiisetti  con  il  metodo  che  abbiamo  indicato ,  sarà  cura 
^  ^  ^  •  • 

deir  istitutore  che  ei  la  ritenga  con  tenacità,  e  prontamente 
la  richiami  ove  il  bisogno  lo  chieda.  A  tale  oggetto  riusci¬ 
ranno  utilissimi  i  due  seguenti  escrcizii. 


1.  L’  istitutore  presenterà  in  confuso  i  disegni  dei  vari! 
oggetti  5  ed  esigerà  dall’  allievo  e  il  segno  e  il  nome  corri¬ 
spondente. 

2.  Scriverà  sulla  tavola  nera,  o  sulla  carta  i  nomi  di 
questi  oggetti  con  un  ordine  diverso  da  quello  con  cui  sono 
stati  insegnati ,  ed  esigerà  dall’  allievo  e  il  segno  indicante 
r  o"^etto  e  la  cartella  su  cui  \  o^^etto  stesso  è  disellato. 

In  una  scuola  di  sordo-muti  (piesti  esercizi!  possono  far¬ 
si  dai  giovani  stessi ,  i  quali  in  virtù  dell’ emulazione  vi  pren¬ 
deranno  sommo  piacere. 


LEZIONE  SECONDA 


DISTINZIONE  DEGLI  ANIMALI  IN  DUE  GRANDI  CLASSI 

MASCHI  E  FEMMINE 

J^Srppena  che  il  sordo-muto  ha  conosciuto  la  nomenclatura 
degli  esseri  animati  ed  inanimati ,  i  quali  compongono  F  uni¬ 
verso,  r  istitutore  potrà  guidarlo  alla  cognizione  dei  due  ge¬ 
neri  maschile,  e  femminile.  Questa  operazione  addiviene  tan¬ 
to  più  importante,  quanto  è  più  continua  F applicazione,  che 
da  molte  delle  nostre  lingue  ne  è  latta.  jNla  poiché  in  f[ua- 
lunf[ue  genere  d  insegnamento  è  da  tenersi  per  massima  inal¬ 
terabile  doversi  procedere  sempre  dal  cognito  all’ incognito  ; 
così  partendoci  noi  dai  generi  che  la  natura  ci  piresenta,  po¬ 
tremo  condurre  F  allievo  alla  cognizione  dei  generi  fissati  in 
lina  lingua  di  convenzione.  Il  sordo-muto  infatti  ha  inqiara- 
to  il  nome ,  per  esempio ,  di  bove ,  e  di  vacca  :  egli  può  con 
facilità  percepire,  che  la  vacca  è  ([nella  sola  che  dà  il  latte 
al  vitello  da  lei  portato  nel  seno  :  ([uindi  non  sarà  diUicile 
mostrargli,  die  mentre  il  nome  bove  è  di  genere  maschile,^ 
(piello  di  vacca  è  di  genere  femminile. 

Questo  esempio  serva  di  ragione  ai  seguenti  procossi. 


^4 


1- 


Saranno  presentati  alV  allievo  i  nomi  degli  animali 
maschi  e  femmine  nel  modo  seguente. 


*  * 

w  cre'Viuwit^ 

t)lf(^ouóc\ 

asino 

asina 

gatto 

gatta 

bove 

vacca 

leone 

leonessa 

canario 

canaria 

lepre 

lepre 

cane 

cagna 

lupo 

lupa 

capriolo 

capriola 

montone 

pecora 

capro 

capra 

mulo 

mula 

cavallo 

cavalla 

orso 

orsa 

daino 

daina 

pavone 

pavonessa 

galletto 

pollastra 

tacchino 

tacchina 

gallo 

gallina 

tigre 

tigre 

ec* 

ec. 

ec. 

ec. 

2.” 

Per  assuefare  V  allievo  a  distinguere  fra  gli 

animali  il  genere  ma 

schile 

dal  genere  femminile 

5  saranno 

utilmente  adoprati 

seguenti  esercizj. 

ESERCIZIO  L 


nel  quale  la  relazione  elei  maschi  con  le  femmine  si  trova 
appositamente  soppressa ,  acciocché  F  allievo  la  ristabilisca  egli 
stesso  con  linee ^  come  si  vede  nel  primo  dei  seguenti  esempj. 


mCccéoL 

d^eiiiimw/e' 

cavallov 

cagna 

daino 

daina 

cane 

vacca 

gallo 

gallina 

gatto 

Vcavalla 

lepre 

tigre 

bove 

pavonessa 

montone 

lepre 

pavone 

asina 

capriolo 

pecora 

^sino 

gatta 

tacchino 

capriola 

J 


dlttV,>criì/ 

capriolo 

capra 

leone 

leonessa 

ti  ere 

tacchina 

topo 

volpe 

galletto 

canaria 

tordo 

lopa 

canario 

pollastra 

vol])e 

tordela 

ec. 

ec. 

ec. 

ec. 

ESERCIZIO  II. 

in  coi  1’  Istllvilore  esigerà ,  che  1’  allievo  collochi  nella  loro 
serie  respetliva  i  nomi  del  maschi  e  delle  femmine,  che  gli 
saranno  dati  senza  ordine. 


leone  —  pecora  —  canario  —  vacca  —  galletto  —  montone 
capro  —  asino  —  tacchina  —  cagna  — gatta  —  lupa 
bove  —  leonessa  —  pollastra  —  lupo ,  ec. 


DìH/CCdoft, 


11/ 


'eiMimiie/ 


leone 

canario 

galletto 

montone 

capro 

asino 

bove 

ec. 


leonessa 


ec. 


1 
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LEZIONE  TERZA 


PRIMA  NOZIONE  DELLE  LIMITANTI 

E 

PASSA  Gaio  DAL  GENERE  NA  TURALE  al  CONVENZIONALE 

A 

A^bbiamo  detto,  che  la  cognizione  dei  generi  naturali  è  fon^ 
damentale  per  passare  alla  cognizione  dei  generi  convenzio¬ 
nali  ,  e  che  questa  classe  di  generi  non  è  in  natura ,  ma  e 
una  maniera  di  dire  adottata  in  molte  lingue,  tra  le  quali 
r  italiana.  Ora  per  guidare  V  allievo  alla  cognizione  di  que¬ 
sti  generi  convenzionali ,  è  necessario  far  precedere  i  nomi 
degli  oggetti  da  alcuni  segni,!  quali  dai  grammatici  si  chia¬ 
mano  articoli^  e  che  noi  diciamo  limitanti^  in  quanto  che  o 
servono  a  dimostrare  un  oggetto  qualunque  appartenente  ad 
una  data  classe,  e  diconsi  enunciative;  o  determinano  l’oggetto 
di  quella  classe  medesima,  e  diconsi  indicative,  E  poiché  1  uni- 
nità  assoluta  è  nella  natura  del  nostro  spirito  ,  e  lo  spirito 
impresta  per  dir  cosi  la  sua  propria  ,  e  la  considera  ne¬ 
gli  oggetti  anche  materiali ,  cosi  in  luogo  delle  limitanti  indi¬ 
cative  ^/,  /o,  la  ec.  sembra  assai  piu  utile  il  cominciare  dalle 
limitanti  enunciative  uno,  una  ec. 

Ora  questa  limitante  uno  dovendo  costruirsi  o  nell’ una, 
o  nell’altra  di  queste  differenti  maniere  uno,  una,  un,  un 
secondo  le  lettere  iniziali  dei  nomi  ai  quali  si  fa  precedere , 
e  secondo  il  genere  o  naturale  o  convenzionale  dei  nomi  me¬ 
desimi  ^  COSI  in  questa  lezione ,  che  darà  naturalmente  luogo 
alle  sue  diverse  applicazioni ,  sarà  necessario  di  far  osservare 
air  allievo  le  dette  lettere  iniziali  dei  differenti  nomi  ai  qua¬ 
li  la  limitante  enunciativa  sarà  applicata,  affinchè  da  se  stes¬ 
so  possa  impiegarla  convenevolmente  secondo  le  diverse  oc¬ 
correnze.  Quindi  i  seguenti  processi. 

Si  scriva  sulla  tavola  nera  o  sulla  carta  F  alfabeto,  e  si 
dividano  in  seguito  le  consonanti  dalle  vocali ,  come  viene 
indicato  qui  sotto. 

a,  1),  c,  (1,  e,  L  li,  i,  1,  m ,  n,  o,  p ,  q,  r,  s, 

t,  u,  V,  z 


I) ,  c  ,  d  ,  r ,  g ,  h  ,  l ,  ni ,  n  ,  p  ,  ({ ,  r  ^  s ,  l  ,  v  ,  l 


n  1 

i 


a  ,  e  ,  1 5  o  ,  li 

Si  scriva  poi  sulla  stessa  tavola  la  parola  un.  INIentre  il 
sordo-muto  fisserà  la  sua  attenzione  sopra  questa  nuova  pa¬ 
rola  ,  r  istitutore  ne  farà  il  segno  alzando  il  diio  pollice.  Ora 
(juesta  parola,  la  quale  s’  impiega  avanti  quasi  tutti  i  nomi 
di  genere  maschile ^  si  cangia  in  uno  avanti  i  nomi,  i  ({uali 
incominciano  per 


sb  .  .  se  .  .  sd  .  .  sf  .  .  sg  .  .  si  .  .  sm 


sn 


SI) 


sq  .  .  st  .  .  sv 


z 


Tassando  poi  dal  genere  maschile  al  femminile,  questa 
limitante  si  cangia  in  un  avanti  le  parole  di  genei’e  femmi¬ 
nile  principianti  in  vocale,  e  si  cangia  in  una  avanti  le  pa¬ 
role  di  genere  femminile  principianti  in  consonante.  11  sor¬ 
do-muto  sul  principio  forse  rimarrà  imbarazzato,  ma  T  isli- 
tutore  animato  da  uno  zelo  paziente  lo  condurrà  con  pre¬ 
stezza  ad  impiegare  secondo  Fuso  della  nostra  lingua  (juesta 
limitante.  Potrà  intanto  servir  di  regola  il  ([uadro  che  ([u\ 
sotto  apponiamo. 

NOMINA^T^  DJ  GENERE  MASCHìI.E 


uno  sb  .  .  uno  se  .  .  uno  sd  .  .  uno  sf  .  .  uno  sa  .  .  uno  st 
uno  sm  .  .  uno  sn  .  .  uno  sp  .  .  uno  s(|  .  .  uno  st  .  . 

uno  sv  .  .  uno  z  .  . 


Un 


Uno 


un  asino 
un  barbagianni 
un  cane 
un  daino 


un  elefante 
un  falco 
un  iiallo 

O 

un  istrice 


uno  .scorpione 
uno  .s/àgebranchio  (I) 
uno  .s(y'oinì)ro 
uno  sìnci'^o  (oj 


(1)  Pesco  con  corpo  o  coda  rotonda.  Abita  nel  inar  delle  Indie. 

(2)  Pesce  cui  ap()arliene  il  tonno.  Ha  la  lesta  piccola,  coni[>iossa  e  liscia  come 
il  c<)ri)o ,  il  (jnale  è  ovale. 

(b)  tM'cello  col  becco  deiitellalo  a  lesina,  (piasi  cilindrico  e  alla  sommità  unci¬ 
nalo.  \e  ne  sono  di  Ire  specie;  in  Kuropa. 


Un 


un  leone 
un  mulo 
un  nasello 
un  ortolano 
un  pavone 
un  quadriden- 
te  (1) 


un  rospo 
un  serpente 
un  tacchino 
un  usignolo 
un  vitello 


Uno 

uno  sparviere 
uno  sg^uadro 
uno  starnotto 
uno  ^^betto  (2) 


NOMINANTI  DI  GENERE  FEMMINILE 


un  a  .  .  un’  e  .  .  un’  i  .  •  un’  o  .  .  un’  u  .  . 


Un^ 


un’  anatra 

una 

un’  efiìmera  (5) 

una 

un’  idra  (4j 

una 

un’  oca 

una 

un  upupa  (5) 

una 

una 

una 

una 

Una 

Una 

balena 

una  pantera 

capra 

una  quaglia 

flonnola 

una  rondine 

farfalla 

una  scimia 

gallina 

una  tartiica 

le]  tre 

una  vacca 

mula 

una  zanzara 

nottola 

(1)  Posce  con  il  corpo  coperto  di  una  pelle  aspra,  e  col  ventre  molto  rigonfio 

Vive  nel  Mediterraneo. 

(2)  Quadrupede  con  il  capo  allimgato  e  piatto,  il  corpo  di  nnifoime  grossezza 
le  gambe  corte,  la  coda  lunga  e  annlata  di  nero,  il  dorso  grigio  con  stri 
scie  ondeggianti.  Abita  nelF  Asia. 

(3)  Insetto,  che  non  vive  più  di  un  giorno.  È  comune  in  Europaj,  e  specialmen 
te  nella  Carniola. 

(4)  Verme  gelatinoso,  trasparente  e  quasi  vuoto.  Vive  nelT  acqua  dolce. 

(5)  Uccello  che  vive  in  luoghi  immondi,  annida  nelle  cavità  degli  alberi,  si  pa 
sce  d' inselli,  e  si  trova  in  Italia. 


^9 


ESERCIZIO  L 


in  cui  r  allievo  applicherà  la  limitante  conveniente 

alle  nominanti 


gallo  —  cerva  —  cavalla  —  liecco  —  cagna  —  asino  —  tigre  —  cavallo 
cervo  —  capra  —  majale  —  bove  —  pecora  —  capro  —  vacca 
cane  —  gallina  —  cinghiale  —  lupo  —  volpe  ec. 


un  gallo 
una  cerva 
una  cavalla 
un  becco 
ec. 


un  cavallo 
un  cervo 
una  capra 
un  majale 
ec. 


un  capro 
una  vacca 
un  cane 
una  gallina 
ec. 


ESERCIZIO  II. 


in  cui  r  allievo  dovrà  correggere  gli  errori  appositamente  fat¬ 
ti  dall’  istitutore  nelle  limitanti  per  assicurarsi  se  abbia  inteso 

con  precisione 

un  capra  — una  gallo  — un  cavalla  — uno  gallina  — un  cane  — uno 
cerva  —  un’  capro  —  una  asino  —  una  gatta  —  uno  lupo  —  un  tigre 
un  donnola  —  una  lupa  —  una  canario  —  un  cagna  —  una  cinghiala 
un  leone  — una  orso  —  una  anatra — una  oca  — un’  scorpione 
uno  elelante  —  un’  sciinia  —  una  agnello  —  una  ostrica  —  uno  istri¬ 
ce —  uno  anguilla  — 


una  capra 
un  g;iIlo 
iin:i  cavalla 
una  gallina 
un  Cane 
una  cerva 
cc. 


CORRE/IOINE 

una  tigre 
una  donnola 
una  lupa 
un  canario 
una  cagna 
una  cinghiala 
ec. 


un^  oca 

uno  scorpione 
un  elefante 
una  sci  mia 
Tin  agnello 
un’  ostrica 


ec. 


3o 


PASSAGGIO  DAL  GENERE  NATURALE  al  CONVENZIONALE 


La  difFereriza  dei  generi  nei  nomi  esprimenti  maschi  e 
femmine  deve  essere  facilmente  intesa  dal  sordo-muto;  peroc¬ 
ché  è  fondata  sulla  natura.  Ma  al  nostro  allievo  deve  com¬ 
parir  ridicolo  far  precedere  le  parole  tavola ,  chiave  da  un  se¬ 
gno,  il  quale  è  destinato  ad  indicare  il  genere  femminile,  co¬ 
me  il  far  precedere  le  parole  libro  ^  parnàsi  un  altro  segno, 
che  indica  il  genere  maschile.  A  questa  sua  sorpresa  noi  non 
possiamo  dare  altra  ragione  fuorché  adduce ndo  1’  uso  della 
lingua.  Ciò  posto  i  sopracitati  processi  faranno  strada  ai  se¬ 
guenti. 


NOMINANTI 

<)i'  ^ew6t/e 


un  libro 
un  temperino 
un  sigillo 
un  compasso 
un  calamaro 
un  cappello 
un  candeliere 
un  tappeto 
un  lapis 
un  tavolino 
un  fazzoletto 
un  soprabito 
un  rasojo 
ec. 


un  coltello 
un  fucile 
un  tamburo 
un  violino 
un  solile tto 
un  braccio 
un  dito 
un  martello 
uno  zufolo 
uno  stivale 
uno  zolfanello 
uno  stanzone 

ec. 


NOMINANTI 

^ei/veve  ^eituivavv^e 


Una  veste 
una  canna 
una  spazzola 
una  penna 
una  bottiglia 
una  sedia 
una  riga 
una  lampada 
una  boccia 
una  spada 
una  sciabola 
una  chiave 
una  vanga 
ec. 


una  granata 
una  giubba 
Una  gamba 
una  mano 
una  finestra 
Una  porta 
una  pistola 
una  tenda 
Un  ampolla 
Un'  ostia 
on’  osteria 
Un’  accetta 

ec. 


Qìii  si  esigerà  che  V  allievo  faccia  da  se  stesso  le  medesime 
applicazioni  della  limitante  enunciativa  come  sopra.  Quindi 


ESERCIZIO  I. 


libro  —  temperino  —  sigillo  —  chiave  —  spazzola  —  penna 
cappello  —  candeliere  -  compasso  —  calamajo  —  forchetta  —  pistola 
ombrello  —  tamburo  —  giubba  —  violino 
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NOMINANTI 

t>i,  jtHvet?/ 

un  libro 
un  temperino 
un  sigillo 
un  cappello 
un  candeliere 
un  compasso 
un  calamajo 
ec. 


NOMINANTI 

CUI/CV& 

una  chiave 
una  spazzola 
una  penna 
una  lampada 
una  bottiglia 
una  sedia 
una  forchetta 
ec. 


ESERCIZIO  II. 


un  sciabola  —  una  libro  —  una  accetta  —  una  orologio  — uno 
brello  — un  tavolino  — un’  coltello  —  un  chiave  — un  cucchiaju 
una  stivale  —  uno  sigillo  —  una  cappello  —  un’  temperino  —  uno 
forchetta  —  una  pistola. 


CORREZIONE 


una  sciabola 
un  libro 
un’  accetta 
un  orologio 
un  ombrello 
ec. 


un  tavolino 
un  coltello 
una  chiave 
un  cucchiajo 
uno  stivale 
ec. 
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LEZIONE  QUARTA 


FORMAZIONE  DEL  PLURALE  NEI  NOMI 


1 


^  . 


_  in  qui  gli  oggetti  sono  stati  presentati  all’ allievo  come  so¬ 
no  in  natura,  cioè  individualmente,  e  quindi  nell’ assegnare 
il  nome  di  ciascuno  gli  si  è  fatto  intendere  che  un  solo  no¬ 
me  indicava  un  oggetto  solo.  Ora  trattasi  d’  insegnargli  ad 
esprimere  con  un  sol  nome  più  oggetti  della  medesima  spe¬ 
cie  distinti  in  natura;  ma  considerati  collettivamente,  e  co¬ 
me  formanti  un  concetto  nello  spirito.  E  poiché  la  pluralità 
è  nella  natura,  così  1’  intelletto  del  sordo-mulo,  al  pari  de¬ 
gli  altri,  può  percepirla  e  la  percepisce  di  fatto.  Per  lo  che 
non  Sara  necessario  comunicargli  questa  idea  di  collettivo ,  ma 
bensì  dovrassi  insegnargli  ad  esprimerla  col  formare  il  plura¬ 
le  dei  nomi. 

Ora  i  nomi  dei  numeri  sono  1’  espressione  di  questa  idea 
di  collettivo,  e  possono  dirsi  il  plurale  della  limitante  enun¬ 
ciativa  lino,  una  già  conosciuta  dal  sordo-muto;  dunque  i  no¬ 
mi  dei  numeri  potrebbero  servire  utilmente  ad  avviare  1’  al¬ 
lievo  alla  formazione  del  plurale  dei  nomi.  Infatti  se  per  far 
conoscere  il  plurale  dei  nomi  io  mi  limito  a  mostrare  il  can¬ 
giamento  nelle  finali  dei  nomi ,  è  chiaro  che  il  sordo-muto 
deve  trovare  una  difficoltà.  Quanti  nomi  terminano  in  e,  ed 
in  t  nel  singolare?  D’altronde  scrivendo  sulla  tavola  nera, 
o  sulla  carta  i  nomi  dei  numeri ,  il  sordo-muto  deve  suppor¬ 
re  che  questi  nomi  indichino  altrettanti  oggetti,  perocché  fii> 
qui ,  ad  eccezione  della  limitante  enunciativa ,  abbiamo  fatto 
conoscere  che  ad  ogni  parola  corrisponde  un  oggetto  della 
natura,  o  dell’arte. 

In  mezzo  a  queste  difficoltà  non  può  esservi  che  la  pa¬ 
zienza,  e  lo  S|)irito  di  analisi  dell’istitutore,  onde  condurre 
r  allievo  al  fine  desiderato;  e  noi  ci  limitiamo  ad  accennare 
soli  Ulto  }>cr  guida  i  seguenti  processi. 
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Qualunque  numero  altro  non  è  che  la  collezione  di  più 
unità  della  medesima  specie.  Ora  la  limitante  enunciativa  è 
r  espressione  di  una  di  (pieste  unità ,  dunque  intanto  può 
mostrarsi  alF  allievo  come  questa  limitante  si  traduca  nella 
sua  cifra.  Il  segno  ne  è  facile,  e  la  idea  è  egualmente  faci¬ 
le  ad  associarvisi. 

Per  i  numeri  successivi  noi  possiamo  servirci  di  questa 
base  deir  unità,  e  passare  intanto  all’ insegnamento  delle  ci¬ 
fre  e  delle  parole ,  le  quali  indicano  questi  numeri. 


1 


1  1  1 


1111 


1 

uno 

11111 


tre 


quattro 

1  1  1  1  1  1  1 


11111111 


sette 


1  1  111111  1 


nove 


1  segni  indicanti  questi  numeri  sono  troppo  naturali  per 
aver  bisoiiiio  di  essere  dichiarati:  solamente  diremo,  che  men- 


34 

tre  per  indicare  l’unità  si  alza  il  dito  pollice;  per  accenna¬ 
re  la  moltiplicità  o  la  pluralità  tutti  i  diti  della  mano  insie¬ 
me  si  chiudono  ed  aprono  a  più  riprese  rapidamente.  In 
(juanto  agli  altri  numeri  composti  di  più  cifre  ed  all’  uffizio 
dello  zero  dovrassi  dall’  insegnatore  tenere  apposito  discorso, 
quando  1’  allievo  incominci  a  famigliarizzarsi  con  le  maniere 
della  nostra  lingua. 

II. 


INIa  una  memoria  poco  esercitata  e  mal  ferma ,  come  quel¬ 
la  del  sordo-muto  sul  principio  della  sua  intellettuale  istrur- 
zione ,  non  riterrà  facilmente  un  numero  senza  dare  a  que¬ 
sto  numero  un  appoggio.  E  i  numeri  sono  appunto  destina¬ 
ti  a  contare  gli  oggetti  ;  e  perciò  con  1’  ajuto  dei  numeri  e 
con  gli  oggetti  noi  introdurremo  V  allievo  alla  intelligenza  e 
formazione  delle  parole  esprimenti  il  plurale.  Con  questo  pro¬ 
cesso  deve  sparire  qualunquesiasi  difficoltà. 

Si  prendano  diversi  libri,  o  gettoni,  e  si  dispongano  so¬ 
pra  una  tavola.  Si  separino  prima  uno ,  poi  due ,  in  seguito 
tre  ec.  libri  :  con  il  soccorso  dei  gesti  si  contino  successiva¬ 
mente  questi  gruppi  diversi ,  e  si  scriva  sulla  tavola  nera  nel 
modo  sedente  : 

un  libro 


un 

un 


due  libr# 


un  libro 

un  libro  - - ^^^^-tre  libri 

un  libro 

ec. 

E  questo  il  momento  di  mostrare  all’  allievo ,  che  men¬ 
tre  la  parola  indicante  un  solo  oggetto  conserva  la  sua  de¬ 
sinenza,  nel  passare  ad  esprimerne  due ,  tre  ec.  cangia  que¬ 
sta  desinenza  medesima.  La  suddetta  operazione  deve  ripe¬ 
tersi  molte  volte  e  sopra  oggetti  diversi. 

Frattanto  noi  ci  siamo  partiti  da  parole  esprimenti  og¬ 
getti  di  genere  maschile;  ma  il  lavoro  medesimo  deve  finsi 
sulle  parole,  le  quali  esprimono  oggetti  di  genere  femminile; 


I 


e  così  far  conoscere  all’  allievro,  che  il  plurale  elei  nomi  in¬ 
dicanti  oggetti  di  questo  secondo  genere  cangia  in  e  la  de¬ 
sinenza  in  a. 

Quando  poi  il  sordo-muto  abbia  acquistata  qualche  fa¬ 
cilità  nel  fare  i  cangiamenti  descritti,  può  darsi  luogo  a  di¬ 
versi  esercizj. 


ESERCIZIO  1. 


nel  quale  l’ allievo  porrà  i  plurali  dirimpetto  ai  seguenti  nomi 


Singolare 

Plurale 

libro 

libri 

cappello 

cavallo 

lupo 

gallo 

gallina 

topo 

stella 

gelsomino 

castagno 

ec. 


Singolare  Plurale 

labbro 

gomito 

penna 

vino 

scatola 

argento 

casa 

scarpa 

palazzo 

stella 

serratura 

campanello 

ec. 


ESERCIZIO  IL 

nel  quale  1’  allievo  indicherà  con  i  segni  il  plurale, 
o  il  singolare  dei  seguenti  nomi. 

libri  ~  inchiostro  —  penna  —  temperino  —  tavole  —  orologio  — 
giubbe  —  gatto  —  mano  —  diti  —  unghia:  —  mela  —  fico  —  gi¬ 
nocchi  —  nasi  —  cervi  —  lingua  —  corpetti  —  stelle  —  oro  —  pie¬ 
tre  —  uccello  —  canarini  —  scimia  —  ec. 
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ESERCIZIO  HI. 


nel  quale  il  sordo-muto  correggerà  i  seguenti  errori 
nel  plurale  o  nel  singolare  dei  seguenti  nomi 

una  stelle  —  tre  forchetta  —  due  gatto  —  cinque  rosa  ~  un  to¬ 
pi  —  un  asini  —  una  pentole  ~  due  gamba  ~  sette  albero  —  no¬ 
ve  pecora  --  ec. 


Fin  qui  per  altro  noi  abbiamo  usati  dei  nomi ,  nei  qua¬ 
li  il  passaggio  del  singolare  in  plurale  consiste  nel  cangiamen¬ 
to  della  sola  lettera  finale  ;  ma  vi  sono  delle  eccezioni ,  ed 
in  queste  deve  pur  essere  istruito  il  sordo-muto. 

Le  parole  terminanti  in  co ,  ca ,  go  ^  ga  nel  singolare ,  si 
cangiano  per  lo  più  in  cJu\  che^  gho  ^  ghe  nel  plurale.  Per 
esempio 


Singolare 

Plurale 

fuoco 

fuochi 

mosca 

mosche 

albicocco 

albicocchi 

fico 

fichi 

banco 

banchi 

albicocca 

albicocche 

fungo 

funghi 

vanga 

vanghe 

ec. 

ec. 

I  nomi  di  genere  maschile  terminanti  in  a  nel  singola¬ 
re  5  debbono  cangiarsi  in  ^  nel  plurale.  Per  esempio 


Singolare 


Plurale 


un  diadema 
un  pianeta 
uno  stemma 
cc. 


diademi 

pianeti 

stemmi 

€€, 


Le  parole  s'i  eli  genere  maschile  come  di  genere  femmi¬ 
nile,  le  fpiali  finiscono  in  e  nel  singolare,  si  cangiano  in  t 
nel  plurale.  Per  esempio 


Singolare 

Plurale 

tin  hkchiere 

bicchieri 

un  sole 

soli 

una  lepre 

lepri 

un  piede 

piedi 

lina  fronte 

fronti 

ima  fonte 

fonti 

nn  bove 

bovi 

lina  pulce 

pulci 

ec. 

ec. 

Le  parole  terminanti  in  to  o  in  jo  nel  singolare ,  si  can¬ 
giano  neir  i  semplice  o  nel  doppio  j  passando  al  plurale.  Per 
esempio 


Singolare 

Plurale 

torchio 

torchi 

occhio 

occhi 

telajo 

telaj 

vassojo 

vussoj 

ec. 

ec. 

Le  parole,  le  quali  hanno  F  accento  sull’ ultima  lettera, 
conservano  nel  plurale  la  desinenza  medesima  che  nel  singo¬ 
lare.  Per  esempio 


Singolare 

Plurale 

un  comò 

due  comò 

un  canapè 

quattro  canapè 

una  gru 

cinque  gru 

ec. 

ec. 

E  per  abituare  il  giovane  a  tutti  i  cangiamenti  suddet¬ 
ti ,  basterà  tenere  il  sistema  indicato  nel  tre  descritti  eserci- 
zj ,  e  mescolare  le  parole  le  quali  cadono  nelle  eccezioni  con 
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quelle  nelle  quali  queste  èccezioni  non  hanno  luogo.  Comun¬ 
que  sia  possiamo  assicurare ,  che  1’  esperienza  ci  ha  fatto  co¬ 
noscere  ,  che  il  sordo-muto  non  trova  in  questi  lavori  quel¬ 
la  difficoltà  che  potrebbe  a  prima  vista  apparire,  tanto  più 
che  nell’  insegnamento  delle  altre  limitanti  occorre  ripetere 
spesse  volte  il  trasporto  delle  parole  dal  singolare  al  plurale. 


LEZIONE  QUINTA 

DELLE  LIMITANTI  DIMOSTRATIVE  e  INDICATIVE 

Dalla  cognizione  delle  limitanti  emmciathe  e  del  plurale  dei 
nomi  il  sordo-muto  può  esser  condotto  alla  cognizione  delle 
limitanti  dimostrative.  Cosi  noi  presentiamo  alF  allievo  ad  una 
ad  una  le  difficoltà,  che  deve  superare,  e  il  processo  con¬ 
serva  un  ordine  analitico. 

Il  segno  delF  indice ,  con  il  quale  noi  mostriamo  un  og¬ 
getto  vicino ,  manifesta  con  tutta  chiarezza  il  senso  della  li¬ 
mitante  questo. 

Parimente  il  segno  dell’  indice  con  il  quale  mostriamo 
un  oggetto  da  noi  più  o  meno  distante ,  mostra  chiaramente 
il  senso  della  limitante  quello. 

In  ordine  al  ridurre  queste  due  parole  al  genere  fem¬ 
minile  basterà  richiamare  1’  allievo  al  modo  con  cui  formò  il 
femminile  nella  limitante  enunciativa  uno. 

In  ordine  poi  al  ridurre  queste  due  parole  al  plurale 
basterà  richiamare  1’  allievo  al  modo  da  lui  tenuto  nella  for¬ 
mazione  del  plurale  dei  nomi  cosi  le  limitanti  questo^  questa^ 
quella  si  cangieranno  in  questi^  quelli.,  queste.,  quelle. 

Si  avverta  però,  che  dovendosi  anteporre  queste  limitali^ 
ti  a  qualche  nominante,  esse  subiranno  nelle  finali  loro  quelle 
modificazioni ,  delle  quali  abbiamo  parlato  alla  lezione  seconda 
cosi  noi  diremo  : 

questo  libro  e  quest'*  oroloqio 
questa  tavola  e  qucsC  anatra 


Vi  è  pur  (la  avverlìre,  che  nel  plurale  la  limitante  quello 
si  cangia  in  quegli^  cpialora  la  noininanle  che  se^ue  cominci 
in  vocale.  Cosi  noi  diremo  quegli  orologj  e  non  già  quelli  oro^ 
logj.  Come  pure  si  adopera  quegli  nel  caso  in  cui  la  nominan¬ 
te  seguente  comincia  in  sh  ^  sdì  ^  st  ^  sp:  ec. 

Ciò  premesso  avranno  luogo  i  seguenti  eserclzj. 

I.  L  Istitutore  scriverà  in  due  lati  della  tavola  nera  le 
parole  masdiile  ^  femminile  e  le  corrispondenti  questo^  questa, 
quello  ec.  poi  mostrando  alT  allievo  diversi  oggetti,  gli  ordi¬ 
nerà  di  scrivere  come  cpi'i  sotto. 


MASCHILE 

questo 

questo  banco 
questo  temperino 
(juesto  calamaro 
questo  libro 
questo  quadro 
questo  capj)ello 
(|uest’  orologio 
quest’  arancio 
quest’  inchiostro 
quest’  albero 
ec. 


FEMMINILE 

questa 

questa  sca  tola 
questa  tenda 
questa  lavagna 
questa  ])enna 
questa  tavola 
questa  chiave 
quest’  anatra 
quest’  ascella 
quest’  accetta 
quest’  alabarda 
ec. 


IL  Lo  stesso  processo  sì  terrà  per  le  parole  quello  quel- 
la;  procurando  di  alternare  gli  esempj  con  le  limitanti  que¬ 
sto  ec. 

IH.  Parimente  lo  stesso  lavoro  si  effettuerà  per  il  plu¬ 
rale  nel  nomi. 

IV.  Finalmente  sì  scriveranno  diversi  esempj  non  corretti, 
e  si  ordinerà  all’  allievo  di  farvi  le  correzioni  opportune.  Per 
esempio. 


ESEMPJ 


CORREZIOM 


questo  orologio 
questo  tavola 
([uelli  alberi 
questi  calamajo 
ec. 


quest'  orologio 
questa  tavola 
quegli  aligeri 
(juesto  calama](v 
ec. 
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DELLE  LIMITANTI  INDICATIVE 

/ 

È  r  insegnamento  delle  limitanti  dimostrative  im  nuo¬ 
vo  passo  per  introdurre  V  allievo  alla  cognizione  del  modo 
d’impiegare  le  limitanti  indicative  il.  lo  ^  la  ec.  e  dei  loro 
plurali.  A  tale  oggetto  si  prenderà  la  teoria  delle  limitanti 
enunciative,  e  si  farà  conoscere  che  la  limitante  wno  può  ap¬ 
plicarsi  a  ciascun  individuo  di  una  data  classe;  mentre  la  li¬ 
mitante  «7,  /o ,  la  ec.  determina  un  dato  individuo  di  questa 
classe  medesima.  Questo  lavoro  esige  molte  applicazioni  e  va¬ 
riate.  P  :  E  :  r  insegnatore  può  esprimere  con  segni  prendete  j, 
e  poi  scrivere  sulla  tavola  delF  esercizio  un  libro.  Il  sordo-mu¬ 
to  potrà  portare  qualunque  libro  o  presente  o  distante.  Con 
i  medesimi  segni  F  insegnatore  dirà  prendete ,  e  scriverà  il  li^ 
òro.  Se  il  sordo-muto  ha  ben  inteso  il  senso  della  limitante 
«7,  dovrà  portare  quel  libro  dì  cui  si  è  fatto  uso  poco  avan¬ 
ti:  in  caso  diverso  bisognerà  occuparsi  di  determinar  meglio 
un  tal  senso  nella  seguente  maniera. 

Si  prendano  diversi  libri ,  diverse  penne ,  diversi  ogget¬ 
ti  della  medesima  specie,  si  pongano  sopra  una  tavola  qua¬ 
lunque;  si  facciano  numerare  dall’  allievo  e  poi  si  ordini  di 
scrivere  questo  numero  insieme  con  il  nome  degli  oggetti  nu¬ 
merati,  Il  sordo-muto  scriverà  per  es:  cinque  libri ^  F  inse¬ 
gnatore  riguardando  questi  cinque  libri,  senza  designarne  al¬ 
cuno,  esigerà  che  l’allievo  ne  prenda  uno  ;  e  preso  che  sa¬ 
rà,  scriverà  sidla  lavagna  un  libro.  Poi  farà  porre  questo  li¬ 
bro  sopra  un’  altra  tavola,  e  indicandolo  con  segni  scriverà 
questo  libro.  Finalmente  unendo  questo  medesimo  libro  agli 
altri,  ordinerà  di  portare  il  libro.  La  limitante  il  diventerà 
in  questo  caso  il  segno  esprimente  F  oggetto  conosciuto  e  de¬ 
terminato  ,  ed  è  questa  appunto  la  funzione  che  esercita  que¬ 
sta  limitante  nell’  espressione  dei  nostri  pensieri. 

Questo  processo  dovrà  poi  applicarsi  s'i  nel  genere  ma¬ 
schile  come  nel  femminile ,  e  tanto  al  numero  singolare  quan¬ 
to  al  plurale. 


LEZIONE  SESTA 


Di:[-LE  OUALIFFCANTl 


N 


ella  natura  sensibile  esistono  oggetti  e  qualità  ,  cioè  cor¬ 
pi  e  rnodifica/a’oni.  Il  sordo-muto  lia  di  già  imparato  la  no¬ 
menclatura  di  (piesti  oggetti,  fa  d'uopo  perciò  occuparlo  a 
conoscere  i  nomi  i  quali  esprimono  qualità.  I  ])rlmi  sono  chia¬ 
mati  dai  grammatici  nomi  sostantivi ,  i  secondi  nomi  adietli- 
vi.  Noi  chiamiamo  gli  uni  nominanlì  e  quali'ficantt  gli  altri. — 
Ora  il  sordo-muto  il  f[uale  sa  esprimere  con  i  gesti  le  idee 
ac([uistate  nel  commercio  delle  cose  esteriori  ,  deve  saper 
])ure  distinguere  le  sostanze  dalle  modilicazioni.  Per  lo  che 
non  deve  riescire  dilFicile  all’  insemiatore  il  far  conoscere  al 
suo  allievo  la  dilferenza  esistente  tra  una  qualificante  ed  una 
nominante. 

La  qualificante  nel  suo  impiego  ordinario  serve  a  deter¬ 
minare  un  oii^etto  facendolo  distinguere  da  molti  altri.  Dun- 
([ue  se  noi  comanderemo  all  allievo  di  portarci  un  oggetto 
indicandoglielo  j)er  la  sua  qualità  più  vistosa,  come  per  il  suo 
colore,  egli  dovrà  intendei’e  senza  dinicoltà,  e  (piesta  ope¬ 
razione  ripetuta  sopra  oggetti  diversi  basterà  jier  fargli  cono¬ 
scere  come  le  (juahlìcanti  rosso^  hianco^  ijiaìlo  ec.  servono  ap- 
])unto  a  determinare  (juesti  oggtilti.  Quando  poi  1’  allievo  sia 
])ervcnuto  all’  acquisto  di  rpiesta  cognizione,  imi  iiotremo  gui¬ 
darlo  ad  un’  idea  anche  j)iù  giusta  in  due  modi. 

I.  Presentato  un  oggetto  per  esempio  /cin/a ,  noi  in  pri¬ 
mo  luogo  lo  indicheremo  con  il  suo  segno,  e  poi  vi  aggiun¬ 
geremo  il  segno  del  suo  colore,  pei’  esempio,  l'erde.  Q)uindi 
larerno  osservare  all' allievo,  come  ({uesti  due  segni  possono 
tradursi  in  due  parole  tenda  verde,  la  prima  delle  ([uaii  è 
da  esso  già  conosciuta,  e  1’  altra  può  conoscere  facilmente. 

ir.  Scritta  una  fpialificante ,  per  esemjiio  ,  àéuico ,  noi  la- 
remo  osservare  all’allievo,  che  (piesla  parola  ha  bisogno  di 
esscn’e  applicata  ad  un  oggi'tto,  come  ap’punto  lo  spii  ito  ap- 
])lica  sempre  una  qualità  al  sogg(‘tto,  cui  è  inci’cntc'. 

(i 
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Ripetuti  questi  esercizj ,  ed  avuta  la  cura  di  mostrare 
all’  allievo  che  una  stessa  qualità  può  convenire  a  più  soggetti 
o  nominanti^  Sara  dissipata  ben  presto  la  difficoltà  che  molti 
hanno  trovato  nell’  insegnamento  delle  qualificanti. 

Per  stabilire  poi  un  ordine  in  questo  insegnamento  si 
comincerà  dal  far  conoscere  all’allievo  le  qualificanti ^  le  qua¬ 
li  più  debbono  colpirlo  ^  quali  sono  quelle  dei  colori  per  la 
vista;  quindi  si  passerà  alle  qualificanti  le  quali  colpiscono  gli 
altri  sensi,  come  è  indicalo  nella  serie  seguente. 

E  poiché  i  nomi  dei  numeri  ordinali  sono  vere  quali¬ 
ficanti  ,  COSI  in  questo  luogo  potranno  pure  insegnarsi  all’  al¬ 
lievo  questi  nomi  con  il  seguente  processo. 

Si  collochino  sopra  una  stessa  linea  diversi  libri ,  o  si 
schierino  diversi  allievi  1’  uno  dopo  l’ altro.  Volendone  indi¬ 
care  uno  non  già  per  le  sue  qualità  sensibili,  ma  per  1’  or¬ 
dine  che  occupa  in  questa  serie ,  basterà  fare  il  segno  deter¬ 
minato  dal  Sicard  nella  sua  teoria  dei  segni  (1).  Quindi  si 
scriverà  : 


primo  libro 
secondo  libro 
terzo  libro 
quarto  libro 
ec. 


QUALIFICANTI  RELATIVE  ALu’  ORGANO  DELLA  VISTA 


bianco-nero 

biancastro-nerastro 

hleu 

biondo 

bajo 

castagno 

cenerino 


'  pavonazzo 
i  grigio 
I  giallo 
i  arancio 

'  violetto 

1 

rosso 

rossastro 


(1)  Il  segno  generale  della  qualificante  consiste  nell’  applicare  la  palma  della 
inano  diritta  sopra  la  parte  opposta  della  mano  sinistra,  quasi  per  indicar» 
che  la  qualità  sta  sopra  il  soggetto. 

A  questo  segno  generale  bisogna  aggiungere  il  segno  parziale  delle  qualificanti. 

Per  indicar  poi  le  qualificanti  ordinative  si  terrà  la  inano  diritta  chiusa  e  so¬ 
lamente  alzato  il  pollice  in  un  modo  orizzontale.  Questo  segno  rappresente¬ 
rà  la  parola  primo.  Con  la  inano  diritta  chiusa  e  col  pollice  e  V  indice  a\~ 
zali  nello  stesso  modo  orizzontalo  indicheremo  secondo  ;  e  cosi  succesiir»- 
menle. 


QLALIFICANTI  HELATItK  ALL  OHC.ArfO  DELLA  TISTA 


porpunno 
celeste,  azzurro 
verde ,  verdeggiante 
vermiglio 
brillante 
scintillante 
lucido 
ra  "piante 
abbagliante 
chiaro-oscuro 

trasparente ,  diafano  ,  opaco 
luminoso-tenebroso,bujO,  fosco  1 


bello-brutto 

ombroso 

visibile-invislbile 

denso 

limpido 

lustro 

luminoso 

nebbioso 

sereno-nuvoloso 

orrido 

tenebroso 

livido 


QUALIFICANTI  RELATIVE  ALl’  ORGANO  DELl’  UDITO 


sonoro 

acuto-grave 

armonioso 

grato-ingrato 

QUALIFICANTI  RELATIVE 

odoroso-puzzolente,  fetido 
grato-ingrato 


piano-forte 

fragoroso 

canoro 

rauco 

all’  organo  dell’  odorato 

piace  vole-dispiacente 
buono-cattivo 


QUALIFICANTI  RELATIVE  ALl’  ORGANO  DEL  GUSTO 


acido 

agro,  acerbo-dolce 

buono-cattivo 

sajmroso-insipido 


dolce-amaro 

piccante 

salato-insipido 


(^UIALIFICANTI 


relative  Aia.’  ORGANO  DEI,  TATTO 


caldo- freddo 

tiepido 

caloroso 

dur«)-molle,  tenero 
umido-asciutto 


viscoso 


ghiaccialo 

solido 

])ungente 

liscio-ruvido 

moibido 
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I 

QLVLiriCANTI  RELATIVE  A  FIU  SENSI  ASSOCIATI 


acuto 

acquoso 

adulto 

alalo 

arido 

arenoso 

arioso 

bacato 

bipede 

carico 

cisposo 

comodo-incomodo 

cotto-crudo 

carnoso ,  polputo 

osseo 

domestico 

elastico 

erboso 

erto ,  ripido-piano 
lino 

bìngoso 

fermo ,  fìsso-mobile 

llessibile ,  pieghevole 

Il  nido 

fradicio 

fragile 

frondoso 

frusto 

fusibile 

era  ve-le^i^lero 

v;  OD 

gonfio 

guasto 

TUO  bil  e-immobile 

penetrabile-impenetrabile 

pietroso 

imj)etuoso 

lem  pesi  oso 

i  orbi  do 

tumultuoso 


tortuoso 

turbinoso 

velenoso 

sai  libre-insalubre 
stabile-instabile 
interno-esterno 
!  solubile-insol ubile 
I  intero-rotto 
lacero 
lanoso 
liquido 
logoro 
malleabile 
marcio 
marmoreo 
maturo-im  maturo 
massiccio 
moderno-antico 
navigabile 
nuovo- vecchio 

I 

netto,  pulito-sudicio 
peloso 
I  nudo 
paludoso 
erasso -maero 
pampinoso 
pieno-vuoto 

j)Ì0V()S0 

polveroso 

poroso 

ramoso 

rancido 

destro-sinistro 

schifoso 

scabroso 

solo 

solitario 
sol  l  ile 
spazioso 


I 
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(ìIJALir'l(J\NTI  URLATIVF.  A  PJU  SENSI  ASSOCIATI 


spo  noioso 

spumoso 

vasto 

iibertoso-sterile 


tarlato 

tiglioso-frollo 

ventoso 

untuoso 


qualificanti  relative  alle  dimensioni,  forma,  figura, 

MISURA,  PESO,  DISTANZA,  PREZZO  DEI  CORPI  EG. 


Inn"o 

O 

largo 

profondo 

perpendicolare-obliquo 

parallelo 

orizzontale 

angolare 

O 

circolare ,  rotondo 
concavo-  convesso 
ovale 

Iriantrolare 

ij 

(  { u  a  d  r a  to ,  q  Ila  d  r o ,  qu  ad  rii  a  ter o 

poligono 

conico 

cilindrico 

cubico 

sferico 


piramidale 

rettangolare 

diritto-storto,  curvo 

piano 

alto 

basso 

stretto 

largo,  ampio ,  spazioso ,  esteso 

corto-lungo 

grand  e~piccolo 

voluminoso 

abbond  ante-scarso 

leggi  ero-pesa  lite 

lontano- vicino  prossimo 

prezioso-spregevole 

costoso 


QUALIFICANTI  ORDINATIVE 


primo-ultimo 

sesto 

secondo 

settimo 

terzo 

ottavo 

ipiarto 

nono 

quinto 

decimo 

Intanto  si  osservi  1.®  cbe  nell’ insegnamento  delle  qua¬ 
lificanti  alibiamo  posto  le  contrarie  le  une  accanto  alle  altre; 
ma  divise  con  una  linea,  afliiichè  la  cognizione  di  una  serva 
di  schiarimento  per  la  cognizione  dell’  alli’a. 

2.®  Che  abbiamo  considerate  le  qualificanti  al  solo  ge- 
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nere  maschile;  perche  dovendosi  usare  nel  genere  femminile 
basterà  applicare  il  processo  indicato  alla  lezione  terza  e  segg. 

5.”  Che  è  necessario  scrivere  una  serie  di  nominanti  e  di 
qualificanti  sulla  tavola  dell’  esercizio  ed  ordinare  all’  allievo 
dì  condurre  delle  linee  per  mostrare  quali  qualità  conven¬ 
gono  air  oggetto.  Per  esempio 


inchiostro* 
tenda 
albero 
cielo 
tavola 


bianco 

verdeggiante 

quadrangolare 

.nero 

piovoso 


Quindi  si  passerà  alla  correzione ,  allorché  occorra  can¬ 
giare  il  genere  maschile  in  femminile  nella  qualificante,  co¬ 
me  nel  caso  di  sopra 

tenda  —  bianco 
in  tenda  —  bianca 

4. ®  Che  può  pure  dettarsi  una  serie  di  nominanti  e  la¬ 
sciare  ,  che  r  allievo  da  per  se  ponga  le  qualificanti  oppor¬ 
tune  ,  e  viceversa. 

5. "  Che  è  ancora  utilissimo  dettare  una  serie  dì  nomi¬ 
nanti  come  sopra ,  e  ordinare  che  T  allievo  da  per  sé  ponga 
tutte  le  qualificanti  convenienti ,  come 

inchiostro  nero ,  fluido 
tavola  rossa ,  grande ,  quadrata 
ec,  ec.  ec»  ec. 


6.°  Che  finalmente  non  essendovi  difficoltà  per  la  for¬ 
mazione  del  plurale  nelle  qualificanti ,  basterà  richiamare  al¬ 
la  memoria  dell’  allievo  la  lezione  quarta. 
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LEZIONE  SETTIMA 

DELLA  PROPOSIZIONE  SEMPLICE 

r 


17.  ,  . 

J-  in  qui  abbiamo  due  elementi  della  proposizione.  È  ora  im¬ 
portante  di  guidare  1’  allievo  alla  intelligenza  della  parola  è 
la  quale  costituisce  1’  espressione  del  si  dello  spirito  umano, 
la  quale  può  dirsi  l’  essenza  del  giudizio,  la  quale  insomma 
si  trova  in  tutte  le  proposizioni.  A  tale  oggetto  basterà  richia¬ 
mare  r  all  ievo  alla  lezione  sesta  e  tradurre  la  linea  di  unione 
in  questa  parola  è. 

Quando  poi  il  sordo-muto  sia  condotto  con  questo  mez¬ 
zo  ad  esprimere  un  giudizio ,  deve  conoscere  fra  la  serie  del¬ 
le  qualificanti  che  altre  convengono  ed  altre  disconvengono 
con  un  soggetto.  È  perciò  utile  in  questo  luogo  indicare  1’  uso 
ed  il  posto  che  occupa  in  una  proposizione  la  particella  ne¬ 
gativa  non. 

Fatti  questi  passi  non  sarà  difficile  condurre  l’allievo  ad 
esprimere  questi  giudizj  al  numero  plurale.  Il  processo  sarà 
il  seguente  : 


la  )  stella  )  è  )  luminosa  ) 

)  le . >  stelle  .  .  .  >  sono . >  luminose 

la  \  stella  ^  è  1  luminosa  \ 


I.EZIONE  OTTAVA 


TEORIA  DELLE  CIFRE 

PER  INDICARE  GLI  ELEMENTI  DELLA  PROPOSIZIONE  SEMPLICE 

I^icconie  ogni  proposizione,  per  complicata  che  sia,  non  con¬ 
tiene  che  sole  cinque  idee,  come  avremo  luogo  di  dimostra¬ 
re;  COSI  sarà  utile  a  questo  punto  di  far  conoscere  al  sordo¬ 
muto  che  ogni  proposizione  semplice  ha  un  soggetto  che  for¬ 
ma  l’idea  principale,  un  attributo  il  quale  modifica  questa 
idea,  e  il  verbo  Essere  che  costituisce  1’  unione  del  so^i^etto 
con  r  attributo.  Ora  servendosi  delle  cifre  può  collocarsi  1  sul¬ 
la  parola  esprimente  il  soggetto,  2  sul  verbo  è  ,  ed  1  sull’  at¬ 
tributo.  Per  esempio 


1  2  1 

Il  Cielo  è  sereno 


LEZIONE  NONA 


USO  DELLA  CONGIUNGENTE  e,  né 

PEK  LA  COSTUU/.IONE  DELLE  PROPOSIZIONI  COMPOSTE 


X  ciche  ad  un  solo  soggetto  convengono  diverse  qualifican¬ 
ti  ,  come  a  più  soggetti  convengono  pure  uno  o  più  attribu¬ 
ti  ;  cosi  può  in  questo  luogo  insegnarsi  T  uso  delle  congiun- 
geiiti  e,  nè 


Ecco  il  processo  : 


ESEMPIO  PRIMO 


La 


La 


1  2  1 

neve  è  bianca 


1 

La  neve 

1 


e 


2 


I.a  neve  c  l)iaiica  c 


1 

bianca- 

1 

fredda- 

fredda 


ESEMPIO  SEGO?<DO 


1 

La  caria 


2 

e 


l 

l)ianca 


Iaì  tenda 
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ESEMPIO 

SECOIVDO 

•  •  •  e 

\  ,  bianca 

\  sono 

i .  .  .  è 

1  .  .  .  bianca 

bianche 


La  carta  e  la  tenda  sono  bianche 


ESEMPIO  TERZO 


1  ^2  1 

La  rosa  non  è  verde 

1  2  1 

La  rosa  non  è  puzzolente 


1  2  1 

La  rosa  non  è  verde - 

12  1 

. non  .  puzzolente - - 


La  rosa  non  è 


1  2 

La  rosa  non  è 


1  1 

verde  j  e  non  puzzolente 


ne 


J  1 

verde  7ìè  puzzolente 
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Questi  esempj  debbono  essere  in  gran  numero  moltipli¬ 
cati.  Qualora  poi  il  sordo-muto  sia  familiarizzato  con  queste 
maniere  di  esprimersi  possono  cominciarsi  alcuni  esercizj  fa¬ 
cili  di  lettura,  o  darsi  all’ allievo  uno  o  più  nomi  di  ogget¬ 
ti,  aflìncliè  egli  stesso  costruisca  proposizioni  semplici  o  com¬ 
poste.  Per  esempio 

La  rosa  è  rossa  e  odorosa  non  è  bruita^  nè  ruvida^  il  gam* 
ho  è  pungente  ec. 


LEZIONE  DECIMA 

» 


PRIMA  CLASSIFICAZIONE  DEGLI  OGGETTI 


T  ’ 

uomo  con  le  sue  facolta  non  si  limita  soltanto  agl  in¬ 
dividui;  ma  tutta  la  sua  ]ìotenza  si  manifesta  nella  formazio¬ 
ne  (bdle  classi  e  dei  generi.  Bisogna  perciò  in  ([uesto  momen¬ 
to  richiamare  il  sordo-muto  alla  jirima  lezione  ed  insegnargli 
il  nome  di  ciascuna  classe ,  come  è  indicato  in  questa  lezione 
medesima.  Per  esempio 


forbici - 

temperino 

penne - 

ec. - 

ec. - 


istrumenti 


Di  jìiù  per  meglio  ottenere  lo  scopo  di  ([uesle  classifi¬ 
cazioni,  li  (piale  è  di  condurre  1’  allievo  a  definire  con  esat¬ 
tezza  i  diversi  oggetti ,  bisognerà,  nell’ indicargli  il  nome  ge¬ 
nerale  di  ciascuna  classe ,  fargli  conoscere  con  semini  il  vero 
suo  significato;  alllnchè  possa  da  se  intendere  sotto  (jiial  no¬ 
me  generale  è  compreso  ciascun  oggetto. 
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Per  preparare  poi  alcuni  esercizj  al  sordo-muto ,  po¬ 
tranno  dettarsi  alcuni  nomi  particolari ,  e  far  sì  che  V  allievo 
indichi  il  nome  generale  a  cui  appartiene. 

Per  esempio  il  temperino  è  un  istrumento 

il  sole  è  un  astro 
la  sedia  è  un  mobile 
ec.  ec.  ec. 


LEZIONE  XI. 


SECONDA  CLASSIFICAZIONE  DEGLI  OGGETTI 

f)opo  questi  passi  potrà  introdursi  F  allievo  alla  cognizio¬ 
ne  delle  idee  ])iu  generali  Minerale^  e  vegetabile  con  il  pro¬ 
cesso  indicato  di  sopra. 


pietra — 
bitume- 
metallo 


minerale 


Per  1  idea  animale^  si  comincerà  dal  ridurre  alla  classe 
bruto  le  idee  di  quadrupede  ^  uccello^  rettile  ec.  Quindi  s’  in¬ 
segneranno  i  nomi  proprj  delle  persone,  le  quali  il  sordo¬ 
muto  conosce,  come  Francesco^  Antonio  j  Giovanni^  Maria  ^ 
Maddalena  ec.  e  si  ridurranno  c[uesti  nomi  all’  espressione  Uomot 
F  vero  che  questa  esjiressione  non  è  rigorosamente  dedotta 
da  una  giusta  analisi;  ma  sarà  d’  altronde  il  fondamento  di  un 
processo  più  logico,  allora  quando  il  sordo-muto  con  F  aju- 
to  delia  geografia,  sarà  condotto  alia  cognizione  dei  luoghi 
di  questa  terra. 

Intanto  dalle  idee  di  uomo  e  di  bruto  si  avrà  F  idea  di 
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animale^  la  quale  in  virtù  delle  azioni  de^li  esseri  semoventi 
(•omparati  cogli  esseri  inerti,  non  j)iiò  oU'rire  gran  dinicoltà 
per  r  allievo. 


LEZIONE  Xtl. 

TERZA  classificazioni:  DEGLI  OGGETTI 

VJompito  questo  lavoro,  sara  utile  condurre  1  allievo  ad 
una  classificazione  più  estesa,  a  quella  cioè  di  Manifatture  e 
])oi  di  Creature.  Oneste  operazioni  debbono  preparare  la  men¬ 
te  dell’  allievo  alla  espressione  dell’  idea  di  Dio  fondamento 
dell  Istruzione  religiosa.  Per  ottenere  c[uesto  fine,  può  do¬ 
mandarsi  con  segni  all’  allievo  chi  j)er  esempio  ha  fatto  ii  ta-^ 
volino?  Il  sordo-muto  risponderà  il  Icgnajolo  ec.  iMa  il  sole 
la  luna,  la  terra  ec.  (soggiungerà  1’ Istitutore  ;  da  chi  sono 
stati  fatti?  Non  dagli  uomini:  ma  da  un  Essere  superiore  a 
tutte  le  cose  create,  da  un  Essere  che  non  vediamo  con  gli 
occhi ,  da  Dio.  Ecco  un  primo  passo  che  rivela  all’  allievo  un 
idea,  imperfetta  si,  ma  molto  importante;  idea  che  jiotrà  ave¬ 
re  uno  svilnppamento  alquanto  più  esteso,  quando  il  sor¬ 
do  -mulo  conosca  le  qualità  morali  dell  nonio. 
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LEZIONE  XIII. 


DELLE  QUALIFICANTI  FISICHE  E  MORALI 
DELL’  UOMO  E  DEL  BRUTO 


(e  idee  di  nomo  e  di  bruto  ^  acquistate  con  i  metodi  pre¬ 
cedenti  dal  sordo-muto  9  hanno  bisogno  di  essere  completate 
per  mezzo  di  quelle  qualificanti  o  modificazioni ,  alle  quali  so¬ 
no  quasi  sempre  congiunte.  Infatti  F  uomo  considerato  come 
essere  fisico  offre  delle  qualità  organiche  buone  0  difettose  ; 
e  riguardato  come  essere  morale  manifesta  qualità  virtuose 
o  viziose  dalle  quali  poi  nascono  quelle  abitudini  che  dicon- 
si  virtù  o  vizj.  Oltre  a  ciò  1’  uomo  è  sociale ,  e  considerato 
sotto  questo  punto  di  vista,  esercita  professioni ,  arti ,  mestie¬ 
ri;  è  congiunto  con  vincoli  di  parentela;  è  chiamato  ad  im¬ 
pieghi  e  a  dignità  alle  quali  sono  associati  diversi  titoli.  Ec¬ 
co  la  necessità  di  un  vocabolario  destinato  particolarinente  ad 
esprimere  questa  nuova  serie  di  idee  formate  per  completare 
quella  di  uomo. 

Parimente  il  bruto  ha  delle  qualità  fisiche,  come  lano¬ 
so  per  r  agnello ,  forte  per  il  bove  ec.  ed  ha  poi  un  istinto 
particolare,  per  cui  la  società  ha  convenuto  applicargli  impro¬ 
priamente  alcune  qualità  morali  dell’  uomo ,  come  agnello  man¬ 
sueto;  gatto  traditore  ec. 

Ora  noi  siamo  pervenuti  a  tal  punto  dell’  insegnamento, 
che  con  facilità  potremo  essere  intesi  dal  sordo-muto  sopra 
questa  nomenclatura.  Nè  qui  è  nostro  divisamento  di  offeri¬ 
re  un  metodo  particolare  per  questa  parte  d’  Istruzione,  pe¬ 
rocché  in  questo  luogo  può  applicarsi  quello ,  che  fu  da  noi 
messo  in  opera  nell  insegnamento  delle  ([ualità  degli  oggetti. 
Ci  limitiamo  perciò  ad  esporre  soltanto  quei  vocaboli,  che 
r  allievo  deve  imparare  coll’  associarvi  il  senso  voluto  dalla 


nostra  lingua. 


QUALITÀ  FISICHE  DELl’  UOMO 


aho-])as^o  (1) 
grande  -  piccolo 
grasso magro 
(  secco 
bello  -  ^  brutto 
\  deforme 
bianco  -  moro 
Ijiaiicastro  -  nerastro 
rosso  -  pallido 
colorito  -  scolorito 
giovane  -  vecchio 
bambino  -  decrepito 
gigante  -  nano 
lesto lento 
agile  \ 

sano  -  /  malato 

j  convalescente 
\  moribondo 
(  agonizzante 
vivo -morto 
forte  -  debole 
robusto gracile 
^  delicato 
chiomato  -  calvo 
barbuto  -  imberbe 
peloso 

liscio -(  rugoso 
(  grinzoso 


parlante  -  muto 
udente -sordo 
veggente -(  cieco 
I  orbo 

guercio 

losco 

pasciuto-affamato 
assetato 
pulito  -  sudicio 
diritto  -  (  storto 
]  curvo 
j  goljbo 
f  zoppo 
alfannato 
asmatico 
languente 
gonlìo 
enfiato 
infreddato 
nervoso 
bilioso 
sanguigno 
paralitico 
tii^noso 

O 

podagroso 

gottoso 


QUALITÀ  INTELLETTUALI  DELL^  UOMO 


intelligente-j  stupido 
perspicace 


scienziato 

dotto 

istruito 

erudito 


(  indotto 
j  ignorante 


(1)  Nel  proporre  questo  e  le  seguenti  qualificanti ,  abbiamo  creduto  bene  di  con¬ 
servare  il  sistema  praticato  nell’  insegnamento  delle  qualificanti  relative  agli 
organi  sensorii,  sì  perchè  1’  una  serve  di  schiarimento  alla  sua  contraria, 
sì  perchè  il  contrcipposlo  è  uno  dei  principii  filosofici  determinanti  l’ asso¬ 
ciazione  delle  nostre  idee. 
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I 

QUALITÀ  lINTELLETTUALl  DKLl’  UOMO 


giudizioso  -  sciocco 
assennato  -  insensato 
attento  -  disattento 
riflessi  vo  -  irridessi  vo 
raiiionevole  -  irragionevole 

O  O 

rac^ionatore  -  sra^ionatore 
bravo 


senziente 

conoscitore 

inventore 

scu{)pritore 

srnernorato 

studioso 


QUALITÀ  MORALI  DELL*  UOMO 


/  giusto 
umano 

compassionevole 
pietoso,  misericordioso 
ÌDenefico 
caritativo 
modesto 
temperante 


O 

oo 

O 


H 

Ph 

l-H 


casto 

|)uro 

pudico 

prudente 

paziente 

mansueto 

verace 

attivo ,  lavoratore 


\ 


diligente 


\ 


ingiusto 
disumano 
crudele,  barbaro 

malefico 

egoista 

vano ,  immodesto 

{  intemperante  5  goloso 

^  ingordo ,  ubriaco 

lussurioso 

impuro 

impudico 

imprudente 

impaziente 

{  iracondo ,  collerico  , 

\  rabbioso 

menzognero,  bugiardo 
{  poltrone ,  accidioso 
\  pigro ,  ozioso 
negligente 


OUALITA  VIRTUOSE  O  VIZIOSE  DELL  UOMO  MORALE 


7 


/  Ijenigno 
iiidiilgcnte 
^rato 
})iiono 
onesto 
innocente 
innile 


rispettoso 

liberale 


C 

O 

H 


sociale 


sincero 

morale 


costante 

civile 

a[)p]icato 

obbediente 


(li  voto 
pio 

\  relii^ioso 


malÌ£;no 

vendicativo 

inarato 

V,' 

cattivo 

disonesto 

} leccatore,  colpevole 
superbo ,  orgoglioso 
presuntuoso ,  arrogante 
impertinente^  insolente 
avaro 
prodigo 
omicida 
ladro 

misantropo 

invidioso 

geloso 

maldicente 

adulatore 

ipocrita,  impostore 

calunniatore 

immorale 

scellerato 

sospettoso 

incostante 

incivile 

dissipato 

cui’ioso 

j  disobbediente  j  ostinalo 

(  cocciuto 

indivoto 

empio 

iri’cligioso 

bestemmiatore 

traditore 

Sjiergiiiro 


N 

o 

cn 

O 


8 


NOMI  QUAUFIGANTI  SCIENZE,  PilOEESSIONI  ,  ARTI  E  MESTIERI 


DELL 

UOMO 

teologo 

istorico 

vetrajo 

imbiancatore 

predicatore 

pittore 

fabbro 

facchino 

filosofo 

scultore 

cappellaio 

spazzacamino 

naturalista 

maestro  di  cap¬ 

barbiere 

marìnajo 

oratore 

pella 

sarto 

piloto 

giudice 

maestro  di  mu¬ 

calzolajo 

pescatore 

giureconsulto 

sica 

tintore 

pastore 

avvocato 

speziale 

bottajo 

tornitore 

]:)rocuratore 

computista 

manescalco 

arrotino 

dottore 

mercante 

macellajo 

lavanda]  0 

no  taro 

orefice 

fornajo 

caffettiere 

medico 

stampatore 

cuoco 

ombrellaio 

chirurgo 

libra]  0 

sguattero 

stagna]o 

chimico 

intagliatore 

giardiniere 

indoratore 

astronomo 

cerajolo 

oste 

vernici  a]  0 

matematico 

legator  di  libri 

locandiere 

organista 

geometra 

caldera]  o 

fattore 

materassaio 

aritmetico 

i  legnajolo 

postiglione 

tabaccaio 

architetto 

^  falegname 

vetturino 

ingegnere 

muratore 

cocchiere 

poeta 

tappezziere 

dentista 

GRADI  DI  PARENTELA  DELl’  UOMO 


nonno  -  nonna 
padre  -  madre 
fìdio- figlia 
fratello  -  sorella 
zio  -  zia 
nipote  -  nipote 
enfino  -  cugina 
cognato  -  cognata 
suocero  -  suocera 
patrigno  -  matrigna 
figliastro  -  figliastra 


genero 

nuora 

sposo  -  sposa 
marito  -  moglie 
compare  -  comare 
figlioccio  -  figlioccia 
vedovo- vedova 
tutore  -  tutrice 
pupillo -pupilla 
erede  -  erede 


DIGNITÀ ,  IMPIEGHI  —  TITOLI  DELL’  UOMO 


Digsita  e  Impieghi  civili 

E  MILITARI 

M  onarca 

Sovrano  -  Sovrana 
Imperatore  -  Imperatrice 
Re  -  Regina 

Prìncipe  -  Principessa 
Grand tica  -  Granduchessa 
Duca  -  Duchessa 
Arciduca  -  Arciduchessa 

Ambasciatore 

Marchese  -  IMarchesa 

Barone  -  Baronessa 

Conte -Contessa 

Cavaliere 

Governatore 

Amministratore 

Ciamberlano 

Generale 

Comandante 

Capitano 

UUìziale 

Direttore 

Rettore 

Tesoriere 

Prefetto 

(jonfaloniere 

Provveditore 

Segretario 

Elemosiniere 


Titoli 

i 

I  .  .  .  Maestà 

I  .  .  .  Altezza 
)  .  .  .  Eccellenza 


.  .  .  Illustrissimo  Signore 


Co 


Dignità"  e  Impieghi 

E  MILITARI 

CIVILI 

Titoli 

Professore 

Giudice 

Avvocato 

Procuratore 

Dottore 

Medico 

.  .  Eccellentissimo  Signore 

Pittore 

Architetto 

Scultore 

' 

.  .  Molto  illustre  Signore 

Filosofo 

Letterato 

Poeta 

' 

i 

'  .  .  Chiarissimo  Signore 

ec. 

Corriere 

Possidente 

Mercante 

S urgente 
(Caporale 

Soldato 

)  ,  .  Signore 

ec. 

Maestra 

Sarta 

Modista 

>  .  .  Signora 

ec. 

Stati  e  Dignità  ecclesiastiche 

)  Titoli 

{  Papa 
)  Pontefice 

>  .  .  Sua  Santità 

Cardinale 


)  .  .  Eminenza 


6i 


Stati  f.  Dig.vita’ ecclesiastiche  ||  Titoli 

Patriarca  j 

Primate  f 


j  Arcivescovo  l 

)  Metropolitano  [ 

Vescovo  1 

Prelato  ' 

Monsignore 

^  icario  ] 

Canonico  f 

Penitenziere  ( 

Arciprete  ] 

-  Illustrissimo  e  Reverendissimo 

Pievano  ' 

j  Parroco  i 

1  Curato  ( 

Cappellano  j 

j  Prete  | 

^  Sacerdote 

>  Molto  Illustre  e  Reverendo 

Diacono  j 

Suddiacono  > 

Cherico  ; 

)  Reverendo  Signore 

Generale  1 

Abate 

Provinciale  ' 

)  Reverendissimo  Padre 

Guardiano 

Priore 

Frate 

INlonaco 

Religioso 

/  Reverendo  Padre 
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GERARCHIA  DEGLI  ANGELI  E  DEI  SANT! 


Arcangeli 

Angeli 

Serafini 

Cherubini 

!  Patriarchi 
Profeti 
Apostoli 
Evangelisti 
Martìri 

(Dottori 
Confessori 
Verdini 
Beati 

Venerabili 


QUALITÀ  FISICHE,  e  ISTINTIVE  DEL  BRUTO 


QUALITÀ*  FISICHE 

Agnello  lanoso 
Asino  orecchiuto 
Bove  forte,  cornuto 
Caniello  gibboso 
Capro  barbuto 5  bicorne 
Cane 
Castoro 

Cervo  agile ,  veloce 
Cinghiale  ispido,  fremente 
Coniglio 

Elefante  grande ,  robusto 

Cavallo  snello 

Gatto 

Istrice  irsuto 
Leone  biondo,  forte 

Lepre  veloce,  orecchiuta 
Lupo 


QUALITÀ  ISTINTIVE 

mansueto ,  timoroso 
pigro ,  sobrio 
laborioso 
paziente ,  sobrio 
timido 

vigilante  ,  custode  ,  fedele 
intelligente ,  ingegnoso 
pauroso,  tìmido 
furioso 
timido 

placido ,  docile 

generoso 

traditore 

generoso  ,  furibondo ,  feroce, 
impavido 
timida 

feroce,  avido,  insidiatore,  in¬ 
saziabile 
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QUALITÀ^  FISICHE 


QVALfTA  ISTINTIVE 


Porco  immondo  ,  sudicio 
Pipistrello  notturno 
Scimia  pelosa,  deforme 
Topo 

Tigre  macchiata 
Toro  forte 
Volpe  caudata 

Aquila  veloce  j  adunca  ,  forte 

A  V  volto]  o 

Civetta  notturna 

(’orvo  necro 

Canario  giallo 

Gallo 

Pappagallo  garrulo,  loquace 

Pavone  bello 

Serpe  orrido,  velenoso 

Tartuca  lenta 

Ape  pungente 

Cicala  estiva ,  garrula 

Farfalla  le  "mera 

po 

Lucciola  risplendente 
INIosca  piccola ,  incomodi^ 
Orso  deforme 
Formica 
Pulce  pungente 
Ragno  schifoso 
Scorpione  velenoso 
Tarlo 

Vespa  pungente 
Coccodrillo  squamoso 
ec.  cc. 


pigro 

astuta ,  imitatrice 
timido,  vorace 
crudele 
furioso 

maligna ,  astuta 
generosa ,  coraggiosa 
rapace 

vorace 


vigilante 

superbo 

insidioso 


industriosa 


incostante 


crudele 

provvida 

ingegnoso 

divoratore 

astuto 
ec.  ec. 
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LEZIONE  XIV. 

PRIME  NOZIONI  SULLA  DIVISIONE  DEL  TEMPO 


Jlmitato  flnquì  il  sordo-muto  ad  esprimere  i  suoi  giudizj 


sotto  la  forma  di  una  proposizione  semplice  al  numero  sin¬ 
golare  e  plurale ,  ed  al  solo  tempo  presente ,  è  troppo  im¬ 
portante  5  che  egli  ingrandisca  le  formule  per  enunciare  i  suoi 
concetti ,  e  far  conoscere  agli  altri  le  sue  azioni  secondo  i 
diversi  tempi  ed  i  modi  diversi  nei  quali  sono  state  fatte.  Di 
qui  il  bisogno  di  comunicare  all’  allievo  molte  idee  per  giun¬ 
gere  a  questo  scopo  ;  ma  di  comunicarle  in  maniera  che  il 
medesimo  non  trovi  imbarazzo  nel  percepirle.  Infatti  questo 
lavoro  include  molti  elementi;  imperocché  le  formule  ester¬ 
ne  dei  nostri  giudizj  importano  spesso  la  cognizione  dell’ 
ne  fatta,  della  persona  die  operò,  di  quella  cui  è  diretto  il 
nostro  discorso ,  del  tempo  in  cui  è  stata  fatta  1’  azione ,  o 
vuol  farsi ,  e  del  modo  con  cui  è  fatta.  Nè  tutte  queste  cose 
possono  presentarsi  simultanee  all’  allievo,  poiché  vi  sarebbe 
grave  pericolo  di  gettar  nelle  tenebre  quell’  intelletto  che 
dobbiamo  condurre  alla  luce.  Si  analizzino  perciò  parzialmen¬ 
te  questi  elementi ,  e  fra  poco  potremo  con  utilità  somma 
riunirli. 

E  per  dare  in  primo  luogo  all’  allievo  1’  idea  della  di¬ 
visione  del  tempo,  applicheremo  i  nomi  dei  numeri  già  da 
lui  conosciuti.  Si  prenda  una  mostra  d’  orologio  e  se  ne  di¬ 
mostri  r  uso.  Non  sarà  diflìcile  di  far  conoscere  all’  allievo 
1  idea  associata  alla  parola  minuto  per  il  movimento  della 
grande  lancetta  nelle  sessanta  divisioni  fatte  sulla  mostra  me¬ 
desima.  Questa  operazione  continuata  sessanta  volte  porterà 
r  allievo  a  scrivere  con  qualche  ajuto  sessanta  minuti  (ì)^\ 
Ora  il  movimento  della  grande  lancetta  intorno  a  tutta  la 


(1)  Qui  si  suppone  che  l’ Istilulore  abbia  continuata  all’allievo  la  lezione  sul  no¬ 
me  dei  iiu inerii  e  lo  abbia  condotto  a  leggere  g  ad  intendere  almeno  un 
numero  composto  di  tre  cifre. 


G  5 

mostra  corrisponde  al  movimento  della  lancetta  piccola  nel¬ 
lo  S[)azio  compreso  tra  un  ora  ed  un’  altra.  Duiupie  sessanta 
minuti  corrispondono  ad  un’  ora. 

Sarà  pur  facile  far  conoscere  all’  allievo,  che  ventiquat¬ 
tro  ore  sono  eguali  ad  un  giorno. 

Per  mezzo  poi  di  un  almanacco  si  condurrà  il  giovane 
stesso  ad  osservare  che  sette  giorni  fanno  una  settimana^  che 
trenta  giorni  fanno  un  mese]  e  che  dodici  mesi  ioriuimo  un  an¬ 
no.  Quindi  potrà  scrìversi  sulla  tavola  dell’  esercizio 


sessanta  minuti 
ven  ticpia  tiro  ore 
sette  giorni 
trenta  giorni 
dodici  mesi 
cento  anni 


un  ora 
un  giorno 
una  settimana 
un  mese 
un  anno 
un  secolo 


Fatto  cpiesto  primo  passo  veniamo  col  mezzo  di  un  al¬ 
manacco  a  dichiarare  il  nome  dei  giorni  e  cjuello  dei  mesi. 


primo  giorno, 

Lunedì 

secondo  giorno  ^ 

Martedì 

terzo  giorno , 

Mercoledì 

cpiarto  giorno. 

Giovedì 

cjuinto  giorno. 

Venerdì 

sesto  giorno , 

Sabato 

settimo  giorno. 

Domenica 

primo  mese. 

Gennajo 

secondo  mese. 

F  ebbra] 0 

terzo  mese , 

Marzo 

cjuarto  mese, 

Aprile 

([uiiito  mese , 

Maggio 

sesto  mese , 

G  iugno 

settimo  mese , 

Luglio 

ottavo  mese, 

Agosto 

nono  rne^se , 

Settembre 

decimo  mese. 

Ottobre 

undecimo  mese. 

Novembre 

duodecimo  mese 

,  Decembre 

una  settimana 


un  anno 
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E  poiché  un  anno  comprende  quattro  stagioni  ^  cosi  può 
in  cjuesto  luogo  mostrarsi  all’ allievo  l.'’  Che  vi  ha  un  tempo  nel 
corso  deìP  anno,  in  cui  tutta  la  terra  prende  movimento,  e 
per  così  dire  una  nuova  vita,  e  questo  dicesi  Primavera.  2.°  Che 
vi  ha  un  tempo,  in  cui  il  raggio  del  sole  è  pili  cocente  che 
in  altri,  e  questo  dicesi  Estate,  5.°  Che  vi  ha  un  tempo  in  cui 
il  calore  dell’  aria  si  tempera,  F agricoltore  raccoglie  i  frut¬ 
ti  della  terra ,  la  prepara  a  nuova  sementa ,  e  si  aprono  le 
villeggiature,  e  le  caccie.  Questo  tempo  dìcesi  Autunno.  4.°  Che 
finalmente  vi  ha  un  tempo  in  cui  il  freddo ,  il  vento,  le  piog- 
gie  si  presentano  in  tutta  la  loro  forza:  gli  alberi  sono  spo¬ 
gliati  e  di  frondi  e  di  frutti  ^  e  i  monti  biancheggiano  per 
le  nevi.  Questo  tempo  dicesi  Inverno.  Quindi  può  farsi  un  qua¬ 
dro  di  queste  stagioni  nella  seguente  maniera 


Aprile  ) 
Maggio  ) 
Giugno  J 

Luglio  ì 
Agosto  ) 

O  f 

Settembre^ 

Ottobre  I 
Novembre^ 
Decembre  ) 

Gennajo  ) 
Febbrajo  \ 
Marzo  \ 


Primavera  \ 


Estate 


.  Stagioni 


Autunno 


Inverno 


E  qui  si  avverte,  che  secondo  questo  quadro,  è  inesat¬ 
to  r  incorninciamento  delle  stagioni;  ma  quelle  idee  giuste  le 
quali  possono  comunicarsi  con  facilità  ai  parlanti,  riuscireb¬ 
bero  in  fpiesto  luogo  di  qualche  imbarazzo  per  un  sordo-mu¬ 
to.  Quindi  a  suo  tempo  questa  inesattezza  sarà  rettificata  dal- 
r  Istitutore. 

Intanto,  le  idee  fin  qui  enunciate  sul  tempo,  servono 
come  di  fondamento  ad  altre  importanti.  Le  parole  oggi^  do¬ 
mani^  jeri  sono  indispensabili  per  condurre  il  giovane  alle  pa¬ 
role  più  generali  di  tempo  presente  ^  di  tempo  futuro  e  di  tempo 
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J 

passato  prossimo^  o  remoto  necessarie  nella  conjngazione  dei  ver¬ 
bi.  Bisogna  perciò  procurare  di  farne  intendere  il  significato 
nir  allievo  con  la  massima  precisione.  Ora  per  ottenere  (juesto 
intento  V  insegnatore  può  servirsi  dei  nomi  già  conosciuti  del¬ 
la  settimana,  e  dei  segni  che  quasi  tutti  i  sordo-muti  fanno 
per  esprimere  il  tempo  in  cui  è  stata  fiitta,  si  fa ,  o  si  farà 
un’  azione.  11  seguente  quadro  sarà  bastevole  a  schiarire  qua¬ 
lunque  difficoltà. 

Si  scriva  oggi  (lunedi) 

jeri  (Domenica) 
domani  (martedì) 

I 

Allorché  il  sordo-muto  avrà  conosciuto  sufficientemente 
il  senso  di  ([ueste  parole  oggi,  ,  domani-^  potrà  ripetersi 
questo  esei'cizio  nei  due  o  tre  giorni  successivi,  e  scrivendo 
le  stesse  parole  oggi,  il  sordo-muto  dovrà  porre  martedì 

jeri  lunedì 

domani  mercoledì 


Ciò  ottenuto ,  col  seguente  processo  potranno  insegnarsi 
altre  parole ,  che  nel  comune  linguaggio  stanno  a  determina¬ 
re  diversi  tempi 

questo  giorno  =  oggi 
questa  mattina 
questa  sera 
questa  settimana 
questo  mese 
quest’  anno 


jeri 

jeri  jeri 


jer  r  altro 


domani 

domani ,  domani 

I _ i 

doman  l’ altro 


jeri,  jeri  ^  jeri 


tre  giorni  fa 


domani ,  domani  ^  domani 


fra  tre  giorni 
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jeri ,  jeri ,  jeri ,  jeri 


domani,  domani,  domani,  domani 

!  I  I 


quattro  giorni  fa 

cinque  giorni  fa 
sei  giorni  fa 
sette  giorni  fa 
otto  giorni  fa 
una  settimana  fa 
due  settimane  fa 
quindici  giorni  fa 
tre  settimane  fa 
quattro  settimane  fa 
un  mese  fa 
due  mesi  fa 
tre  mesi  fa 
quattro  mesi  fa 

un  anno  fa 
due  anni  fa 
tre  anni  fa 
ec. 


fra  quattro  giorni 

fra  cinque  giorni 
fra  sei  giorni 
fra  sette  giorni 
fra  otto  giorni 
fra  una  settimana 
fra  due  settimane 
fra  quindici  giorni 
fra  tre  settimane 
fra  quattro  settimane 
fra  un  mese 
fra  due  mesi 
fra  tre  mesi 
fra  quattro  mesi 

fra  un  anno 
fra  due  anni 
fra  tre  anni 
ec. 


oggi  .  .  .  . 

jeri  .  .  .  . 
jer  r  altro  . 
tre  giorni  fa  . 
domani  . 
domai!  r  altro  . 
fra  tre  giorni  . 
ec. 


tutti  i  giorni 


questa  mattina, 
jeri  mattina 
jer  l’altro  mattina 
domani  mattina 
doman  l’altro  mattina 


tutte  le  mattine 


ec. 


questa  sera . 

jc;r  sera . 

jer  1’  altro  sera 
cloniani  a  sera .... 
tlonian  1’  altro  sera  . 
ec. 

tutte  le  mattine  . 
tutte  le  sere  .  .  .  . 

tulli  i  giorni  .  .  .  . 

tutte  le  settimane 
tutti  i  mesi  .  .  .  . 

tutte  le  domeniche  .  . 

tutti  i  giovedì  .  .  .  . 

ec. 


tutte  le  sere 


sempre 


Intanto  negli  accennati  processi  veggonsl  aldine  parole, 
le  quali  appartengono  ad  una  classe  di  cui  si  terrà  discorso 
a  suo  luogo  come  altro,  tutto é,  fra,  ec.  ma  poiché  non  possia¬ 
mo  a  meno  di  servircene  per  indicar  con  giustezza  il  tempo 
in  cui  o  è  stata  fatta  o  si  hirà  un’ azione,  cosi  noi  possiamo 
insegnar  il  senso  con  i  gesti  e  considerare  queste  parole  co¬ 
me  integranti  alcune  formule  di  cui  abbiamo  sommo  bisogno. 
In  tal  modo  il  giovane  arricchirà  la  sua  intelligenza  e  trove¬ 
rà  espressioni  per  enunciare  con  maggior  giustezza  i  suoi  pen¬ 
sieri.  I  seguenti  eserciz]  serviranno  a  fissar  meglio  nella  me¬ 
moria  deir  allievo  le  suddette  espressioni. 

ESERCIZIO  I. 

V  allievo  tradurrà  con  segni  le  seguenti  'parole: 

tTeri,  oggi,  doman  T  altro,  jer  1’ altro',  questa  mattina,  jeri 
sera,  doman  l’altro  mattina,  questa  sera,  domani  mattina  ^ 
jeri  mattina,  doman  1’  altro  sera,  fra  un  anno,  jer  1’  altro 
mattina,  domani  sera,  lunedi  mattina,  domenica  sera,  due 
anni  fa ,  ec. 


ESERCIZIO  IL 

V  insegnatore  farà  i  segni  ^  e  /’  allievo  scriverà  le  parole  corrispondenti. 
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Resta  finalmente  all’ Istitutore  di  far  conoscere  all’allie¬ 
vo  il  senso  associato  a;ie  parole  tempo  presente ,  tempo  passato 
prossimo^  tempo  passato  rimolo  ^  tempo  futuro  parole,  le  quali 
dovrà  impiegare  nelle  conjugazìoni  dei  verbi.  A  tale  oggetto 
potrà  far  uso  del  seguente  quadro  non  trascurando  di  di¬ 
chiararlo  con  i  gesti  nella  maniera  più  intelligibile  all’  allieva. 


oggi 

questa  mattina 
//I X  j  questa  sera 
'  ^  ]  questo  mese 
(  ec. 

questa  mattina 
questa  sera 
questo  mese 
questa  settimana 
quest’  anno 
ec. 

jeri 

jer  1’  altro 
un  anno  fa 
due  settimane  fa 
tre  mesi  fa 
ec. 


presente 


passato  prossimo 


\  Tempo 


•  •  • 


passato  remoto 


domani 
fra  quattro  giorni 
fra  un  anno 
fra  due  anni 
ec. 


futuro 


(1)  (c  Si  avverta  che  queste  parole  indicano  il  presentò  quando  l’azione  é  fatta 
tc  in  quell’istante;  ma  possono  indicare  il  tempo  passato  prossimo,  quando 
tc  1’  azione  sia  terminata  di  poco,  per  esempio  facendo  colazione  dirò;  qne- 
«  sta  mattina  faccio  colazione  -,  ma  se  fosse  mozzo  giorno,  ed  io  avessi 
«  falla  colazione  alle  ore  8  della  manina,  dirò  questa  mattina  ho  fatta  co¬ 
lf  lazione. 
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LEZIONE  XV. 


DELLE  PRONOMINANTI 

AL  NUMEUO  SINGOLAUE  E  l'LUEALE 


L, 


le  azioni  possono  essere  modificate  non  solo  dal  tempo,  ma 
ancora  dalle  persone  dalle  quali  sono  fatte.  In  ordine  al  tem¬ 
po  r  allievo,  pervenuto  a  questo  grado  di  insegnamento  ,  ha 
idee  sufiìcienti  e  mezzi  bastevoli  per  esprimerle.  Si  tratta  ora 
di  fargli  conoscere  il  senso  di  quelle  parole,  con  le  quali  noi 
enunciamo  ciò  che  dìcesi  persona  del  verbo. 

Ma  su  questo  ])unto  non  può  esservi  difficoltà.  Il  sordo¬ 
muto  possiede  segni  per  designare  la  prima,  la  seconda  e  la 
terza  persona;  per  lo  che  da  questi  segni  può  essere  condotto 
alla  intelligenza  delle  parole  tu  ^  egli  ella. 

Porti  r  istitutore  il  suo  dito  indice  sul  petto  e  scriva  to. 
V  all  levo  lo  imiterà  e  scriverà  pure  to.  Al  lato  di  questa  pa¬ 
rola,  e  tra  parentesi,  scriva  l’Istitutore  il  proprio  nome,  e 
faccia  scrivere  il  proprio  all’allievo  al  lato  della  parola  to  scrit¬ 
ta  da  lui ,  avremo 


io  (Antonio) 


io  (Luigi) 


e  il  sordo-muto  sentirà  che  la  parola  io  determina  la  perso¬ 
na  che  scrive,  che  parla,  che  fa  insomma  l’azione. 

Per  la  seconda  persona  l’ insegnatore  si  ponga  dirimpet¬ 
to  all’  allievo,  diriga  il  suo  indice  verso  di  lui  e  scriva  tu. 
L’  allievo  imiterà  1’  istitutore,  dirigerà  a  lui  il  suo  indice  e 
scriverà  egualmente  tu.  Quindi  al  lato  della  parola  tu  F  in¬ 
segnatore  scriverà  il  nome  dell’  allievo,  e  1’  allievo  accanto  al¬ 
la  parola  tu  da  lui  scritta  porrà  il  nome  dell’  istitutore. 


tu  (Luigi) 


tu  (Antonio) 


Finalmente  non  potrà  esservi  difficoltà  per  F  insegnamen¬ 
to  delle  parole  egli ^  ella,  quello,  quella  secondo  il  genere  del- 
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le  persone ,  delle  quali  si  parla  ;  purché  si  tenga  il  sistema 
medesimo  con  cui  si  mostrò  il  senso  delle  parole  io  ^  tu\  e 
tutto  questo  per  il  singolare. 

Il  plurale  è  F  equivalente  di  alcuni  o  di  molti  singola¬ 
ri.  Ora  quattro  sono  le  pronomlnanti ,  delle  quali  abbiamo 
parlato,  cioè  io,  tu-,  egli  o  quello^  ella  o  quella;  dunque  il 
plurale  risulterà  dalla  combinazione  di  queste.  Il  seguente  qua¬ 
dro  dimostrerà  chiaramente  all’  allievo  con  quali  combinazio¬ 
ni  possa  appunto  formarsi  il  plurale;  avvertendo  esser  neces¬ 
sario  cominciare  dalle  combinazioni  meno  complicate 


elleno ,  quelle 
ella  1  ?  qnell@ 


ella 

ella 

ella 

ella 

ella 

ella 

ella 


elleno ,  quelle 


elleno  5  quelle 


eglino^  quegli^  quelli 


egli 
e 


gli  I  ’  cjuegli 


egli 
ella 


egli 


eglino,  quegli 


e«li  i 


eUa  I 


voi 


tu 

tu 

tu 

tu 

tu 

tu 


“gli 


VOI 


voi 


VOI 


VOI 


tu 

ella 

tu 

eglino 

tu 

elleno 


VOI 


VOI 


VOI 


noi 


IO 

tu 

io 

tu 

egli 


IO 

voi 

io 

egli 


noi 


noi 


noi 


noi 


noi 

io 

quelli 

io 

ella 

io 

quelle 

io 

elleno 


noi 


noi 


noi 


noi 
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rrima  eli  dar  compimento  a  questa  lezione  sono  impor¬ 
tantissime  due  osservazioni. 

I.  Le  j)ronominanti  egli  ^  ella  ,  quello  ,  quella  ordinaria¬ 
mente  non  servono  che  a  togliere  la  ripetizione  di  un  nome 
proprio  precedentemente  espresso.  Ma  su  ciò  sono  necessarj 
alcuni  esempi  ,  perchè  T  allievo  intenda  perfettamente  rpie- 
sta  manieradi  es[)rimersi ,  e  questi  esempj  potranno  darsi  do¬ 
po  la  cognizione  dei  verl)i. 

II.  La  parola  tu  è  adoprata  nel  caso  di  intima  famiglia¬ 
rità,  o  si  usa  da  persona  ragguardevole,  la  quale  parla  con 
una  persona  volgare. 

Che  se  la  persona ,  che  parla ,  volge  il  suo  discorso  ad 
un’altra  con  cui  abbia  mediocre  famigliarità  ,  oppure  ad  un 
inestiei’ante ,  o  artista,  allora  adopra  la  parola  voi. 

Se  iinalmente  la  persona  ,  che  parla ,  volge  il  suo  discor¬ 
so  ad  un  personaggio  più  elevato  per  condizione  sociale  allo¬ 
ra  si  cangia  il  tu  in  ella.  Cosi 


tu  (Signore) . Ella 

tu  (Signora) . Ella 


tu  (Marchese)  ....  Ella 
ec.  ec. 


LEZIONE  XVI. 

PRIME  NOZIONI  SULLA  CONIUGAZIONE  DEL  VERBO 
nei  tempi  presente  ^  futuro^  passato  remoto  e  prossimo  ^  imperfetto 

e  formazione  deW  indefinito 
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le  Nozioni  date  nelle  precedenti  lezioni  intorno  al  tempo, 
e  ([nelle  delle  ])r()nominanti  atlive  /o,  ec,  ci  lianno  aperta 
la  via  j)er  incominciare  con  frutto  V  importante  lavoro  del¬ 
io 


la  conjugazione.  Se  non  che  pervenuti  a  questo  punto  ^  noi 
ci  troviamo  nella  necessità  o  di  secondare  quegli  tra  gl’  isti¬ 
tutori,  i  quali  pensano  doversi  dar  principio  al  lavoro  col  ver¬ 
bo  essere ,  chiamato  da  noi  attribuente  semplice  5  o  di  tener 
dietro  a  quegli ,  i  quali  sono  d’  avviso  doversi  incominciare 
da  altro  verbo ,  come  camminare ,  mangiare  ec,  da  noi  chiama¬ 
ti  attribuenti  composti ^  in  quanto  sono  la  compendiata  espres¬ 
sione  e  del  verbo  essere  e  di  una  qualche  modificazione. 

Ma  poiché  il  verbo  essere  è  V  espressione  dell’  esistenza 
percepita  dallo  spirito  umano,  e  quindi  è  il  fondamento  ne¬ 
cessario  ed  essenziale  di  tutti  i  giudizj ,  cosi  noi  non  credia¬ 
mo  doverci  dispensare  dall’  insegnarne  in  questo  luogo  la  co¬ 
njugazione  almeno  nei  principali  tempi  del  modo  assoluto.  A 
chiunque  obietterà  che  in  questo  insegnamento  presentiamo 
una  difficoltà  molto  astratta  per  il  Sordo-muto ,  noi  rispon¬ 
deremo  una  sola  cosa  :  V  esistenza  è  nella  natura  degli  esseri 
e  perciò  del  sordo-muto  ^  e  F  idea  dell’  esistenza  è  una  idea 
assoluta ,  generale ,  presente  a  tutte  le  intelligenze ,  modifi¬ 
cabile  secondo  le  diverse  applicazioni.  Per  il  che  l’ insegna¬ 
mento  della  espressione  di  questa  idea ,  che  è  nella  natura 
delle  cose ,  non  può  offerire  quella  difficoltà  che  in  sulle  prime 
apparisce. 

E  ben  vero  però  che  il  cominciare  1’  insegnamento  da 
un  attribuente  composta  come  camminare^  leggere  ^  mangiare ^  ec. 
può  riuscire  piò  facile  per  la  intelligenza  dell’  idea  associata  a 
queste  parole  esprimenti  azioni  comuni  ;  ma  bisogna  pur  con¬ 
venire  che  in  ciascuna  di  queste  o  altre  simili  parole  è  in¬ 
clusa  e  l’idea  dell  esistenza  e  una  qualità  attribuita  a  que¬ 
sta  esistenza  medesima.  Per  lo  che  volendo  conciliare  le  due 
diverse  accennate  opinioni  noi  possiamo  servirci  di  un  attri¬ 
buente  di  facile  intelligenza  ,  ma  decomposta  nelle  sue  radici. 
Cosi  prendendo  il  verbo  camminare  lo  conjugheremo  decom¬ 
posto  nelle  parole  essere ,  camminante.  In  questo  modo  il  sor¬ 
do-muto,  che  già  conosce  la  relazione  tra  camminante  e  Fie- 
tro  ^  e  tra  camminanti  ed  womm/ indicata  alla  lezione  VII.  non 
avrà  che  da  vincere  la  piccola  difficoltà ,  che  presenta  la  co¬ 
njugazione  dell’  attribuente  semplice  essere. 

Quando  poi  il  sordo-muto  abbia  incominciato  ad  inten¬ 
dere  la  conjugazione  dei  diversi  temjii  di  un  verbo  al  modo 
assoluto  con  il  processo  die  indicheremo,  allora  si  potrà  pre¬ 
sentare  in  un  solo  quadro  la  conjugazione  del  verbo  essere; 


/ 

e  quindi  dare  un  serie  di  attribuenti  composte,  le  quali  l’al¬ 
lievo  decomporrà  per  con j ubarle. 

Scegliamo  a  soggetto  di  questo  insegnamento  T  attribiien- 
te  composta  camminare  e(|nivaiente  ad  essere  camminaiVe.  Il  se¬ 
gno  è  facile,  nè  per  il  sordo-muto  può  esservi  difìlcoltà  a 
conce[)ire  V  idea  associata  a  questa  parola.  Ciò  posto,  il  se¬ 
guente  quadro  olFrira  il  modo  di  far  conjugare  all’  allievo  il 
presente  di  questo  verbo. 

Tempo  presente 


IO  cammin 


adesso 


tu  cammin  .  .  .  . 

adesso 


egli 

ella 


cammm 


adesso 


noi  cammm  .  .  .  . 

adesso 


VOI  cammm  . 


adesso 


elle 


lino 


-mo 


cammm 


adesso 


io  sono  camminante 

adesso 


cammino 


tu  set  camminante 


adesso 


cammini 


0o]  1 

n  )  è  camminante 

'  /  adesso 


cammina 

noi  starno  camminanti 

adesso 


camminiamo 

voi  siete  camminanti 

adesso 

camminate 


eglino? 

n  sono  camminanti 
elleno  \  v  ^ 

'  \  /  adesso 


cammm 


10 


0 


tu 


egli 

ella 


.  a 


noi  .  .  .  tamo 


voi. 


ate 


eglino  \ 
elleno  ) 


/  •  • 


ano 


camminano 


Da  questo  quadro  può  rilevarsi  essere  necessarie  alcune 
spiegazioni  particolari  alle  varie  parole  impiegate  per  ottene¬ 
re  lo  scopo  che  ci  proponiamo. 

Nella  prima  colonna  abbiamo  posto  e  il  radicale  del  ver¬ 
bo  e  il  termine  adesso.  Questo  termine  ha  perciò  bisogno  di 
un  segno  che  lo  spieghi,  almeno  in  quanto  al  significato  suo 
indipendentemente  dal  posto  grammaticale  che  occupa  in  un 
discorso.  Di  un  segno  ha  pur  bisogno  il  radicale  indicato.  E 
finalmente  con  un  segno  si  esprime  la  pronominante  tu  ec. 
Il  presente  di  un  verbo  è  dunque  espresso  sempre  con  tre 
segni,  cioè  l.°  con  quello  della  persona  faciente  F  azione, 

2.®  con  quello  dell’ azione  medesima  ;  3.”  con  quello  del  tem¬ 
po  in  cui  r  azione  si  fa.—  Con  tre  segni  si  esprime  pure  qua¬ 
lunque  altro  tempo  di  un  verbo. 

Nella  seconda  colonna  è  espressa  F  attribuente  semplice 
essere  per  mostrare  la  funzione  che  esercita  nella  ])roj3osizio- 
ne ,  di  legare  cioè  F  azione  del  camminare  al  soggetto  w  ,  tu, 
egli  ec.  o  di  esprimere  1  esistenza  della  qualità  camminante  con 
il  soggetto  io .  tu  ec. 

Le  due  linee  convergenti  servono  poi  a  far  conoscere 
al  sordo-muto,  che  le  due  parole  sono  camminante  possono 
tradursi  nella  sola  parola  cammino  per  condurre  F  allievo  al¬ 
le  maniere  del  linguaggio  parlato. 

Infine  nella  terza  colonna  è  accennato  e  il  radicale  e  la 
desinenza  per  abituare  il  sordo-muto  al  maneggio  della  co- 
njugazione. 

iMcuni  esercizi  inonderanno  anche  più  familiare  questo 
tempo  all’  allievo. 

1.  Esercizio.  Può  darsi  la  sola  terminazione,  e  si  ordi¬ 
nerà  di  far  precedere  il  radicale  del  verbo  che  si  vuol  co- 
njugare. 

2.  Esercizio.  Può  darsi  il  radicale,  e  si  dovrà  trascriver¬ 
lo  per  le  diverse  persone  con  le  desinenze  proprie  a  ciascuna. 

3.  Esercizio.  Si  rovescierà  l’ordine  successivo  delle  per¬ 
sone  per  far  sentire  all’ allievo ,  che  dalle  pronominanti  e  non 
già  dall'  ordine  sopraindicato  dipende  la  desinenza. 

4.  Esercizio.  Può  farsi  conjugare  il  presente  di  alcuni  al¬ 
tri  verbi  regolari,  nei  quali  l’indefinito  sia  in  are. 


Tempo  Futuro^  e  Passato  remoto 
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Le  parole  domani^  doman  r  altro  ec.  già  conosciute  dal 
sordo-ninto  possono  servire  di  grande  ajuto  per  introdurlo 
alla  cognizione  del  futuro  nei  verbi.  Il  processo  indicato  per 
la  conjugazione  del  presente  è  il  mezzo  con  cui  può  Condur¬ 
si  1  allievo  medesimo  alla  conjugazione  del  futuro. 

Ecco  un  esempio  : 


IO  cammin 


domani 


tu  cammin  .  .  .  . 
doman  /’  altro 


egli 


eli 


lÌ 


cammin . 


io  sarò  camminante 

domani 


camminerò 

tu  sarai  camminante 

doman  V 
altro 

camminerai 


fra  due  giorni 


noi 


cammin  .... 
fra  un  mese 


egli 

ella 


sarà  camminante 

fra  due 
giorni 


VOI  Cam  min  . 


domani 


lino) 


cammin 


Il  ?  \-/Cl  lil  IJIiilX  •  • 

e  eno'^  domani^ altro 


camminerà 

noi  saremo  camminanti 

fra  un 
mese 
Cammineremo 

voi  sarete  camminanti 

domani 


camminerete 


esimo, 

r,  >5arannocamminanti 
elleno  \  ^  ^  i 

doman 


V  altro 


cammin 
10 . erà 


tu  ....  erai 


egli 


ella  •  • 


.  era 


noi 


eremo 


voi ....  erete 


esimo  ) 

p,  > .  eranno 
elleno  \ 


cammineranno 


Finalmente  con  le  parole  jeri^  jer  V  altro  ec.  e  con  lo 
stesso  processo  potrà  insegnarsi  la  conjugazione  del  passato. 
Esempio  : 


IO  cammin 


tu  cammm  .  .  .  . 


jer  r  altro 


egli 

ella 


cammm 


io  fui  camminante 

due  mesi  fa 


venti  giorni  sono 


camminai 

tu  fosti  camminante 

cinque  mesi 

/« 

camminasti 

i  camminante 
;  ella  V  ^  / 

un  anno 
fa 


noi  cammm .... 

jeri 


cammino 


VOI  cammm  .  .  .  . 


jer  r  altro 


eglino  ) 
elleno  ) 


cammm 


un  mese  fa 


noi  fummo  camminanti 

tre  mesi  fa 


camminammo 


voi  foste  camminanti 

tre  anni  fa 


camminaste 
eglino  i 

Ti  ; /wrono  camminanti 
elleno  F  x 

tre  an¬ 
ni  fa 

camminarono 


cammm 

IO  .....  a% 


tu, 


asti 


egli  ) 

ella!  •  •  •  •  ° 


noi  .  .  .  animo 


VOI ....  aste 


eglino 

elleno 


.  arono 


Per  maggiore  intelligenza  di  questi  tempi  possono  farsi 
due  esercizj  : 

1.  L  allievo  leggerà  con  gesti  alcune  piccole  frasi  indi¬ 
cando  il  tempo  mostrato  dalla  desinenza. 

2.  L  istitutore  detterà  con  segni  altre  piccole  frasi  nelle 
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fjTiali  sieno  impiegati  verbi  della  prima  conjugazione ,  e  l’ al¬ 
lievo  avrà  cura  di  scriverle. 

In  questo  luogo  per  altro  può  passarsi  alla  conjngazione 
dei  verbi .  V  indefinito  dei  quali  termini  in  ere  ed  in  tre.  Il 
processo  nelT  insegnamento  sarà  quello  adoprato  di  sopra,  ed 
i  verbi  scelti  ad  esempj  possono  essere  prendere ,  ticlire  ec.  In 
alcuni  di  questi  verbi  però  le  desinenze  non  sono  s\  rego¬ 
lari,  come  nell’ esempio  preso  nel  primo  caso;  ma  questo  de¬ 
ve  servire  a  mostrare  esser  necessaria  molta  pazienza  nell’ in- 
segnatore,  e  la  coltura  della  memoria  nell’ allievo  per  la  co- 
lìjugazione  di  tutti  i  verbi. 

Tempo  passato  prossimo 

Serviamoci  del  verbo  impiegato  nel  primo  esempio ,  e 
presentiamo  il  seguente  quadro: 


IO  cammin  .  .  . 
questa  mattina 


tu  cammin 


quest"^  oggi 


e^li 
efla 


questa  sera 


io  sono  stato  camminante 


tu  siei  stato  camminante 


camminato 


io  ho  cammi¬ 
nato 


tu  hai  cammi¬ 
nato 


egli 

ella 


ha  cammi¬ 
nato 


8o 

noi  cammin.  •  . 
questo  mese 


noi  siamo  stati  cam minanti 


voi  cammin .  .  .  voi  siete  stati  camminanti 
questo  giorno 


celino 

Zj 

elleno 


cammin  . 
questa  set¬ 
timana 


io  ho  cammina¬ 
to 


\oi  avete  cam¬ 
minato 


celino)  ^  .  .  Jeelino 

>  sono  stati  camminanti!  pi 
elleno  (  elleno 


hanno 


camminato 


hanno 

cammi¬ 

nato 


Da  questo  quadro  devesi  rilevare ,  che  vi  ha  un  perìodo 
di  tempo  passato  assolutamente ,  e  ve  ne  ha  uno  passato  di  una 
parte.  In  questo  secondo  caso  noi  troviamo  impiegato  nella 
lingua  nostra  il  verbo  avere  congiunto  con  il  così  detto  partici- 
pio  passato.  Bisogna  però  far  osservare  all’  allievo  che  le  due 
parole  ho  camminato  ec.  non  rappresentano  due  idee  distin¬ 
te  ,  ma  sono  V  espressione  di  un’  azione  sola  terminata  in  un 
periodo  di  tempo  non  ancora  assolutamente  passato.  E  vero 
che ,  SI  nella  poesìa  come  molte  volte  nella  prosa ,  si  prende 
indifferentemente  il  passato  prossimo  per  il  remoto  e  vicever¬ 
sa  ^  ma  r  istruzione  dei  sordo-muti  deve  esser  tale  da  guida¬ 
re  r  allievo  alla  massima  precisione.  Quindi  per  abituarli  al- 
r  impiego  di  questi  due  tempi  si  potranno  dettare  degli  esem¬ 
pi  esprimenti  azioni  fatte  in  un  periodo  di  tempo  compieta- 
mente  finito,  ed  altre  terminate  in  un  periodo  di  tempo  an¬ 
cora  durante. 


Tempo  passato  imperfetto 


8i 


1/  imperfetto  esprime  un’  azione  passata  relativamente  al 
momento  in  cui  si  parla;  ma  presente  ossia  continuante  e 
non  terminata  relativamente  ad  un’  altra  azione  che  si  face¬ 
va  in  un  medesimo  tempo  attualmente  passato ,  per  esempio, 
dicendo  : 

Io  scriveva  ed  Antonio  leggeva 


s’  intende  che  le  due  azioni  di  leggere  e  di  scrivere  sono  sta¬ 
te  presenti ,  1’  una  relativamente  all’  altra  in  un  tempo  attual¬ 
mente  passato. 

Ora  per  condurre  il  sordo-muto  all’intelligenza  di  que¬ 
sto  tempo  potrebbe  adoprarsi  il  seguente  processo. 

I.  Fare  eseguire  da  due  individui  due  azioni  differenti, 
per  esemplo,  uno  scrive  e  1’ altro  disegna, 

IL  Mentre  si  fanno  le  due  azioni  scrivere  sulla  lavagna: 


Adesso  Antonio  scrive  adesso  Luigi  disegna 
Continuando  le  due  azioni  scrivere  di  nuovo 


Adesso  Antonio  scrive  adesso  Luigi  disegna 

per  Lire  osservare  all’  allievo  che  le  due  parole  scrive^  dise¬ 
gna  esprimono  due  azioni  non  terminate,  ma  continuanti. 

III.  Giostrare  con  1’  orologio  lo  spazio  di  tempo  in  cui 
le  due  azioni  liarino  avuto  luogo,  farle  cessare  e  scrivere  sulla 
lavagna  : 

Adesso  Antonio  ha  scritto  adesso  Luigi  ha  disegnato 


facendo  osservare  che  c[ueste  due  parole  ha  scritto^  ha  disegnalo 
esprimono  che  Antonio  e  Luigi  hanno  cessato  V  uno  di  scri¬ 
vere ,  r  alti’O  di  disegnare, 

IV.  IN  [ostri  ire  di  nuovo  all’  allievo  con  1’  orologio  il  pun¬ 
to  in  cui  hanno  cessiito  le  due  azioni,  farli  intemlere  che  si 
tratta  adesso  di  esprimere  non  già  il  tempo  che  ha  seguito 
hi  loro  cessazione,  imi  quello  soltanto  in  cui  si  facevano  sen¬ 
za  essere  ancora  terminate.  E  ([illudi  scrivere  per  esemplo: 

alle  ore  9  Luigi  disegnava 

li 


Alle  ore  9  Antonio  scriveva 
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Il  segno  da  usarsi  per  indicare  questo  tempo  può  es¬ 
ser  quello  associato  alle  parole  passato ,  finito  nò 

Fissale  queste  idee  nella  mente  dell’  allievo ,  noi  potre¬ 
mo  allora  passare,  con  il  processo  indicato  nei  tempi  sopra 
descritti ,  alla  conjugazione  dell’  imperfetto  che  altri  chiamano 
pendente. 


io  cammiri 


tu  cammin  .  .  .  , 


io  era  camminante 


camminava 


tu  eri  camminante 


camminavi 


cammin 


10 


ava 


tu 


avi 


ecli  \ 
eUaV 


noi  cammin  . 


egli^ 

ella  \ 


era  camminante 


camminava 

noi  eravamo  camminanti 


camminavamo 


noi . 


.  .  ava 


.  avamo 


voi  cammin  .  . 


voi  eravate  camminanti 


camminavate 


voi  .  .  .  avate 


Ciglino  ) 

n  /  cammin  .  . 
elleno  > 


eglino 

elleno 


erano  camminanti 


eglino 

elleno 


.  avano 


Camminavano 


E  S  E  M  P  J 
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N. . . .  (1  isegnava  tulle  le  mattine.  Ogni  non  dificgna egli  è  malato, 
io  mangiava  questa  mattina.  Adesso  io  non  mangio ,  io  studio. 
Voi  camiiiinavalc  jeri:  adesso  non  camminale:  voi  leggete. 
ec.  ec. 

Per  esercitar  poi  nell’  intelligenza  di  questo  tempo  V  al¬ 
lievo,  possono  farsi  tre  esercizj. 

1.  L’  insegnatore  scriverà  una  frase  ,  in  cui  sia  impiega¬ 
to  questo  tempo,  e  ordinerà  all’  allievo  di  leggerla  con  segni. 

IL  L’  insegnatore  detterà  con  segni  una  frase  e  ordine¬ 
rà  all’  allievo  di  scriverla. 

III.  L’  insegnatore  esigerà  che  1’  allievo  da  per  se  com¬ 
ponga  nuovi  esempi . 

Indefinito 

L’  indefinito  dei  verbi  non  esprime  nè  un  tempo  deter¬ 
minato,  nè  un  modo,  nè  una  persona.  Esso  può  considei’ar- 
si  come  un  astratto ,  o  come  una  espressione  generale.  E  sic¬ 
come  il  sordo-muto  pervenuto  a  ([uesto  grado  di  insegnamen¬ 
to  ha  già  conosciuta  la  maniera  di  formare  le  idee  astratte  di 
classi  e  di  generi;  cosi  adoprando  lo  stesso  processo  potre¬ 
mo  giungere  a  fargli  conoscere  1’  indefinito. 

Il  seguente  esempio  basterà  per  questa  operazione. 

io  sono 
voi  siete 
egli  sarà 
noi  eravamo 
tu  fosti 


Compiute  tutte  le  surriferite  operazioni ,  noi  potremo 
presentare  all’  allievo  il  quadro  del  verbo  Essere  nei  tempi 
accennati  nel  modo  assoluto,  per  passar  quindi  ad  esporre  una 
serie  d’  indefiniti,  alììnchè  egli  medesimo  ne  faccia  la  conju- 
gazione  ,  e  gli  applichi  a  diversi  esempj.  In  questa  maniera 
il  sordo-muto  incomincierà  ad  esprimere  i  suoi  concetti,  e  ad 
intender  meglio  il  valore  di  molte  formule  della  nostra  lingua. 


camminare 


Indefinito  ESSERE 


Tempo  presente 


io  sono 
tu  sei 
egli  è 


noi  siamo 
voi  siete 
eglino  sono 


Tempo  passato  remoto 


io  fui 
tu  fosti 
egli  fu 


noi  fummo 
voi  foste 
eglino  furono 


Tempo  passato  prossimo 


io  sono  stato 
tu  sei  stato 
egli  è  stato 


noi  siamo  stati 
voi  siete  stati 
eglino  sono  stati 


Tempo  passato  imperfetto 


io  era 
tu  eri 
egli  era 

Tempo 

io  sarò 
tu  sarai 
egli  sarà 


noi  eravamo 
voi  eravate 
eglino  erano 

futuro 

noi  saremo 
voi  sarete 
eglino  saranno 
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LEZIONE  XVII. 


SERIE  D' INDEFINITI  PER  ESERCIZIO  DELL’ALLIEVO 


J-  ra  il  numero  degl’  indefiniti  ^  i  quali  trovansi  nella  nostra 
lingua,  noi  abbiamo  scelti  f|nelli ,  che  pili  necessarj  appari¬ 
scono  negli  usi  comuni  della  vita,  ed  esprimenti  fìsiche  azio¬ 
ni.  Crediamo  ])OÌ  di  dovere  avvertire ,  che  nella  scelta  mede¬ 
sima  abbiamo  taciuto  quel  verbi ,  i  (piali  esigono  dopo  di  lo¬ 
ro  una  preposizione  ,  come  ventre  ^  andare  ^  entrare  ec.  Di  que¬ 
sti  parleremo  a  suo  luogo. 

Intanto  siccome  nelb  insegnamento  della  conjugazione  ab¬ 
biamo  stabilito  di  decomporre  ciascun  indefinito  nel  verbo 
essere  e  nelle  sue  qualità  speciali,  come  indicare  in  essere  in¬ 
dicante  ec;  cosi  slamo  certi ,  che  il  sordo-muto  viene  a  cono¬ 
scere  con  (piesto  mezzo  tutte  ([nelle  cpialifìcanti ,  che  i  gram¬ 
matici  dicono  adjettivi  verbali.  E  ben  vei^o  peni ,  che  in  que¬ 
sta  decomjiosizione  appariranno  qualificanti  di  poco  uso  nel 
comune  linguaggio,  e  da  noi  accettate  per  maggiore  intelli¬ 
genza  del  sordo-muto  ;  per  lo  che  crediamo  utile  di  accen¬ 
nare  (lo[)o  ([iiesta  lezione  le  (pialificanti,  di  cui  1’  allievo  po¬ 
trà  in  seguito,  familiarmente  scrivendo,  far  uso. 


Indefiniti  relativi 
agli  oggetti  materiali 


ESEM  PJ 


tagliare 

fendere 

girare 

misurare 

percuotere 

suonare 

aprire 

soslenere 

spazzare 


1’  accetta  taglia  il  legno 
le  forbici  tagliano  il  panno 
r  aratro  fende  la  terra 
la  Ila nder noia  gira 
il  barometro  misura 
il  battaglio  percuote  la  campana 
la  campana  suona 
la  chiave  apre  la  porta 
il  chi(3do  sostiene  il  ([uadro 
la  granata  spazza  la  camera 
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Indefiniti  relativi 
gli  oggetti  materiali 


ESEMPI 


ricevere 

forare 

riparare 

indicare 


contenere 

circondare 

ornare 


pungere 

ciioprire 

spargere 

condire 

soffiare 

svellere 

oscurare 

de  vastare 

romoroggiare 

allagare 

bagnare 

scorrere 

estinguere 

innondare 

bollire 

sommergere 

abbagliare 

risplendere 

incenerire 

incendiare 

abbruciare 

scottare 

alfumicare 

ardere 


r  imbuto  riceve  il  vino 
la  lesina  fora  la  pelle 
r  ombrello  ripara  la  pioggia 
il  pastrano  ripara  il  freddo 
la  ventola  ripara  la  luce 
r  orologio  indica  le  ore 
la  botte  contiene  il  vino 
il  braciere  contiene  il  fuoco 
la  scatola  contiene  il  tabacco 
le  mura  circondano  la  città 
la  frangia  orna  la  tenda 
i  quadri  ornano  la  camera 
la  spina  punge  il  dito 
il  cappello  cuopre  la  testa 
il  guanto  cuopre  le  mani 
V  incenso  sparge  odore 
il  formaggio  condisce  la  minestra 
r  olio  condisce  F  insalata 
il  vento  soffia  impetuoso 
la  tempesta  svelle  la  quercia 
la  nuvola  oscura  il  sole 
la  grandine  devasta  le  campagne 
il  tuono  r amoreggia 
il  fiume  allaga  il  prato 
F  acqua  bagna  le  vesti 
il  fiume  scorre 
F  acqua  estingue  il  fuoco 
F  acqua  innonda  il  campo 
F  acqua  bolle 

il  mare  sommerge  la  nave 
il  sole  abbaglia  F  occhio 
la  stella  risplende 
il  fuoco  incenerisce  la  casa 
il  fuoco  incendia  il  palazzo 
il  fuoco  abbrucia  le  legna 
il  fuoco  scotta  le  mani 
il  fumo  affumica  la  cucina 
il  fuoco  arde 
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Inde  fin  iti  relativi 
agli  oggetti  materiali 

ESEMPI 

riscaldare 

jìiirgare 

attrarre 

il  fuoco  riscalda  V  acqua 

il  sai  d’  Inghilterra  purga  lo  stomaco 

la  calamita  attrae  il  ferro 

nascere  | 

il  bambino  nasce 
il  grano  nasce 

vegetare 

crescere 

produrre 

1  albero  vegeta  , 

la  pianta  cresce 
r  albero  produce  i  frutti 

Indefiniti  relativi 
ai  cinque  sensi 

ESEMPI 

vista-\edere 

guaixlare 

riguardare 

osservare 

mirare 

«d/to-ascoltare 

udire 

odorato-odorare 

annusare 

fiutare 

^ws^o-assaggiare 

gustare 

assaporare 

leccare 

masticare 

tatto-toccare 

palpare 

r  uomo  vede  il  cielo 
r  uomo  guarda  il  palazzo 

Pietro  riguarda  la  scatola 

Antonio  osserva  le  stelle 

Giuseppe  mira  la  terra 

Luigi  ascolta  Antonio 

Antonio  ode  la  musica 

Domenico  odora  i  fiori 
il  gatto  annusa  la  carne 
il  cane  fiata  il  pane 
il  cuoco  assaggia  il  brodo 

Giuseppe  gusta  il  fritto 

Antonio  assapora  lo  zucchero 
il  cane  lecca  il  piatto 

Paolo  mastica  il  pane 
r  uomo  tocca  il  libro,  la  sedia  ec. 
Antonio  palpa  il  panno 

Indefiniti  esprimenti 
le  voci  deir  uomo 
e  del  bruto 

ESEMPI 

jìarlare 

dire 

chiamare 

pronunziare 

r  uomo  parla 

Antonio  dice 

Pietro  chiama  Antonio 

Giuseppe  pronunzia  le  parole 
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Indefiniti  esprimenti 
le  voci  deir  uomo 
e  del  bruto 

ciarlare 

tacere 

interrogare 

rispondere 

abbajare 

nitrire 

belare 

cantare 

ronzare 

sibilare 

urlare 

latrare 

miagolare 

mimdre 

OO 

ragliare 
ec.  ec. 


Indefiniti  relativi 
a  diverse  azioni 
deir  uomo  e  del  bruto 

ridere 

piangere 

sospirare 

starnutare 

sbadi  di  are 

soffiare 

sputare 

sudare 

asci  ima  re 

tremare 

tossire 

pizzicare 

grattare 

ballare 


ESEMPI 


Luigi  ciarla 

Domenico  tace 

Tommaso  interroga  Paolo 

Paolo  risponde 

il  cane  abbaja 

il  cavallo  nitrisce 

la  pecora  bela 

r  uomo  canta 

gli  uccelli  cantano 

ìa  vespa  ronza 

il  serpe  sibila 

il  lupo  urla 

Luigi  urla 

il  cane  latra 

il  gatto  miagola 

il  bove  muggisce 

r  asino  raglia 


ESEMPI 


Giuseppe  ride 
Antonio  piange 
Luigi  sospira 
Domenico  starnuta 
Pietro  sbadiglia 
Paolo  soffia 
Matteo  sputa 
Agostino  suda 
Luigi  asciuga  le  mani 
Antonio  trema 
Antonio  tossirà 
Pietro  pizzica  il  braccio 
Paolo  gratta  il  capo 
Antonio  balla 
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Indefiniti  relativi 
a  diverse  azioni 
deir  uomo  e  del  bruto 


ESEMPI 


giuncare 

saltare 

suonare 

tirare 

cavalcare 

t 

alzare 

abbassare 

camminare 

correre 

seguire 

voltare 

incontrare 

cadere 

salire 

scendere 

fare 

tagliare 

passeggiare 

lavorare 

maneggiare 

legare 

mostrare 

sciogliere 


Antonio  giuoca  alla  palla 
Domenico  salta 
il  Cherico  suona  le  campane 
il  ragazzo  tira  un  sasso 
il  Signore  cavalca 

10  alzo  il  braccio 
Antonio  alza  la  tenda 

11  facchino  alza  il  sacco 
Antonio  abbassa  la  tenda 

10  abbasso  la  testa 
noi  camminiamo 
Francesco  corre 
Antonio  segue  Francesco 

11  cane  segue  la  lepre 
Francesco  volterà  \e  pagine 
Tommaso  incontra  Antonio 
Luigi  cade 

Antonio  sale  le  scale 
Gesù  Cristo  salì  al  Calvario 
io  scenderò  le  scale 
io  faccio  il  sarto 
noi  faremo  colazione 
Antonio  fece  le  scarpe 
io  taglio  il  pane 
io  passeggierò  domani 
io  lavoro  tutti  i  giorni 

10  ho  lavorato  questa  mattina 

11  soldato  maneggia  il  fucile 

il  calzolajo  maneggia  la  lesina 

10  lego  le  scarpe 

11  soldato  lega  il  ladro 
il  facchino  lega  il  sacco 

il  mercante  mostra  il  panno 
Antonio  scioglie  le  scarpe 
Antonio  ha  sciolto  le  scarpe 
il  contadino  scioglie  il  sacco 


12 
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Indefiniti  relativi 
a  diverse  azioni 
deW  uomo  e  del  bruto 


ESEMPI 


attaccare 

staccare 

levare 

raccogliere 

stracciare 

strappare 

presentare 

dare 

ricevere 

prendere 

serrare 

chiudere 

tenere 

nascondere 

rompere 

ciioprire 

scuoprire 

sporcare 


! 


10  attacco  il  quadro 

11  cocchiere  attacca  i  cavalli 
il  vetturino  stacca  i  cavalli 
r  uomo  leva  il  cappello 

il  ragazzo  leva  il  libro 
il  contadino  raccoglie  il  grano 
il  ragazzo  raccoglie  i  sassi 
Antonio  straccia  la  carta 
Luigi  ha  stracciato  il  giubbino 
Domenico  strappa  il  fazzoletto 

10  ho  strappato  i  calzoni 

11  mercante  presenta  il  panno 
lo  scolare  presenta  il  quaderno 
io  dò  uno  schiaffo 

io  darò  un  orologio 

10  ricevo  una  lettera 
Domenico  ha  ricevuto  un  libro 

11  gatto  prende  il  topo 

10  prendo  una  sedia 
Antonio  ha  preso  una  penna 
Maria  ha  serrato  il  comò 
Luigi  chiude  la  porta 
Antonio  ha  chiusa  la  finestra 

11  soldato  tiene  il  ladro 
il  gatto  tiene  il  topo 

il  Re  tiene  lo  scettro 
il  Vescovo  tiene  la  mitra 
la  formica  nasconde  il  grano 
Antonio  nasconde  il  libro 
il  ragazzo  rompe  il  bicchiere 
Antonio  rompe  il  tavolino 
Domenico  ha  rotto  un  braccio 
il  cuoco  cuopre  la  pentola 
il  cuoco  scuopre  la  pentola 
Antonio  scuopre  la  zuppiera 
Luigi  sporca  il  quaderno 


9* 


Indefiniti  relativi 
a  diverse  azioni 
dell  uomo  e  del  bruto 


ESEMPI 


pulire 

stropicciare 

tastare 


additare 


solleticare 

sgrafliare 

beccare 

covare 

cozzare 

d  i  volgare 

sbrancare 

leccare 

mordere 

rodere 

volare 


il  calzolajo  'pulisce  le  scarpe 
il  servitore  pulisce  la  casa 
Domenico  stropiccia  le  mani 
Antonio  tasta  il  panno 
il  predicatore  addita  il  cielo 
r  astronomo  addita  le  stelle 
il  maestro  addita  il  libro 
Antonio  addita  Giovanni 
Antonio  solletica  Pietro 
il  gatto  sgraffia  la  mano 
r  uccello  becca  1  uva 
le  galline  covano  le  uova 
il  capro  cozza  il  capro 
il  lupo  divora  la  pecora 
il  lupo  sbranca  gli  agnelli 
il  cane  lecca  le  mani 

10  lecco  il  piatto 

la  vipera  morde  il  contadino 

11  topo  rode  il  formaggio 
gli  uccelli  volano 


Inde  finiti 
relativi  al  vitto 


ESEMPI 


mangiare 

masticare 

ingojare 

inghiottire 

bevere 

salare 

ti’inciare 

far  colazione 

])ranzare 

far  merenda 

cenare 


Antonio  mangia  il  pane 
Luiai  mastica  la  carne 
il  coccodrillo  ingoja  gli  uomini 
r  uomo  inghiottisce  il  cibo 
il  ragazzo  negligente  beve  T  acqua 
il  cuoco  sala  le  vivande 
il  cuoco  trincia  il  cappone 

10  faccio  colazione  tutte  le  mattine 

11  sordo-muto  pranza 
il  ragazzo  fa  merenda 
r  uomo  cena 
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Indefmùt  relativi 
al  divertimento 


ESEMPI 


passeggiare 

ginoeare 

vincere 

perdere 


il  giovane  passeggia 
il  ragazzo  giuoca 
il  ragazzo  ha  vinto  una  lira 
il  ragazzo  ha  perduto  un  soldo 
)  Domenico  ha  perduto  i  guanti 


Indefiniti  relativi 
alle  diverse  professioni 


ESEMPI 


insegnare 

imparare 

studiare 

scrivere 

predicare 

esaminare 

tastare 

cavare 

decomporre 

osservare 

calcolare 

misurare 


dipingere 

copiare 

disegnare 

vendere 

comprare 


comporre 

incidere 

segare 


) 


il  maestro  insegna 
lo  scolare  impara 
lo  scoiare  studia 

10  scrivo 

11  prete  predica 

il  naturalista  esamina  il  fiore 
il  medico  tasta  il  polso 
il  chirurgo  cava  il  sangue 

10  cavo  una  radice 

11  dentista  cava  un  dente 

il  chimico  decompone  P  acqua 
r  astronomo  osserva  il  sole 
il  'matematico  calcola 
il  geometra  misura  la  terra 
r  architetto  misura  la  casa 
il  sarto  misura  la  gìul^ba 
il  pittore  ha  dipinto  il  quadro 
il  pittore  ha  dipinto  un  ritratto 
il  pittore  copia  il  ritratto 

10  scolare  copia  il  quaderno 
Domenico  disegna  una  figura 

11  mercante  vende  il  panno ,  la  tela 
il  signore  compra  il  panno 

io  ho  comprato  due  camicie 
noi  compreremo  un  temperino 

10  staMjpatore  compone  un  libro 

11  poeta  compone  un  sonetto 
r  intaMiatore  incide  il  le^no 
il  legnajolo  sega  il  legno 
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ìndcfinili  relativi 
alle  diverse  professioni 


ESEMPI 


piallare 

incollare 

fabbricare 

imbiancare 

battere 

limare 

fare 

cucire 

tagliare 

cucire 

tingere 

colorire 

ferrare 

ammazzare 

scannare 

impastare 

cuocere 

accendere 

salare 

friggere 

lavare 

])iilire 

innaOiare 

zappare 

vangare 

al  lo<jj  filare 

guidare 

sferzare 

])ortare 

remigare 

regolare 

])escare 

tornire 

adii  a  re 

slagnare 


il  legnajolo  pialla  il  legno 
il  legnajolo  incolla  la  tavola 
il  muratore  fabbrica  la  casa 
il  muratore  imbianca  la  casa 
il  fabbro  batte  il  ferro 
il  fabbro  lima  la  chiave 

Sii  cappellaio  fa  il  cappello 
il  barbiere  fa  la  barba 
I  il  sarto  cuce  la  giubba 
)  il  calzolai o  faglia  le  scarpe 
*  il  sarto  taglia  la  giubba 
il  calzolai o  cuce  le  scarpe 
il  tintore  tinge  il  panno 
il  tintore  colorisce  il  panno 
il  manescalco  ferra  il  cavallo 
il  macellaio  ammazza  il  bove 
il  macella] o  scanna  la  pecora 
il  fornai o  impasta  il  pane 
j  il  fornajo  cuoce  il  pane 
)  Antonio  cuoce  V  arrosto 
il  cuoco  accende  il  fuoco 
il  cuoco  sala  il  brodo 
il  cuoco  frigge  il  cervello 
lo  sguattero  lava  i  piatti 
lo  sguattero  pulisce  la  cucina 
il  giardiniere  innaffia  i  fiori 
il  contadino  zappa  la  terra 
il  contadino  ha  vangato  il  campo 
il  locandiere  alloggia  il  signore 
il  cocchiere  guida  i  cavalli 
il  vetturino  sferza  i  cavalli 
il  facchino  porla  il  sacco 
il  marinaio  remiga 
il  piloto  regola  la  nave 
Antonio  pesca 

Domenico  tornisce  la  scatola 
r  arrotino  affila  il  coltello 
Tjuigi  stagna  la  caHettiera 
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Indefiniti  relativi 
alle  diverse  professioni 


esempi 


indorare 

inverfiiciare 

suonare 


caricare 


Antonio  indora  il  capitello 
Domenico  ha  inverniciato  là  tavola 
Luigi  suona  il  flauto 
il  soldato  carica  il  fucile 
il  contadino  carica  1’  asino 
il  facchino  carica  il  carro 


Qualificanti  vertali  di  maggior  uso  nella  nostra  lingua 


tagliente 

fendente 

indicante 

contenente 

rumoreggiante 

scorrente 

bollente 

abbagliante 

risplendente 

ardente 

purgante 

attraente 

nascente 

vegetante 

crescente 

tirante 

corrente 

cadente 

pungente 


veggente 

riguardante 

osservante 

toccante 

parlante 

chiamante 

tacente 

cantante 

ronzante 

ridente 

piangente 

tremante 

ballante 

saltante 

alzante 

seguente 

faciente 

lavorante 


L’  Istitutore  non  dimentichi ,  che  noi  abbiamo  tralascia¬ 
to  in  questo  luogo  molte  altre  parole,  le  quali  nascono  dai 
ver  bi ,  come  da  misurare  si  ha  misuratore^  misurabile  ec.,  da 
vedere  si  ha  visibile  ec;  che  perciò  deve  esser  sua  cura  di 
farle  conoscere,  secondo  1’  opportunità,  al  sordo-muto. 


LEZIONE  XVni. 


CONSIDERAZIONI  SUL  VERBO  AVERE 

E  SUA  CONJUGAZIONE 


li  verbo  avere  non  ha  una  conjugazione  particolare  e  di¬ 
versa  da  quella  degli  altri  verbi  accennati  di  sopra;  ma  noi 
ne  trattiamo  a  parte,  perocché  possono  riuscire  utili  alcune 
considerazioni  intorno  al  suo  significato.  Questo  verbo  può 
prendersi  sotto  aspetti  diversi 

l.°  Il  sordo-muto  ne  ha  già  fatto  uso  nella  composizione 
del  passato  prossimo.  Ma  in  questo  senso  non  forma  col  par¬ 
ticipio  che  una  sola  frase  e  non  rappresenta  che  un  solo  con¬ 
cetto.  Quindi  in  questo  caso  non  è  se  non  che  una  formula 
di  convenzione  nella  nostra  lingua. 

^2.°  Il  verbo  avere  si  usa  pili  spesse  volte  per  indicare  i 
diversi  stati  dell’  animo  o  delle  cose,  come  per  esempio  aver 
piacere ,  aver  in  orrore.  Queste  maniere  di  dire  esigono  la  co¬ 
gnizione  delle  parole  esprimenti  idee  astratte ,  e  noi  le  pre¬ 
senteremo  in  quella  occasione. 

5.°  Finalmente  il  verbo  avere  esprime  proprietà.  Nè  que¬ 
sto  sentimento  è  ignoto  al  sordo-muto ,  come  non  lo  è  per 
il  rimanente  degli  uomini.  Non  è  perciò  difficil  cosa  far  co¬ 
noscere  all’  allievo  il  vero  valore  di  questo  verbo  nel  signi¬ 
ficato  di  possedere]  ed  una  scelta  di  esempj  ricavati  da  tutto 
(piello  che  lo  circonda  basterà  per  ottenere  1’  intento.  Frat¬ 
tanto  (ju'i  apponiamo  la  sua  conjugazione  ,  la  quale  dovrà  es¬ 
sere  svolta  come  quella  degli  altri  verbi ,  decomposti  nel  ver¬ 
bo  essere^  e  la  particolare  loro  qualificante. 

Indefinito 
essere  avente 


\ 


avere 


9^ 


Tempo  presente 


io  ho 

noi  abbiamo 

tu  hai 

voi  avete 

egli  ha 

eglino  hanno 

Tempo  passato  remoto 

io  ebbi 

noi  avemmo 

tu  avesti 

voi  aveste 

egli  ebbe 

eglino  ebbero 

Tempo  passato  prossimo 

io  ho  avuto 

noi  abbiamo  avuto 

tu  hai  avuto 

voi  avete  avuto 

egli  ha  avuto 

eglino  hanno  avuto 

Tempo  passato  imperfetto 

io  aveva 

noi  avevamo 

tu  avevi 

voi  avevate 

egli  aveva 

eglino  avevano 

Tempo  futuro 

io  avrò 

noi  avremo 

tu  avrai 

voi  avrete 

egli  avrà 

eglino  avranno 

APPLICAZIONI 

Io  ho  il  cappello 

Tu  non  hai  libri 

Antonio  aveva  un  calamaro 

Questo  povero  non  ha  pane 

Tu  non  avrai  vino 

Domenico  ha  una  giubba  bella 

Jeri  io  ebbi  un  grosso  libro 

Questa  mattina  Antonio  ha  avuto  un  temperino  bello 
Fra  due  giorni  io  avrò  una  lettera 


Indefiniti 


ESEMPJ 
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aver  corta  vista . 


\  voi  avete  corta  vista 
\  questo  bambino  ha  corta  vista 


aver  fame 


io  non  ho  fame 
questo  cane  ha  fame 


aver  sete 


aver  freddo 


aver  caldo 


Ìvoi  avete  sete 
Antonio  ha  avuto  sete 
io  non  ho  sete 

S  io  ho  freddo 
quel  ragazzo  ha  freddo 
j  voi  non  avrete  freddo 
f  io  non  aveva  freddo 

(  tu  hai  caldo 

/  Domenico  jeri  ebbe  caldo 

/  questa  mattina  voi  non  avete  avuto  caldo 


LEZIONE  XIX. 

— .se8g^0>- ^ 

DELLA  PREPOSIZIONE,  o  RAPPORTANTE 


L, 


a  preposizione  ^  che  noi  chiamiamo  rapportante  ^  ha  una  par- 
»  te  essenzialissima  nel  discorso.  Essa  serve  il  piu  spesso  ad  e- 
I  sprimere  la  relazione  esistente  tra  un  nome  ed  un’  altro  il 
]  quale  è  il  complemento  del  primo,  e  lo  modifica.  Dico  il  più 
\  spesso;  perocclie  ([ualche  volta  le  jireposizioni  s’ incorporano, 
«per  dir  cosi,  con  la  parola  che  modificano,  e  formano  tutti  i 
)  composti  e  derivati  dai  nomi  radicali  primitivi  della  lingua: 
y>  per  esempio  percorrere  ec. 

N  I  O 


9*^ 

Intanto  dall’  im])i’ego  che  questo  segno  ha  nel  discorso 
può  rilevarsi  con  facilità  essere  stato  ad  esso  malamente  ap¬ 
propriato  il  nome  di  preposizione.  Se  infatti  preposizione  si- 
gnitica  parola  posta  avanti  ad  un  altra  ^  tutte  le  parole  di  un 
periodo,  eccetto  V  ultima,  saranno  preposizioni.  Ma  su  di 
ciò  spetta  ai  grammatici  di  giudicare.  Noi  che  abbiamo  in  mi¬ 
ra  soltanto  la  rigenerazione  di  un  sordo-muto  ci  limitiamo  a 
porre  qui  sotto  le  rapportanti ,  le  quali  sono  di  maggior  uso 
nella  lingua  nostra,  e  ad  accennare  brevemente  e  il  modo  di 
insegnarle  all’allievo,  e  il  modo  di  farle  ad  esso  applicare. 


di 

a 

da 

in 

con 

senza 

sopra  la ,  sù  la 
sotto  il 
fuori  di 

dentro,  entro  la 
intorno  a 
vicino  a,  presso  a 
lontano  da 
sino ,  fino  a 
incontro  a 
innanzi  a,  davanti  a 
dirimpetto  a 


dietro  !a 
prima 
poi ,  dopo 
fra ,  tra 

in  mezzo  a,  tra  mezzo  a 

verso 

contro 

per 

appiè  di 
di  sopra  il 
di  sotto  un 
di  quà  dal 
di  là  dal 
circa ,  incirca 
luuffo  il 

O 

a  traverso  il 
rasente  il 


Per  r  insegnamento  di  queste  rapportanti  osservo  che 
la  maggior  parte  di  esse  hanno  1’  equivalenza  loro  nella  lin¬ 
gua  dei  gesti.  Noi  possiamo  dunque,  esaminando  il  linguag¬ 
gio  del  sordo-muto,  trovare  dei  segni  corrispondenti  alle  so¬ 
pra  citate ,  e  servircene  per  fare  ad  esso  conoscere  il  valo¬ 
re  di  queste  parole.  E  utilissimo  ancora  V  uso  delle  stampe. 
Supponiamo  infatti  di  aver  due  figure,  la  prima  delle  qua¬ 
li  rappresenti  un  gatto  sopra  una  sedia ,  la  seconda  un  gatto 
sotto  una  sedia,  E  certo  che  V  allievo  e  intenderà  le  paro¬ 
le  gatto  e  sedia  e  le  esprimerà  con  i  gesti  corrispondenti;  ma 
poiché  la  posizione  del  gatto  nel  primo  caso  è  diversa  da  quel¬ 
la  del  gatto  medesimo  nel  secondo;  cosi  non  può  esservi  dif- 
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ricolta  a  fili'  conoscere  all’ allievo  stesso  il  significato  delle  rap¬ 
portanti  sopra  e  sotto.  Lo  stesso  dicasi  presso  a  poco  deile  al¬ 
tre  posizioni. 

L  insegnamento  per  altro  delle  rapportanti  d/,  a,  da 
esige  moltissima  cura  ,  molti  e  variati  eserciz).  La  prima  si  usa 
in  significati  diversi;  ma  poiché  il  mostrarli  tutti  in  questo 
luogo  al  sordo-muto  produrrebbe  una  dannevole  confusione 
nelle  sue  idee,  cosi  possiamo  limitarci  al  senso  più  usato,  cioè 
a  f[uello  in  cui  è  destinata  ad  esprimere  appartenenza  o  de¬ 
rivazione. 

Anche  la  seconda  ha  molti  significati  ;  ma  il  più  comu¬ 
ne  è  ([nello  d’  indicare  attribuzione ^  o  avvicinamento. 

Finalmente  la  terza' puc)  dirsi  opposta  alla  seconda;  pe¬ 
rocché  il  [)rincipale  suo  significato  é  cpiello  di  esprimere  se¬ 
parazione  o  partenza. 

Accade  ancora  spesse  volte  che  ([ueste  rapportanti  d?*, 
da,  precedono  una  limitante  indicativa  ^7,  /o,  la  ec.  In 
tal  Caso  esse  si  uniscono  alle  limitanti  medesime ,  e  divengo¬ 
no  del.  dello.,  della  ec.  a/,  allo,  alla  ec.  dal  ^  dallo  ^  dalla  ec. 

Così  del  significa  de’,  il;  allo  è  lo  stesso  che  a,  /o;  dal¬ 
la  é  la  riunione  di  da,  la  ec. 

Questa  combinazione  si  trova  pure  nella  rapportante  in 
la  (piale  seguita  ed  incorporata  con  la  limitante  medesima  di¬ 
viene  nel ,  nello  ,  nella  ec. 

Siccome  poi  le  relazioni  possono  essere  o  semplici,  o 
composte,  così  ([ualche  volta  si  trovano  due  rapportanti  f  una 
app  cesso  all  altra ,  perché  dal  complessivo  loro  significato  e- 
nierga  il  concetto  che  abbiamo  in  mente.  Chi  dice:  io  vado 
su  per  la  scala,  ha  unite  le  rapportanti  su  e  per  ad  indicare 
la  doppia  relazione  di  me  che  salgo  ,  e  del  mezzo  adoprato 
per  salire. 

Gli  eserciz]  intorno  a  cjueste  rapportanti  saranno  i  se¬ 
guenti  : 

1.  Si  esprimeranno  in  iscritto  alcune  azioni,  che  l’allie¬ 
vo  dovrà  eseguire,  per  esempio; 


Mettete  il  cappello  di  Giovanni  sopra  la  tavola 
Portate  sopra  le  spalle  questo  sacco 


lOO 

IL  Si  faranno  alcune  azioni ,  delle  quali  l’ allievo  dovrà 
render  conto  in  iscritto ,  per  esempio  : 

Antonio  ha  portato  il  cappello  di  Giovanni  sopra  la  tavola 

Francesco  è  andato  incontro  a  Pietro 

Lo  sgabello  è  dirimpetto  al  caminetto 

Domenico  ha  messo  il  fazzoletto  in  tasca 

ec. 


Frattanto  nell’  addurre  qui  sotto  alcuni  altri  esempj ,  nei 
quali  sono  impiegate  le  rapportanti  enunciate  di  sopra  ,  aggiun¬ 
giamo  la  serie  dei  verbi  ommessi  alla  lezione  XVII  con  i  mo¬ 
delli  delle  respettive  loro  applicazioni. 

Questo  libro  è  di  Antonio 

Tu  darai  questa  penna  a  Domenico 

Io  non  dò  questo  libro  a  Luigi 

Io  ho  comprato  questo  temperino  da  Girolamo 

Tu  hai  il  fazzoletto  in  tasca 

Io  ho  il  cappello  in  testa 

Antonio  cammina  con  Giovanni 

Tu  non  darai  questo  pane  al  gatto 

Questa  lettera  è  del  fratello  di  Luigi 

10  ho  preso  questo  fiore  dal  giardiniere 
Antonio  ha  gettato  il  fazzoletto  nel  pozzo 

11  cuoco  ha  messo  la  carne  nella  pentola 

Il  soldato  ha  condotto  il  ladro  nelle  carceri 
Noi  passeggeremo  con  la  Signora  Teresa 
Io  ho  veduto  Antonio  colle  sorelle 
Tu  starai  in  camera  senza  berretto 
Io  sono  senza  denaro 
Antonio  terrà  le  mani  sopra  la  tavola 
Io  ho  posto  un  libro  sul  comò 
Tu  salirai  sulla  sedia 

10  ho  veduto  un  gatto  sotto  il  canapè 

Noi  abbiamo  trovato  il  Maestro  fuori  di  porta 

11  maestro  ha  scacciato  uno  scolare  negligente  fuori  di  scuola 
Il  tabacco  sla  dentro  la  scatola 

L’  acqua  è  dentro  il  pozzo 
Il  ladi’o  è  entro  la  carcere 
Gli  scolari  sono  intorno  ai  Maestro 


lOl 


I.e  mura  sono  intorno  alla  citta 
T^a  lepre  è  vicina  aW  albero 
Lo  scolare  è  vicino  al  jNIaestro 
Jl  cane  è  vicino  al  cani  mi  netto 
Antonio  è  presso  la  jiorta 
Taiiiii  sta  lontano  dal  fuoco 
il  p.ilazzo  è  dirimpetto  alla  Chiesa 
il  giovane  sta  dietro  alla  porta 
prima  Antonio  ride,  piange 

10  passeggio  fra  gli  scolari 

f[uesto  libro  è  fra  due  penne  ^ 

11  ladro  è  in  mezzo  ai  soldati 

tu  sei  tra  mezzo  a  [.uim  e  ad  Antonio 
io  vado  verso  il  fiume 

(piel  ragazzo  batte  la  mano  contro  il  muro 

io  veggo  una  lepre  appiè  di  un  albero 

un  Cane  è  di  quà  dal  fiume,  un  cavallo  è  di  là  dal  fiume 

10  verrò  in  Città  circa  mezzo  giorno 
Antonio  corre  lungo  la  sti'ada 

cpiest’  albero  è  caduto  a  traverso  la  strada 

11  topo  corre  rasente  il  muro 


Indefiniti 


ESÈMPJ 


andare 


andare  innanzi 
andare  indietro 
andare  a  spasso 
andare  incontro 

venire 

mescolare 

stare 

tornare 

ritornare 


io  vado  alla  Chiesa 

noi  andiamo  a  pranzo 

io  sono  andato  sino  al  mitro 

tu  anderai  fino  alla  porta 

Domenico  va  innanzi  a  Francesco 

Luigi  va  innanzi  e  Girolamo  va  indietro 

io  anderò  a  spasso  per  la  Città 

lo  scolare  è  andato  incontro  al  Maestro 

Domenico  viene  dalla  Messa 

io  vengo  da  spasso 

Antonio  vien  prima  ^  Luigi  vien  dopo 

Antonio  mescola  1’  acqua  con  il  vino 

io  sto  in  piedi 

Domenico  sta  a  sedere 

io  torno  in  casa 

io  ritorno  alla  scuola 
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Indefinùt 


ESEMPJ 


Seguitare 

fuggire 

partire 

avvicinare 

accostare 

sdrucciolare 

giungere 

arrivare 

entrare 

uscire 

sedere 


guizzare 

strisciare 

correre 

galoppare 

trottare 

pascolare 

svolazzare 

giuocare 

insegnare 

predicare 

mettere 


io  seguito  a  leggere 

io  fuggo  dal  fuoco 

io  parto  da  Siena 

LuÌ£[i  avvicina  la  sedia  al  tavolino 

Antonio  accosta  il  tavolino  al  naiirp 

io  sdrucciolo  sopra  il  ghiaccio 

io  giungerò  a  Firenze 

10  sono  arrivato  a  Firenze 

11  ladro  entrò  in  casa 
\  io  entro  in  Chiesa 

Sio  uscirò  dalla  Città 
noi  usciremo  dalla  casa 
J  noi  sederemo  a  tavola 
noi  abbiamo  seduto  in  scuola 
il  pesce  guizza  neW  acqua 
il  serpe  striscia  sopra  la  terra 

Sii  cervo  corre  per  i  boschi 
io  corro  per  il  prato 
il  cavallo  galoppa  per  la  strada 
il  cavallo  trotta  sid  prato 
la  pecora  pascola  nel  prato 
r  uccello  svolazza  nella  gabbia 
\  io  giuoco  alla  palla 
}  Antonio  non  giuocherà  alla  palla 
io  insegno  allo  scolare 
il  prete  predica  sopra  il  pulpito  al  popolo 
il  cuoco  mette  la  pentola  al  fuoco 


f 


LEZIONE  XX. 


DISTINZIONE  DEGLI  ELEIMENTI  DI  UNA  PROPOSIZIONE 

l’iill  MEZZO  DELLE  CIF«E 


iì  ella  ottava  lezione  di  ({iiesto  corso  fu  da  noi  accennato, 
che  o^ni  proposizione,  ])er  complicata  che  sia,  non  contiene 
che  sole  cincpie  idee.  Benché  in  un  sistema  d’  insegnamento 
pratico  non  sia  ancor  questo  il  luogo,  ove  dare  al  sordo¬ 
muto  una  completa  dimostrazione  di  questa  verità ,  che  Si- 
card  e  molti  altri  hanno  evidentemente  sostenuta,  pure  per 
mezzo  di  cifre  possono  mostrarsi  e  gli  elementi  diversi,  dei 
quali  una  proposizione  si  compone ,  e  il  modo  di  fargli  util¬ 
mente  inq)iegare  all’  allievo  nell’  espressione  dei  suoi  pensie¬ 
ri.  Condotto  infatti  il  sordo-muto  alla  intelligenza  delle  rap~ 
portanti',  guidato  a  conoscere  che  ciascuna  di  queste  serve  ad 
indicare  una  relazione,  ed  esige  un  complemento  senza  di 
cui  la  rapportante  stessa  non  ha  impiego,  noi  possiamo  mo¬ 
strargli  che  una  proposizione  spesse  volte  è  costituita  dal  sog¬ 
getto  ,  dal  verbo  ,  da  un  attributo  ,  da  un  complemento  diretto  e 
da  un  complemento  indiretto,  I  seguenti  numeri  basteranno  ad 
illuminarlo  indipendentemente  dal  fargli  comprendere  la  de¬ 
finizione  di  queste  parole  grammaticali 

12  1  3  4-5 

soggetto,  verbo,  attributo,  complemento  diretto,  complemento 
indiretto,  per  esempio: 

1  1  2  3  4  5 

Pietro  diligente  ha  scritta  una  lettera  ad  Antonio 

IMa  come  abituare  il  sordo-muto  a  questa  disposizione 
)  di  parole?  La  difficoltà  consiste  in  due  cose:  I.  che  f  allie- 
I  vo  percepisca  la  vera  idea  dell’  azione  designata  dal  verbo;  11. 
i  che  egli  conosca  logicamente  la  relazione  di  f[uesla  azloiu*  e 
;  col  soggetto  e  con  il  complemento  diretto  e  con  1’  indiretto. 


io4 

Ora  affinchè  il  sordo-muto  possa  vincere  la  prima  diffi¬ 
coltà,  fa  d’ uopo  analizzare  con  precisione  F  indefinito  di  cia¬ 
scun  verbo ,  e  questa  analisi  sarà  un  gran  passo  per  vincere 
la  seconda.  Infatti  i  verbi  cosi  detti  attivi  ponno  dividersi  in 
due  classi.  In  alcuni  di  essi  Fazione  passa  direttamente  al  di 
fuori,  e  termina  in  un  oggetto.  Allora  vi  è  bisogno  della  ter¬ 
za  idea,  cioè  del  complemento  diretto,  In  altri  Fazione  si  con¬ 
suma  per  dir  cosi  nel  soggetto  agente  ;  ed  allora  la  terza  idea 
non  ba  luogo.  I  primi  possono  chiamarsi  attivi  transitivi^  i 
secondi  attivi  intransitivi ,,  o  neutri. 

Due  altre  osservazioni  bisogna  pur  fare  relative  al  sog¬ 
getto  nostro.  La  prima  si  è  ,  che  dovendo  esprimere  con  pa¬ 
role  i  nostri  pensieri ,  accade  frequentemente  che  F  azione 
non  solo  termina  in  un  Gaietto ,  ma  è  fatta  e  in  relazione 
ad  altro  oggetto  e  con  mezzi  o  con  ragioni  che  e  necessario 
indicare.  In  questo  caso  oltre  il  complemento  diretto  fa  d’  uo¬ 
po  impiegare  uno  o  più  complementi  indiretti ,  per  esempio, 

1  2.1  5  4  5  4  5 

Io  mando  una  lettera  ad  Antonio  per  il  procaccia 


La  seconda  si  è ,  che  nei  verbi  intransitivi  o  neutri  qual¬ 
che  volta  F  azione  si  consuma  nel  soggetto  come  c/orm/re ,  ed 
altre  volte  F  azione  non  passa  direttamente ,  ma  è  fatta  in  re¬ 
lazione  di  un  oggetto  come  andare.  Quindi  questi  verbi  neu¬ 
tri  possono  perciò  dividersi  in  assoluti  e  relativi.^  e  in  questo 
secondo  caso  vi  abbisogna  un  complemento  indiretto. 

Ora  tutto  questo  sistema  di  cose  bisogna  far  percepire 
al  sordo-muto,  affinchè  nella  circostanza  di  esporre  i  suoi 
pensieri  non  debba  trovarsi  inceppato.  Ad  ottener  questo  fi¬ 
ne  non  vi  ha  che  il  solo  esercizio  ed  esempj  molti  e  varia¬ 
ti.  Per  lo  che 

1.  Sarà  utile  presentare  diversi  esenipj  di  lettura,  affin¬ 
chè  F  allievo  si  formi  altrettanti  modelli. 

2.  Potrà  ordinarsi  all’  allievo  di  esprimere  dietro  questi 
modelli  i  suoi  pensieri  nei  diversi  casi,  nei  quali  si  trova. 

3.  In  ciascuno  di  questi  esercizj  si  fa l’à  porre  dall’allie¬ 
vo  su  le  parole  le  cifre  corrispondenti  alle  parti ,  nelle  qua¬ 
li  è  composta  una  proposizione. 


LEZIONE  XXI. 


DELLK  PROXOMINANTI  ATTIVE 

CONSIDEllATli  COME  COMPLEMENTI  DIRETTI  E  COME  INDIRETTI 

Ije  pronoiiìinanti  attive  ?'o ,  tu^  egli  ^  ec.  subiscono  modi- 
lìca/Joiil  diverse  secondo  il  senso  in  cui  sono  impiegate,  e 
secondo  il  posto  che  occupano  in  una  proposizione.  Ecco  per¬ 
ciò  il  soggetto  di  questa  lezione.  Per  svilupparlo  al  sordo¬ 
muto  ,  e  per  guidarlo  a  farne  utili  applicazioni ,  noi  potre- 
nio  servirci  del  seguente  processo.  Scriviamo  le  due  seguenti 
proposizioni. 

1  2  5 

lo  baita  la  tavola 

I  2  r> 

Paolo  batic  io 

L’allievo  deve  osservare,  che  in  queste  due  frasi  le  parole 
7ì  3 

tavola  io  sono  V  oggetto  in  cui  cade  Y  azione.  ^la  intanto  nel¬ 
la  prima  la  parola  io  è  segnata  conia  cifrai,  nella  seconda 
la  stessa  parola  è  segnata  con  la  cifra  3.  Nel  primo  caso  l’ in- 
segnatore  mostrerà  approvazione,  nel  secondo  disapprovazione, 

3 

quindi  taglierà  con  una  linea  la  parola  /  io  (1),  e  scriverà 

3 

al  di  sotto  me.  Per  lo  che  la  prononiìnante  io  non  può  esser 
comjdemento  diretto  senza  cangiarsi  in  me. 

Con  lo  stesso  processo  si  dimostrerà  che  le  pronominan¬ 
ti  tu  y  egli  ^  ella  ^  noi ^  voi,  eglino  ^  elleno  si  cangiano  in  te  ^  se  ^ 
noi,  voi,  ec.  E  quando  il  sordo-muto  sia  abituato  a  questi 

(1)  OnaiWc  volle  si  trovorà  una  parola  proct'dnla  (la  nna  linea  (il)li<|uaj  s’  in(<‘n- 
(U‘  fli«  questa  (leve  tagliare  la  par(jla  che  segue. 
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1  oG 

cangiamenti ,  allora  potrà  farsi  nn  nuovo  passo ,  vincere 
nuova  difficoltà,  e  mostrare  come  queste  pronominanti,  con¬ 
siderate  come  complementi  diretti,  sogliono  collocarsi  avanti 
il  verbo,  e  divengono  m/,  ti,  si ci j  vi, 

J1  seguente  quadro  servirà  per  qualunque  dimostrazione. 


PRENOVIIZSANTI  ATTIVE 


quegli 


9 


quello  >  batte  la  tavola 
quella 


COAU’LEME^TI  DIRETTI 

me 


1  2  -j 

1 

2  3 

Io  batto  la  tavola 

Paolo 

batte  /  io 

1 

2  3 

Paolo 

5  batte  me 

1  1 

1 

3  2 

Paolo 

mi  batte 

in 

te  -  ti 

\  2  5 

1 

Mai 

tu  batti  la  tavola 

Paolo 

batte  te 

1 

3  2 

Paolo 

ti  batte 

egli  -  ella 

se  -  si 

12  5 

1 

2  3 

egli  batte  la  tavola 

Paolo 

batte  se 

ì  2  5 

1 

3  2 

ella  batte  la  tavola 

Paolo 

si  batte 

1 

3  2 

Blaria 

si  batte 

gitegli  -  quello 

lo  -  la 

1 

1 

2  3 

Antonio  batte  quello 

15  2 

Antonio  lo  batte 

12  3 

Antonio  batte  quella 
1  5  2 

Antonio  la  batte 


(^)  V.  Jiola  (li  11.  1  alla  105. 


noi 

1  2  .3 

noi  snardiamo  Ltiiei 

D  O 


voi 

1  2  3 

voi  ])allete  il  gatto 


eqh'no  -  elleno 
1  2 
eglino  giuocano 


quegli  -  quelle 

1  ^ 

quegli  studiano 

1  2 

quelle  lavorano 
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ri 

I  i  5 

Luigi  guarda  noi 

1  3  2 

Luigi  ci  guarda 
vi 

1  2  3 

il  gatto  sgrafììa  voi 

1  3  2 

L 

il  gatto  vi  sgraffia 


se  -  st 

2  3 

j^ntonio  batte  Luigi 


1 

nio 

1  2 


Luigi  batte  Antonio 


Antonio 


2 


Luigi  battono  se 


Luigi  si  battono 


gli  -  le 


9 


sordo-muti 


9 


^ordo-inuti 


9  ^ 


» 


soi’do-iniiti  e  gli  battono 


ec.  ec. 


io8 

Se  poi  queste  pronominanti  attive  sono  impiegate  in 
una  proposizione  come  complementi  indiretti ,  allora  la  pro¬ 
nominante 


fo  SI  cangia  in 

me 

tu  , 

te 

egli 

lui 

ella 

lei 

noi .... 

noi 

voi .... 

voi 

eglino^  quelli . 

loro 

elleno^  quelle  . 

loro 

Dal  seguente  quadro  possono  ricavarsi  gli  esempj  op¬ 
portuni,  come  si  rileverà  il  posto,  ove  questi  complementi 
indiretti  debbono  collocarsi 


5 

/  io  (*) 
me 

12  4  5 

tu  verrai  con  /  io 
tu  verrai  con  me 


4  5 

a  /  io 
a  me 


mi 

12  5  4  5 

Antonio  dà  un  libro  a  /  io 

12  5  4  5 

Antonio  dà  un  libro  a  me 

I _ 1 

_ ! 

1  4|5  2  5 

Antonio  mi  dà  un  libro 


5 

/  tu 
te 

1  2  4  5 

Antonio  è  venuto  con  /  tu 
Antonio  è  venuto  con  te 


4.5  4.5  4.5 

te  -  a  te  -  ti 

1  2  3  4  5 

Antonio  ha  dato  un  libro  a  te 

u 

1  4 1 5  2  3 

Antonio  ti  ha  dato  un  libro 


(*)  V.  nota  di  n.  1.  alla  pag.  105. 
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5 

/  egli  (*) 

lui 

12  4  5 

io  and  ero  senza  /  egli 
in  anelerò  senza  lui 


4.5  4  5  4.5 

lui  -  a  lui  -  gli 

1  2  3  4  5 

io  darò  uno  schialFo  a  lui 


1  4|5  2  3 

io  gli  darò  uno  schiaffo 


5 

/  ella 
lei 

1  2  4  5  4 

io  sono  andato  alla  Chiesa  con 

5 

/  ella 

io  sono  andato  alla  Chiesa  con 
lei 


4.5  4  5  4.5 

lei  -  a  lei  -  le 

1  2 

Maria  è  arrivata  .  *  .  .  • 

1  4  4  5 

. io  ho  parlato  a  lei 

4l5  “  ^  * 

io  le  ho  parlato 


5 

noi 

tu  verrai  con  noi 


4.5  4  5  4.5 

noi  -  a  noi  -  ci 

1  2  3  4  5 

il  maestro  darà  un  libro  a  noi 


1  5 

il  maestro  ci  darà  un  libro 


voi 

1  2  4  5 

io  parlo  a  voi 


4.5  4  5  4.5 

voi  -  a  voi  -  vi 

12  4  5 

io  parlo  a  voi 


io  vi  parlo 


(*)  V,  nota  (li  II.  1  alla  pa;^.  IO.*). 


i  I  o 


/  eglino  -  /  quelli  (^) 
loro 

4  2  4  5 

io  anderò  con  /  eglino 

12  4  5 

io  anelerò  con  /  quelli 

1  2  4  5 

io  anelerò  con  loro 


elleno  -  epelle 
Maria  e  Francesca  vengono  a 
Siena 

12  4  5 

tu  verrai  con  elleno 

12  4  5 

tu  verrai  con  quelle 

12  4  5 

tu  verrai  con  loro 


4  5  4.5 

a  loro  -  loro 

Pietro  e  Giovanni  mi  hanno 

scritto 

1  2  4  5 

io  risponderò  a  loro 

1  2  4.5 

io  risponelerò  loro 

1  4.5  2 

io  loro  risponderò 

4.5  4  5 

loro  -  a  loro 

Maria  e  Francesca  sono  venu¬ 
te  a  Siena 

1  2  4  5 

io  ho  parlato  a  loro 

1  4.5  2 

io  loro  ho  parlato 


4  5 


4  5  4.5 

a  se  -  si 

Domenico  ha  dato  uno  schiaffo  a 


Domenico  si  è  dato  uno  schiaffo 


(^)  V.  noia  (li  n.  1.  alla  pag  105. 
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LEZIONE  XXII. 


DELLA  FORMA  PASSIVA  DÌ  UNA  PROPOSIZIONE 


P, 


ervenuti  a  questo  punto,  non  ci  è  piu  permesso  il  tra¬ 
scurare  eli  far  conoscere  all’  allievo  ima  verità,  la  quale  è  di 
un'  estesissima  applicazione  dovendo  esprimere  i  nostri  pen¬ 
sieri.  ÌNon  vi  ha  ima  attiva  proposizione ,  la  quale  non  pos¬ 
sa  ridursi  ad  una  forma  passiva,  e  viceversa.  Noi  possiamo 
sempre  dire 


1  ^2  5  12  4  5 

Antonio  batte  ruolo  ,  oppure  Paolo  è  battuto  da  Antonio 


E  il  senso  è  sempre  lo  stesso ,  benché  la  forma  sia  di- 
I  versa  nelle  due  proposizioni.  Ora  come  rendere  sensibile  per 

i  dir  COSI  all’  occhio  di  un  sordo-muto  questa  possibilità  di  can- 
i"iare  la  forma  di  una  proposizione  attiva  conservando  intat- 
(to  il  senso  della  medesima?  L’indicare  la  ragione  metafìsica 
idi  questo  cangiamento  a  persona  intelligente  e  parlante  non 
•  sarebbe  cosa  difìlcile.  Infatti  per  qualunque  lato  si  riguardi¬ 
ino  le  due  enunciate  proposizioni,  si  vedrà  che  in  ambedue 

ii  casi  r  azione  del  battere  esige  e  un  agente  e  un  paziente, 
e  che  questi  sono  sempre  i  medesimi  o  la  proposizione  ab- 

i^bia  una  forma  attiva  ,  o  ne  abbia  una  passiva.  Ma  ad  un  sor- 
cdo-muto  vi  è  bisogno  di  maggior  chiarezza;  perocché  é  ne- 
[jcessario ,  per  dir  così ,  dare  un  corpo  alla  idea  spirituale  che 
lé  nascosta  sotto  il  velo  delle  espressioni.  Ora  ecco  il  proces- 
jSO,  che  potrebbe  adottarsi  in  questo  lavoro. 

Si  esprimano  nella  seguente  maniera  le  due  esposte  prò- 
Nposlzioni. 


I 


Ila 

È  chiaro  che  il  sordo-muto  deve  conoscere  che  nella  pri¬ 
ma  proposizione  F  azione  del  ^attere  falla  da  Antonio  come 
agente,  cade  immediatamente  sopra  Paolo ^  considerato  come 
paziente.  Nella  proposizione  seconda  la  linea  condotta  indi¬ 
ca  che  Paolo  solfre  F  azione  la  quale  viene  fatta  da  Antonio. 
Nell’  uno  e  nell’  altro  caso  la  sostanza  dell’  operazione  è  la 
stessa ,  benché  espressa  in  forma  diversa.  Così  dicendo 


12  3 

Luigi  porta  la  cassa 


5 


1  2  4 

La  cassa  è  portata  da  Luigi 


o 

la  cassa 


può  esprimersi 


CS 

u 

O 


Luigi 


oppure 


da  Luigi 


la  cassa 


L’  oggetto  dunque  di  questa  lezione  si  è  quello  di  far 
bene  intendere  all’  allievo  il  passaggio  di  una  proposizione  at¬ 
tiva  alla  forma  passiva  senza  cangiamento  di  senso.  Abbiso¬ 
gna  poi  moltiplicare  gli  esempj ,  affinchè  il  sordo-muto  si  fa-;, 
migliarizzi  con  la  naaniera  della  nostra  lingua. 


LEZIONE  XXIir, 


DEI  VERBI  CHIAMATI  PRONOMINÀNTI 
E  DEI  VERBI  DETTI  UNIPERSONALI 

INoi  abbiamo  (]1  già  condotto  il  sordo-muto  a  render  con- 
to  a  se  stesso  di  alcune  azioni ,  nella  espressione  delle  quali 


1 1 3 

la  pronominante  attiva  io  ^  lUy  e(jh\  ec.  entra  come  comple- 
luento  diretto.  Egli  intende  di  già  ([ueste  frasi 


Io  guardo  me 
Tu  vedi  le 
Antonio  balte  se 


lo  mi  guardo 
Tu  ti  vedi 
Antonio  si  batte 


Non  havvi  perciò  che  un  solo  passo  a  farsi  per  condur¬ 
lo  alla  cognizione  dei  verbi ,  i  quali  esprimono  1’  azione  del 
soggetto  fatta  sopra  se  stesso,  cioè  dei  verbi  detti  pronomi¬ 
nanti,  Si  abitui  alla  conjugazione  dei  seguenti  verbi ,  e  la  este¬ 
sa  e  continua  applicazione  che  dovrà  farne  renderà  famiglia- 
ri  queste  espressioni. 


AZIONI  DIVERSE  DELL  UOMO  ESPRESSE  CON  VERBI  PRONOMINALI 


grattarsi 

ubbriacarsi 

saziarsi 

purgarsi 

destarsi  -  svegliarsi 

alzarsi 

vestirsi 

abbottonarsi 

lavarsi 

pettinarsi 

farsi  la  barba 

spogliarsi 

cavarsi  le  scarpe,  il  cap¬ 
pello  ec. 
sbottonarsi 

mettersi  le  scarpe ,  il  cap¬ 
pello  ,  le  calze ,  ec. 


coricarsi 

addormentarsi 

lisciarsi 

impolverarsi 

divertirsi 

chinarsi  -  piegarsi 

fermarsi 

trattenersi 

tagliarsi 

confessarsi 

comunicarsi 

inginocchiarsi 

allontanarsi 

avvicinarsi  -  accostarsi 

farsi  male 

ferirsi 

uccidersi  -  ammazzarsi 
atfret  tarsi 


L’  unica  osservazione  per  altro,  la  quale  conviene  far¬ 
si  all’  allievo,  si  è  die  impiegando  questi  verbi  nei  tempi  com¬ 
posti  deve  servirsi  del  verbo  essere  e  non  già  dell’  avere.  Così 
non  può  dirsi  io  mi  ho  ferito ,  ma  io  mi  sono  ferito. 

In  questo  luogo  ])uò  tenersi  pure  discorso  dei  verbi  det¬ 
ti  unipersonali y  perocché  non  si  impiegano  fuorché  nella  tcr- 
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za  persona  di  ciascun  tempo.  Questi  verbi  comprendono  in 
se  stessi  V  idea  del  soggetto,  cosicché  la  espressione  loro  in¬ 
dica  intieramente  un  giudizio  dell’  animo.  Alcuni  di  essi  per 
altro  sono  seguiti  da  un  complemento  indiretto.  Ecco  una 
serie  di  questi  verbi  j  ed  alcuni  niodi  per  costruirli. 


Balenare  ) 
Lampeggiare  ^ 

Fulminare 

Grandinare 

Nevicare 

Annuvolarsi 

Fiovere  ?  •  .  . 


Tuonare  ,  .  , 


Appartenere  . 

Importare  •  , 
Sembrare  .  ,  . 

Bisognare  ^  .  . 

Esser  lecito.  . 


!Jeri  sera  lampeggiò! 

Adesso  balena 

Questa  sera  forse  lampeggierà 
È  fulminato  tutta  la  notte 
Una  settimana  fa  grandinò  molto  a  Firenze 
È  nevicato  sopra  i  monti 
Il  Cielo  H  è  annuvolato 

I  Adesso  piove 
.Ieri  sera  piovve 
Domani  pioverà 
Questa  mattina  é  piovuto 

ÌÈ  tuonato  tutta  la  notte 
Jer  1  altro  tuonò  tutto  il  giorno 


/  Questo  libro  appartiene  al  sig.  Antonio 
\  Quel  campo  appartiene  al  sig.  Francesco 
.  /  Questa  casa  appartiene  a  me 
j  Questo  temperino  apparteneva  ad  Ercole 
(  Questa  cosa  è  appartenente  a  me 

Ì  importa  andare  in  Chiesa 
Importa  cucire  le  scarpe 

Ì  Antonio  sembra  bello 
Sembrerà  a  voi  di  studiare 
Jeri  Alessandro  sembrò  diligente 
(  Bisogna  studiare 
j  Bisogna  mangiare 
J  Bisognò  castigare  Antonio  cattivo 
f  È  bisognato  levare  il  vino  a  Francesco 
l  fj  lecito  divertirsi 
’  Non  sarà  lecito  disubbidire 
■  j  Non  è  lecito  rubare 
[  Non  è  lecito  dire  bugie 


Si  avverta  j)ci’  altro  che  siccome  p«r 


la  costruzione  di 


quest’  ultima  serie  di  verbi  déVesi  Usar  di  iVequeute  il  con¬ 
giuntivo  nella  proposizione  che  gli  segue  come,  per  esempio, 
sembra  che  la  pioggia  abbia  devastato  il  ponte,  così  avremo 
liiogo  di  riprenderne  la  trattazione  a  tempo  apportuno. 


lezioni:  xxiv. 


ESERCIZI  PER  SERVIRE  DI  NORMA  AL  SORDO-MUTO 


PER  AFPLICAKR  LF.  SLUUKTTIi  TEOK^K 


Fi 


in  qu\  abbiamo  diverse  parti  per  comporre  una  piccola 
macchina;  ma  è  necessario  indicare  come  debbono  collocar¬ 
si  queste  parti  per  otteneiné  il  fine  che  ci  siamo  proposti.  A 
riLilla  servirebbe  la  Cognizione  isolata  delle  suddette  teorie, 
qualora  T  allievo  all’ opportunità  non  sapesse  impiegarle.  Pro¬ 
poniamo  perciò  diversi  rrrodelli  ;  e  noi  avremo  due  vantaggiosis¬ 
simi  resultamenti  ;  cioè  1.  richiameremo  l’ allievo  a  riandare 
su  le  cose  studiate;  2.  Io  abituorenro  ad  esporre  con  facili¬ 
tà  i  suoi  pensieri  rielle  circostanze  nèlle  quali  potrà  ritrovar¬ 
si.  Questi  esercizi  saranno  pure  proposti  con  maggiore  esten¬ 
sione,  allora  quando  saranno  aumentate  le  cognizioni  grnin- 
maticali  delF  allievo  medesimo. 

T.  Un  fanciullo'  andò  in  uri  giardino  :  vide  ini  ape  sopra 
un  fiore,  e  prese  quest’  ape.  f.gli  sti’inse  I  ape  con  la  ma¬ 
no:  F  ape  punse  il  fanciullo  :  il  fanciullo’ lasciò  1*  ape  e  ])ianse. 

II.  Francesco  cattivo  fimm  un  «iorno  dalla  scuola,  e  an- 
1  CIO  in  campagna.  Un  grosso  cane  riibrSe  Fraricescvg  e  strappo 
i  calzoni  di  lui.  Franciìsco  pianse/ e  corsC  a' (‘asa.  Il  padre  gri¬ 
do  fraiiccscoj  e  chiuse  f  iaiicesc:o  in  Una  camera  oscura. 
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in.  Un  sordo  -muto  vide  un  nido  sopra  un  albero  :  pre¬ 
se  una  scala  e  sali  sopra  1’  albero.  Egli  trovò  cinque  uccelli 
nel  nido  :  prese  gli  uccelli  e  portò  questi  a  casa.  Un  gatto 
saltò  sopra  la  tavola  e  mangiò  gli  uccelli.  Il  sordo-muto  pre¬ 
se  il  gatto  per  il  collo,  e  battè  questo  gatto.  Il  gatto  mia¬ 
golava:  La  madre  udì:  corse  e  gridò  il  sordo-muto. 

IV.  Antonio  è  molto  caritatevole.  Questa  mattina  ha  in¬ 
contrati  due  poveri  :  ha  condotti  questi  poveri  a  casa  :  ha 
aperto  un  cassetto:  ha  presi  tre  paoli,  ed  ha  dati  questi  de¬ 
nari  ai  poveri.  I  poveri  hanno  ringraziato  Antonio.  La  ma¬ 
dre  di  Antonio  contenta  accarezzò  e  baciò  il  figlio  generoso. 

V.  Jeri  mattina  pioveva  molto ,  ed  io  veniva  a  casa  sen¬ 
za  ombrello.  L’  acqua  mi  bagnò  il  cappello  e  il  ferrajolo.  Un 
amico  mi  vide  :  corse  con  F  ombrello  e  riparò  la  pioggia.  Io 
ringraziai  F  amico ,  ^e  detti  alF  amico  una  presa  di  tabacco. 

VI.  L’ anno  passato  andai  alla  caccia  con  il  cane.  Il  ca¬ 
ne  vide  una  grossa  lepre ,  le  corse  dietro  e  fermò  la  lepre 
con  i  denti.  Io  tirai  una  fucilata  e  ammazzai  la  lepre. 

VII.  Antonio  era  un  giovane  disobbediente,  pigro,  ge¬ 
loso  e  insidioso.  Il  padre  mandava  Antonio  alla  bottega,  e 
Antonio  non  lavorava  ginocava  e  perdeva  i  denari.  Il  padre 
castigava  Antonio  tutte  le  sere,  e  Antonio  fuggiva  di  casa. 
Una  sera  Antonio  trovò  gli  sbirri:  questi  presero,  legarono, 
e  misero  in  carcere  Antonio.  Antonio  scrisse  una  lettera  al 
padre,  pregò  Dio,  pianse  i  peccati,  e  diventò  buono,  obbe¬ 
diente,  attivo. 

Vili.  Domenico  è  un  giovane  ricco ^  bello,  robusto.  Egli 
giuoca  tutte  le  sere^  passeggia  tutti  i  giorni  per  le  strade  del¬ 
la  Città,  ride  con  gii  amici,  non  va  in  Chiesa,  è  amico  dei 
cattivi,  burla  gli  uomini  buoni.  Luigi  è  un  giovane  povero, 
gobbo,  debole.  Egli  lavora,  sta  molto  in  Chiesa,  è  amico  dei 
buoni.  Iddio  premierà  Luigi,  castigherà  Domenico. 

IX.  L’  estate  passata  fu  molto  calda.  Balenò  e  tuonò 
moltissimo:  i  fulmini  abbatterono  due  case ,  uccisero  ([uattro 
uomini  e  due  bovi  in  una  stalla:  la  grandine  devastò  le  cam- 


paglie;  e  le  tempeste  sommersero  un  vascello.  L’  autunno  fu 
allegro;  il  Cielo  fu  bello,  non  piovve,  e  le  ulive  matura¬ 
rono.  I  cacciatori  presero  lepri,  beccacele  e  tonll.  L’in¬ 
verno  fn  freddo:  piovve,  bisognò  stare  in  casa,  e  le  perso¬ 
ne  ebbero  lunghe  malattie.  Sodlò  un  forte  vento,  e  scoprì  i 
letti.  I  tetti  caddero  nelle  strade,  e  ruppero  la  testa  a  tre 
persone.  Questa  primavera  è  bella ,  i  giardini  sono  abbondan¬ 
ti  di  fiori,  gli  alberi  verdeggiano,  il  grano  cresce,  le  rondi¬ 
ni  volano  per  l’aria,  e  gli  uccelli  fanno  il  nido.  Le  notti 
sono  serene,  e  nel  giorno  si  respira  un’  aria  purissima;  non 
è  tuonato,  e  il  sole  riscalda  ed  anima  tutta  la  terra. 

X.  Ter  r  altro  io  andai  in  campagna  e  vidi  prati  belli, 
montagne  alte,  ruscelli  limpidi.  Andai  poi  a  pranzo  da  un 
amico ,  e  mangiai  buona  carne ,  un  arrosto  di  tordi ,  e  bev¬ 
vi  il  vino  di  malaga.  Presi  il  calTè  e  tornai  in  città  •.L’ami¬ 
co  mi  accompagnò  in  carrozza ,  e  dormi  alla  locanda.  Questa 
notte  io  ho  avuta  la  febbre:  il  medico  mi  ha  ordinato  un 
purgante ,  e  adesso  sto  bene  di  salute.  Non  bisogna  mangia¬ 
re  senza  aver  fame,  nè  bevere  senza  aver  sete. 

SOGGETTI  DI  STORIA  NATURALE 

1 L’  asino  è  un  quadrupede  utile  alla  campagna  ed  ai 
mulino.  Egli  è  forte,  e  porta  pesi  grandi.  Quest’  animale  è 
lento,  indocile. 

2.**  Il  lupo  è  un  animale  ingordo.  Egli  divora  le  peco¬ 
re  e  le  galline.  E  forte ,  e  non  è  coraggioso. 

5.°  Ija  volpe  è  un  quadrupede  astuto.  Vive  nel  boschi, 

I  distrugge  i  leprotti  e  gli  uccelli.  La  pelle  della  volpe  cangia 
i  nell’  estate. 


j  4.^  Il  topo  è  un  animale  divoratore.  Egli  mangia  grano, 

li  frulli,  carne,  lana,  panni,  vive  nei  tetti  delle  case  c  nelle 
1  cantine:  la  notte  passeggia  per  le  camere.  Il  gatto  lo  pren- 
I  de ,  lo  uccide,  lo  mangia. 


r>.^  Il  cavallo  è  un  quadrupedi? 
Egli  tira  la  ean’ozza  ,  porla  gli  uomini^ 


hello,  forte,  generoso, 
c  strascina  carri  pesanti. 
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6. ®  tl  serpe  è  un  rettile  astuto,  strìscia  sopra  la  terra, 
morde  gli  uomini  e  gli  avvelena. 

7. ®  Il  pavone  è  un  uccello  bello.  Le  penne  hanno  varii 
colori,  le  ali  sorto  estese,  il  capo  alto.  Mangia  orzo  e  grano. 

8. ®  L’  aquila  è  la  regina  degli  uccelli.  Lssa  vola  per  il 
Cielo  e  fissa  gli  occhi  al  sole.  Mangia  lepri,  uccelli,  pesci 
e  serpi. 

9. ®  Il  canario  è  un  piccolo  uccello.  Il  colore  è  giallo, 
la  voce  armoniosa.  Noi  lo  vediamo  nelle  gabbie. 


10.®  L’  ape  è  un  insetto,  vola  sopra  i  fiori,  succhia  gli 
umori  buoni ,  entra  nell’  alveare  e  produce  il  miele.  Quest’  in¬ 
setto  è  pungente.; 


11.®  1  prtlcini  degli  uccelli  nascono  senza  penne:  la  ma¬ 
dre  porta  il  cibo  a  questi  pulcini  nel  nido,  gii  riscalda  e  gli 
difende.  Insegna  a  volare  ai  pulcini  cresciuti  ?  questi  poi  si 
separano  dalla  madre. 


12.®  Il  contadino  ara  il  campo,  lo  semina ,  e  vede  cre¬ 
scere  il  grano.  Nell’  esfate  miete  le  spighe,  le  batte  sol  cam¬ 
po  e  separa  il  grano  dalla  paglia.  Poi  porta  il  grano  al  mu¬ 
lino  ,  lo  macina ,  e  cori  la  farina  fa  il  pane. 


Su  questi  modelli  debbono  costruirsi  ben  molti  altri 
esempi .  Bisogna  per  altro  tenersi  lontani  dalle  eleganti  espres¬ 
sioni  e  dalle  maniere  contorte  nel  dire  ;  perocché  il  sordo¬ 
muto  nulla  intenderà.  Quanto  più  il  periodo  Sara  semplice 
nelle  parti  e  nella  costruzione,  tanto  più  facilmente  sarà  in¬ 
teso.  Voglia  il  ( ’ielo  che  su  questi  modelli  si  scrivano  operet¬ 
te  per  esercizio  di  lettura  ai  bambini  parlanti  !  Ma  per  scri¬ 
vere  in  questo  modo  bisogna  rintinziare  alla  vanità  di  com¬ 
parir  letterati^  abbassarsi  alla  piccolezza  delle  menti  infanti¬ 
li,  ed  unicanrente  mirare  a*!  reale  vantaggio  di  coloro,  per  i 
quali  scriviamo. 


LEZIONE  XXV. 


X 

DELLE  QUALIFICANTI  DI  POSSESSO 
nito  y  tuo ,  suo ,  mìei  ee. 


IN^egli  esemp)  esposti  di  sopra  noi  non  abbiamo  ancora  im- 
piegnte  le  parole  mm ,  mia,  tuOy  ec.  le  quali  sono  d’  altron¬ 
de  necessarie  per  esprimere  un’  idea  di  possesso ,  e  si  trova¬ 
no  frequentemente.  Istruito  per  altro  il  sordo-muto  nei  pro¬ 
cessi  di  sopra  indicati  non  può  trovare  dilFieoltà  alcuna  ad 
intendere  il  senso  di  queste  parole,  e  ad  inipiegarle  utilmente. 

Le  parole  mio ,  mia ,  miei ,  mie  equivalgono  a  di  me 
tuo,  tua,  tuoi,  tue  .....  di  te 
suo,  sua,  suoi,  sue  .....  di  lui,  di  lei 
nostro ,  nostra ,  nostri ,  nostre .  .  di  noi 

vostro ,  vostra ,  vostri ,  vostre  .  .  di  voi 

loro . di  loro 

Il  seguente  quadro  basterà  perciò  a  far  chiaramente  co¬ 
noscere  il  senso  di  queste  parole 

il  libro  di  me  la  penna  di  me  i  libri  di  me  le  scarpe  di  me 


il  mio  libro  la  mia  penna  i  miei  libri  le  niie  scarpe 


il  libro  di  te 


il  tuo  libro 


la  giubba  di  te 

J~ 


i  libri  di  te 


i  tuoi  libri 


le  calze  di  te 


la  tua  giubba 


le  lue  calze 
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1 

il  fazzoletto  di  lui 


il  suo  fazzoletto 
le  scarpe  di  lui 


I 

le  sue  scarpe 


2 

la  casa  di  lui 

. 

il  fazzoletto  di  lei 

I  ' 

il  suo  fazzoletto 


i  guanti  di  lui 

T"- 

I  . 

i  suoi  guanti 
Ja  casa  di  lei 

, 


il  libro  di  noi  la  città  di  noi 


il  nostro  libro  la  nostra  città 


i  denari  di  noi  le  penne  di  noi 


i  nostri  denari  le  nostre  penne 


il  padre  di  voi  la  madre  di  voi  i  libri  di  voi  le  scarpe  di  voi 


il  vostro  padre  la  vostra  madre  i  vostri  libri  le  vostre  scarpe 


il  padre  di  loro  la  madre  di  loro  i  quaderni  di  loro  le  scarpe  di  loro 


il  loro  padre  la  loro  madre  i  loro  quaderni  le  loro  scarpe 
il  padre  loro  la  madre  loro  i  quaderni  loro  le  scarpe  loro 


Spesse  volte  per  altro  queste  qualificanti  possessive  sono 
impiegate  senza  la  nominante;  e  ciò  per  togliere  quella  ri- 
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j>eli'AÌone,  la  (jiialc  riescirebhe  incomoda  all’ orecchio ,  e  pro¬ 
trarrebbe  inutilmente  il  discorso.  Per  mostrare  perciò  al  sordo¬ 
muto  il  modo  di  uniformarsi  ai  parlanti  nelle  formule  esprimen¬ 
ti  i  pensieri,  ])Oclii  esempj  bastano  a  sgombrare  (pialunqiie  sia¬ 
si  diflìcokà.  Si  prendano,  per  esempio,  due  libri;  uno  dei 
(fiTali  appartenga  all’  allievo  e  1’  altro  all’  istitutore.  L’istitu¬ 
tore  scriverà 

Il  libro  di  Antonio  e  il  libro  di  me 


Quindi  terrà  il  seguente  processo  : 

11  libro  di  Antonio  e  il  libro  di  me 


Il  libro  di  Antonio  e  il  libro  mio 
Il  libro  di  Antonio  e  il  ...  .  mio 
Il  libro  di  Antonio  e  il  mio 


ESEMPJ 

La  casa  di  me  e  la  casa  di  te  —  La  mia  casa  e  la  tua 

I  miei  fratelli  ed  i  tuoi 

II  fratello  di  Pietro  ed  i  vostri 
Le  nostre  sorelle  e  le  tue 

Le  penne  di  Francesco  e  le  tue 
Il  mio  amico  ed  il  tuo 
ec.  ec.  ec.  ec. 

Utilissimo  sarà  il  moltiplicare  quegli  esempj ,  ed  ordina¬ 
re  che  il  sordo-muto  ora  decompojiga  il  mio^  tuo^  ec.  in  di 
me,  di  te  ec. ,  ora  componga  il  di  me,  di  te  ec.  riducendolo 
a  mio ,  tuo  y  ec. 


I  ^‘1 


LEZIONE  XXYI 


DEL  POSTO  CHE  ALCUNE  PRONOMINANTI  PERSONALI 

OCCUPANO  IN  UNA  FRASE 

-À-vviene  comunemente,  che  in  una  medesima  frase  due 
pronominanti  s’incontrino,  i’una  delle  quali  è  complemento 
diretto  e  l’ altra  indiretto.  In  questo  caso  come  dovranno  es¬ 
se  costruirsi ,  e  quale  sarà  quella  che  dovrà  succedere  1’  al¬ 
tra  ?  Ecco  una  difficoltà ,  la  quale  T  esercizio  e  i  ripetuti  e- 
sempj  potranno  far  vincere  al  sordo-muto. 

Quando  il  complemento  diretto  è  proiiominante  di  co¬ 
sa,  e  l’indiretto  è  pronominante  di  persona,  allora  il  com¬ 
plemento  diretto  soffre  una  piccola  mutazione ,  si  unisce  al- 
r  indiretto  e  lo  segue ,  per  esempio  : 

12  1  5  4  5 

lo  ho  promesso  un  libro  a  Pietro. 


Lo  stesso  dicasi  per  la  formazione  delle  pronominanti 
composte  telo ,  velo  ec. 

Quando  poi  si  il  complemento  diretto  che  1’  indiretto 
sono  due  pronominanti  di  persona ,  allora  il  complemento  di¬ 
retto  precede  e  1’  indiretto  segue  il  verbo ,  per  esempio  : 

Io  mando  voi  a  lui 
lo  vi  mando  a  lui 


1  2  5  4  5 

Io  darò  questo  a  lui 

_ _ zir 


1  4|5  2  5 

Io  gli  darò  questo 


I  4  5  [3^ 

Io  i^li  lo  darò 

v 

Io  glielo  darò 


lo 

J 


si  dirà 


!•  S  1‘  M  l’  J 


1 


(iio vanni  ha  promesso  iin  li¬ 
bro  ad  Antonio  :  egli  lo  da¬ 
rà  a  lui. 

Voi  avete  il  libro  di  ([aesto 
fanciullo  :  rendete  questo  li¬ 
bro  a  hit. 

Antonio  ha  trovato  1’  orologio 
di  Pietro  :  egli  lo  restituirà 
a  ha. 

Antonio  e  Pietro  vi  domanda¬ 
no  una  lettera.  Date  questa 
lettera  ad  essi. 

Il  maestro  mi  darà  un  li!)io: 
egli  ha  promesso  questo  li¬ 
bro  a  me. 

Noi  avete  comprate  alcune 
belle  ligure:  voi  mostrere¬ 
te  queste  figure  a  me. 

Io  ho  nel  mio  giardino  alcu¬ 
ni  fiori  odorosi  :  io  offrirò 
questi  fiori  a  voi. 

Io  ho  trovata  la  vostra  "ram- 
malica  ;  io  la  porterò  a  voi. 


RIDI  /  I  o  N  I  -: 

Giovanni  ha  promesso  un  li¬ 
bro  ad  Antonio:  egli  glielo 
darà. 

Voi  avete  il  libro  di  (jnesto 
fanciullo ,  rendete^//e/o. 

Antonio  ha  trovalo  f  orologio 
di  Pietro:  egli  glielo  resti¬ 
tuirà. 

Antonio  e  Pietro  vi  doman¬ 
dano  una  lettera.  Date/a 
loro. 

Il  maestro  mi  darà  un  libro: 
egli  me  lo  ha  promesso. 

Voi  avete  comprate  alcune 
belle  figure:  voi  me  le  mo¬ 
strerete. 

Io  ho  nel  mio  giardino  alcu¬ 
ni  fiori  odorosi  :  io  ve  gli  of¬ 
frirò. 

Io  ho  trovata  la  vostra  gram¬ 
matica  ,  io  ve  la  porterò. 


4 

.  5 

a 

me  / 

'  Paolo 

si  è  presentato 

a  me 

a 

te 

i  Egli  mi  ha  indirizzato 

a  te 

a 

noi 

Egli  si  raccomanda  a 

71  oi 

a 

voi 

1  Noi  ci 

raccomandiamo 

a  voi 

a 

lui 

1  Egli  V 

i  manderà  a  lui 

a 

loro 

Io  vi 

manderò  a  loro 

a 

lei 

'  Io  vi 

presenterò  a  lei 

a 

loro  ' 

.  Io  vi 

spedirò  a  loro 

LEZIONE  XXVn 


DEL  NE  CONSIDERATO  COME  PRONOMINANTE 


Ija 


parola  ne  ha  diversi  usi  nella  nostra  lingua.  Alcune  vol¬ 
te  sta  a  significare  noe,  a  nm  o  per  noi  ;  come  per  esempio  : 


Il  mandarlo  fuori  di  casa  ne  sap¬ 
rebbe  gran  biasimo, 

Egli  NE'  va  sollevando. 


Il  mandarlo  fuori  di  casa  sa¬ 
rebbe  gran  biasimo  a  noi  o 
per  noi. 

Esli  va  sollevando  noi. 


Alcune  volte  rappresenta  gli  avverbj  di  moto  da  luogo  : 


La  cenere  posta  in  alto  ne  è 
portata  via  dal  vento. 


È  portata  via  di 


Altre  volte  è  pleonasmo  : 

Il  padre  se  ne  venne.  |  Il  padre  venne. 

Ma  poiché  queste  maniere  di  dire  sono  piu  proprie  di 
elegante  scrittore,  che  comuni  nell’  ordinario  linguaggio,  cosi 
in  questo  luogo  noi  considereremo  la  parola  ne,  come  pro¬ 
nominante  relativa  s'i  a  persona  che  a  cosa.  In  tal  caso  que¬ 
sta  parola  è  sempre  un  complemento  indiretto,  e  si  colloca 
avanti  al  verbo,  o  posta  dopo  il  verbo  forma  con  esso  una 
medesima  parola.  I  seguenti  esempj  faranno  chiaro  1’  impie¬ 
go  di  questa  pronominante. 


/ 


I 


È  S  E  !Vl  P  J 


Osservate  quest’  albero.  I  suoi  rami  sono  estesi ,  le  sue 
foglie  sono  verdi,  le  sue  radici  sono  profonde,  e  voi  pote¬ 
te  raccogliere  i  fruiti  di  quest^  albero 


'  «»>  i 


e  voi  potete  raccoglierne  i  frutti 

Questa  Città  è  bella,  le  strade  di  questa  Città  sono  larghe  e  di¬ 
ritte  I _ I _ 


Le  strade  ne  sono  larghe  e  diritte 
Voi  mangiate  questo  pane*:  io  non  mangio  di  questo  pane 


Voi  mangiate  di  questo  pane:  io  non  ne  mangio 
Pietro  abita  in  Siena:  io  conosco  la  casa  di  Pietro 

L 


di  lui 

UT 


k)  ne  conosco  la  casa 

Antonio  è  cattivo:  in  voglio  castigare  la  disubbidienza  di  Antonio 

I _ 1 


di  lui 
~ 


Antonio  è  cattivo:  io  voglio  castigarne  la  disubbidienza. 


LEZIONE  XXVlir. 


DELLE  PAROLE  TUTTO,  TUTTI  ec.  OGNI,  OGNUNO, 
CIASCUNO,  CIASCHEDUNO,  CHIUNQUE,  QUALUNQUE, 

CONSIDERATE  COME  LIMITANTI  ENUNCIATIVE 

l^^oi  trattiamo  in  questo  luogo  di  alcune  parole,  le  quali 
non  pochi  grammatici  collocano  nella  classe  delle  pronomi¬ 
nanti,  ed  altri  nella  classe  degli  adiettivi.  Ma  poiché  queste 
parole  determinano  F  estensione  del  significato  dei  nomi  ai 
quali  sono  congiunte,  così  sarà  più  conveniente  collocarle  nel¬ 
la  classe  degli  articoli ,  o  limitanti  enunciattve,  Gomumpie  sia, 
noi  non  ci  occuperemo  in  questo  luogo  di  questionare  sulla 
denominazione  di  queste  parole,  ma  porremo  ogni  cura  di 
determinare  il  modo  di  farne  conoscere  al  sordo-muto  e  il 
significato  e  1’  applicazione. 

2\itto  tutta  —  Tatti  tutte 

La  parola  tutto  è  impiegala  in  diverse  maniere,  e  serve 
spesso  a  molte  belle  maniere  di  dire.  Talvolta  sta  di  per  se, 
ed  allora  è  nome,  e  significa  ogni  cosa.  Per  esempio;  Iddio 
vede  tutto.  Nel  nostro  caso  però  deve  considerarsi  come  limi¬ 
tante  enunciativa,  la  quale  denota  F  universalità  della  cosa 
significata  dal  nome ,  con  cui  si  trova.  I  seguenti  processi  ser¬ 
viranno  a  mostrare  F  impiego  di  questa  parola. 

Il  Cielo  è  creato  da  Dio 
L’  aria  è  creata  da  Dio 
La  terra  è  creata  da  Dio 
L’  ac([ua  è  creata  da  Dio 
ec.  ec. 

Il  Cielo 
La  terra 
L’  aria— 

L’ acqua 


tutto  il  mondo  è  creato  da  Dio 


I 


Io  mangio 
Tu  mangi 
\oi  mangiate 
Pietro  mangia 
Antonio  mangia 
cc.  ec. 
ec.  ec. 
ec.  ec. 


tutti  gli  uomini  mangiano 


Le  strade  sono  belle 
Le  case  sono  belle 
I  palazzi  sono  belli 
Le  chiese  sono  belle 
Le  piazze  sono  belle 
ec.  ec. 


Le  strade 
Le  case— 
I  palazzi- 
Le  Chiese 
Le  piazze 
ec. — 


tutta  la  Citta  è  bella 
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Tutte  le  bestie  sono  irragionevoli 

Tutti  i  buoni  Cristiani  anderanno  in  Paradiso 

Tutti  i  sordo-muti  sono  riconoscenti 

Tutte  le  cose  sono  state  create  da  Dio 

Voi  leggerete  tutte  le  mattine 

Dio  è  padrone  di  tutto  il  mondo 

Il  Granduca  è  il  Signore  di  tutta  la  Toscana 


OGNI 


La  parola  ogni  è  pure  una  limitante  enunciativa,  la  qua¬ 
le  denota  universalità.  Essa  si  unisce  sempre  ad  un  nome  sin¬ 
golare  ,  benché  abbia  significato  plurale.  Infatti  tanto  è  a  di-^ 
re  ogni  cosa,  cpianto  tutte  le  cose. 
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Ogni  uomo  è  creato  da  Dio 

Ogni  stella  è  luminosa 
Ogni  scolare  avrà  due  qua¬ 
derni 

Dio  darà  il  Paradiso  ad  ogni 
cristiano  buono 
J  giovinetti  studiosi  sono  ri¬ 
veriti  da  ogni  uomo 


Tutti  gli  uomini  sono  creati 
da  Dio 

Tutte  le  stelle  sono  luminose 

Tutti  gli  scolari  avranno  due 
quaderni 

Dio  darà  il  Paradiso  a  tutti  i 
cristiani  buoni 

I  giovinetti  studiosi  sono  ri¬ 
veriti  da  tutti  gli  uomini 


OGNUNO  -  CIASCUNO  -  CIASCHEDUNO 
[uno^  unoy  uno  ec,  -  tutti) 


Queste  tre  parole  poste  sole  hapno  forza  di  nome,  e 
valgon  lo  stesso  che  ogni  uomo,  per  esempio: 


Ognuno  respira 
Ognuno  morrà 


Ogni  uomo  respira 
Ogni  uomo  morrà 


Si  osservi  per  altro ,  che  mentre  le  parole  ciascuno  e  cia¬ 
scheduno  unite  al  nome  sono  limitanti  enunciative;  la  voce 
ognuno  non  si  unisce  mai  con  alcun  nome,  e  si  usa  sempre 
assolutamente. 


Ciascun  giovane  attento  avrà  un  libro 

Questi  giovanetti  vogliono  uscire  di  casa;  ciascun  (giovanetto) 

ha  preso  il  suo  cappello 

Il  padre  darà  un  regalo  a  ciascun  figlio  ubbidiente 
Io  insegno  a  ciascuno  di  voi. 


QUALUNQUE  -  CHIUNQUE 


Fra  queste  due  parole  significanti  ognuno  che,  esiste  di¬ 
versità  riguardo  al  modo  di  usarle.  Qualunque  è  una  limitan¬ 
te  enunciativa  dinotante  1’  universalità  dell’  idea  significata  da 
un  nome;  mentre  chiunque  non  si  unisce  per  regola  generale 
ad  alcun  nome.  Parimente  la  parola  qualunque  si  unisce  ad 
un  nome  di  cosa  o  di  persona,  mentre  la  voce  chiunque  è 
solamente  riferibile  a  persona.  I  seguenti  esempj  serviranno 
a  far  conoscere  1’  uso  e  1’  impiego  delle  suddette  parole. 


Chiunque  lavora,  avrà  pane. 

10  darò  un  libro  a  chiunque  studia, 

11  povero  riceve  il  pane  da  chiunque, 

/ 

Qualunque  uomo  è  mortale. 

Qualunque  libro  è  composto  di  pagine. 

Noi  siamo  davanti  a  Dio  in  qualunque  luogo. 
Io  insegnerò  a  qualunque  sordo- muto. 

Iddio  vede  qualunque  uomo. 

L’  ape  non  trae  il  sugo  da  qualunque  bora, 


ALCUNO  -  QUALCHE  -  QUALCUNO  -  QUALCHEDUNO 

Ciascuna  di  queste  parole  può  considerarsi  come  limi¬ 
tante  enunciativa  denotante  o  unità  o  quantità  indeterminata. 

Per  far  conoscere  al  sordo-muto  il  significato  di  queste 
parole  basta  chiuder  la  mano,  ed  alzarne  successivamente  i 
diti  senza  interruzione,  e  indicando  con  la  fisonornia  una 
qualche  incertezza.  E  per  mostrare  chiaramente  il  significato 
di  queste  parole,  può  prendersi,  per  esempio,  un  mazzo  di 
penne,  una  borsa  di  danari,  ec.  quindi  levare  una  quanti¬ 
tà  di  queste  penne  o  monete,  presentarle  all’  allievo,  e  scri¬ 
vere  penne,  monete  ec.  Si  rimettano  queste  penne,  o  queste 
monete  al  posto  loro  :  se  ne  prenda  in  seguito  una  piccola 
quantità ,  e  si  scriva  :  alcune  penne ,  alcune  monete.  Questo  pri¬ 
mo  passo  servirà  di  guida  ad  una  applicazione  più  estesa  delle 
citate  parole. 

ALCUNO  —  Nel  singolare  questa  voce  significa  unità  inde- 
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terminata  5  ma  nel  plurale  indica  una  (|uanlità  indetermina¬ 
ta  denotante  ne  il  massimo,  nè  il  minimo  possibile.  }^semp| 
Alcam  balle  alla  porla  :  andate  ad  aprire. 

.Guardate  quegli  scolari  :  alcuni  studiano ,  alcuni  ridono. 
Io  ho  trovato  buone  mele:  ne  ho  comprate  alcune  e  le 
regalo  a  Domenico. 

.Questa  mattina  ho  veduti  alcuni  miei  amici. 

Io  sono  adirato  con  alcuno  di  voi. 

Domani  vi  regalerò  alcuni  libri. 


QUALCHE  Questa  parola  esprime  indeterminataniente 
lina  cosa  fra  molte  del  medesimo  genere.  Essa  con  la  mede¬ 
sima  terminazione  invariata  serve  s\  al  genere  mascolino  che 
ìd  femminino,  s'i  al  numero  singolare  che  al  plurale;  ma  in 
questo  si  usa  raramente.  Esemp)  : 

Io  vi  do  questi  denari:  voi  comprerete  qualche  libro. 

Andate  nel  giardino,  e  portatemi  qualche  fiore. 

Qualche  fanciullo  ha  studiato. 

10  ho  letto  i  quaderni  di  qualche  sordo-muto. 

11  mio  orologio  è  stato  rubato  da  qualche  ladro. 

Questo  vetro  è  §tato  rotto  da  qualche  sordo- muto. 


QUALCfJi^o  —  QUALCHEDUNO  —  Queste  parole  equivalgono 
lo  stesso.  Esse  si  applicano  per  lo  più  a  significare  indeter¬ 
minatamente  qualche  persona,  nè  si  usano  in  plurale.  Esempj  : 
Io  ho  perduto  il  fazzoletto  :  qualcuno  lo  ha  trovato. 
Qualcuno  di  voi  non  è  attento. 

Qualcheduno  ha  preso  il  mìo  cappello. 

Questa  penna  appartiene  a  qualcheduno,  di  yoi. 

Io  ho  udito  il  grido  di  qualcuno. 

Voi  avete  comprato  questo  libro  da  qualcheduno. 

Voi  avete  dieei  monete:  datemene  qualcuna. 

Voi  avete  una  scatola  di  dolci  :  portatene  qualcheduno  ai 
vostri  compagni. 


NIUNQ  T  NESSUNO  -  VERUNO 

Queste  parole  valgono  nè  pur  uno  ^  e  corrispondono  al 
nemo  de’ldtini,  benché  peraltro  veruno  pevàn  talvolta  la  for¬ 
za  negativa ,  e  valga  alcuna  o  qualche.  Si  dicono  di  persona 
e  di  cosa ,  e  si  usano  p  in  compagnia  del  nome ,  o  anche  as- 
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solularnente ,  cioè  col  nome  sottinteso;  col  (jiiale  peiò ,  siit 
es])re.sso,  sia  sottinteso,  debbono  sempre  accordare  in  gene- 
re,  ma  non  mai  possono  esser  relativi  a  nome  in  plurale. 

Intanto  si  osservi  che  tra  mille  esempli  di  apj)rovatissimi 
ani  ori,  molti  se  ne  trovano  in  cui  le  parole  ninno  ^  nessuno^ 
benché  negative ,  si  accompagnano  col  segnò  negativo  non  po¬ 
sto  quasi  per  rinforzo  del  negare  ,  è  qtrindi  i  grammatici  sta¬ 
biliscono  come  regola  doversi  ({ueste  parole  accompagnare  con 
la  negazione  non,  o  adoprarle  senza  negayàone  secondo  che' 
pospoiigonsi ,  o  antepongonsi  ad  im  verbo,  per  esempio,  io 
non  ho  veduto  nessuno  ~  nessuno  ha  veduto  me. 

Comunque  sia,  oggetto  importante  per  noi  si  è  quello  di 
farne  cònoscere  il  vero  senso  al  sordo-muto.  Ora  tra  i  mol¬ 
ti  metodi  diretti  ad  ottenere  1’  intento'  potrebbe  scegliersi  il 
seguente  : 

Si  mostri  lina  libreria 

vera . libri 

Si  prendano  diveii?!  di  questi  libri per  esempio,  nove 
ò  dieci,  e  senza  precisarne  il  numero  si  pongano  sopra  una 
tavola  e  si  scriva:  .  alcuni  libri 

Si  diminuisca  questo  numero,  ridtìcendoli ,  per  esempio, 
a  tre ,  e  si  scriva  .  tre  libri 

Si  lasci  sopra  la  tavola  un  solo  libro,  e  si  scriva' 

un  libro' 

Si  tolga  anche  questo ,  e  si  potrà  scrivere 

nori  libri 
non  alcuni  libri 
non  tre  libri 
non  un  libro 


air  allievo,  è  certo  eh'  egli  scri- 


nessun  libro 


^  - 

e  (pVesto  processo  ])'otrà  eseguirsi  sopra  altri  oggetti  divèrsi 
da  IHu’i,  e  cosi  condurre  il  sordo-muto  all’ intelligenza  del¬ 
la  plirola  in  questione.  Ciò  fatto,  potranno  proporsi  diversi 
esefnpj  per  far  conoscere  all’ allievo  il  modo  di  usare  queste 
voci. 


E  S  E  IM  P  J 


Nessini  gioVaìie  biioiio  c  bugiardo. 

lo  sono  andalo  alla  caSa  di  A  ntonio.  e  non  ho  trov  ato  nessuno. 
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Questa  mattina  nessuno  rii  rm  mi  h*  saluta tò. 

Oggi  mimo  è  venuto  da  ma. 

Io  non  ho  parlato  con  veruno. 

Io  ho  cercato  voi,  e  non  vi  ho  trovato  in  nessun  luogo, 
Niun  uomo  cattivo  anderà  in  Paradiso. 

Oggi  io  non  parlo  con  nessuna. 

Nessuno  vi  ha  veduto  in  scuola. 

Voi  non  anderete  a  spasso  con  nessuno. 

Voi  siete  cattivo ,  ed  io  non  vi  darò  nessuna  cosa. 
Antonio  non  darà  questo  libro  a  nessuno. 


MOLTO  *  MOLTI  —  MOLTA  -  MOLTE 


Queste  paròle  si  usano  spesso  per  avverbj  ;  ma  di  ciò 
avremo  luogo  a  parlare.  Spesso  sono  per  altro  limitanti ,  le 
quali  indicano  quantità  indeterminata.  Esse  esprimono  perciò 
una  gran  parte  di  quegli  oggetti ,  i  quali  costituiscono  un  ge¬ 
nere.  È  facile  indicarne  il  significato  al  sordo-muto ,  e  noi  pas¬ 
siamo  agli 
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Molto  popolo  era  sopra  la  piazza ,  e  vedeva  la  corsa  dei 
cavalli. 

Alcuni  pescatori  presero  molto  pesce. 

In  quest’  anno  i  contadini  banno  raccolto  molta  Uva. 

E  morto  un  ricco  Signore ,  ed  ha  lasciato  i  stioi  dena¬ 
ri  a  molti  poveri. 

In  casa  mia  nella  notte  girano  molti  topi. 

Un  sordo-muto  negligente  fu  disprezzato  dà  mo/n‘ Signori. - 

Molte  persone  vennero  a  vedere  1’  istituto  dei  sordo-mù- 
ti ,  e  ne  trovarono  alcuni  negligenti. 

Iddio  dà  molte  benedizioni  ai  giovani  buoni. 


FOCO  -  FOCHI  -  FOCA  -  FOCHE 

La  parola /)oro  è  conlrariira  wo/to,  e  mentre  questa  espri*- 
me*  una  gran  parte  degli  oggetti  che  costituiscono  un  gene-^ 
re,  quella  ne  indica  piccola  parte. 

Sono  molti  in  questa  terra  gli  uomini  cadivi,  e  pochi  gli' 
uomini  bnoni;  iddio  darà  il  Paradiso  a  questi  pochi  9  P  Infer¬ 
no  ai  molti. 


s33 

t  oi  avel-e  pochi  Hbrt  nella  camefa  vostra  e  pòchi  denari 
nella  vostra  tasca. 

Sono  pochi  i  sordo-muti  studiosi;  molti  i  negligenti,  c 
alcuni  i  mediocri. 

I  calzolari  hanno  molte  scarpe'  nella  loro  bottega,  e  ne 
vendono  poche. 

Gli  orologiai  hanno  fnolti  orologi  belli  ;  ma  pochi  sono’ 
i  buoni, 

T  muratori  hanno  /)oc/u’ lavori  nell’  inverno,  e  molti  neb 
1  estate. 


— ^-o- 
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i.nriTANTI  DEL,  DELI  A  ^  DELLO  ec. 

COiNSI  DERATE  COME  LIMITANTI  PARTITIVE 


N 


on  di  rado  avviene  che  nell’  ordinario  linguaggio'  le  li¬ 


mitanti  del  ^  degli  ec.  sono  usate  ad  esprimere  indeterminata¬ 
mente  una  parte  dell’  oggetto  di'  cui  si  tratta.  In  tal  caso' 
vengono  chiamate  limitanti  partitive  ^  e  fa  d’  uopo  indicarne 
r  impiego  al  sordo-muto.  Ora  per  ottener  quest’intento  noi 
possiamo  servirci' di  ben  molti  mezzi;  Si  prenda  una  quanti¬ 
tà  di  oggetti,  per  esempio,  ltòn\  o  un  pane  intero;  e  si  scrb 


va  :• 


Datemi  tutti  i  libri  no,  alcuni  libri  (1) 


datemi  dei  libri 


(1)  Sp  il  sordo-ìiiiifo  tifiiinto  a  questo  grado  d' insegnamento,  oltre  1’  avere  im- 
(Mrato  i!'  nome  dei  numeri  interi,  eome  fu  accennato  nella  Lefione  XIV  , 
avrà  pur  anche  imparato  ih  nome  «Ielle  frazioni;  T  islifiilore  potrà  servirsi 
Htilinente  di  queste  per  !'  insegnamento  <W’  partitivi. 


Datemi  tulio  il  pane  no .  poco  paiYè 


datemi  del  pmé 

Il  sordo-muto  deve  a  poco  a  poco  comprendere  che  le  limi¬ 
tanti  det^  del  ec.  in  queste  frasi  esercitano  la  funzione  di  par¬ 
te,  Moltiplicando  poi  gli  esempj ,  é  con  1  analisi  ,  giungerà  a' 
rendersi  familiari  queste  nostre  maniere  di  dire* 
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Datemi  del  vostro  pane'. 

10  vi  comprerò  dei  libri. 

11  povero  domanda  1’  eiemo- 
sinaY  dategli  del  denaro. 

Mettete  delf  acqua  nel  vostro' 
vino. 

Andate  a  prendere  del  caffè 
e  dello  zùcchero. 

Prendete  sgabelli,  e  met¬ 
teteli  davanti  alla  laviit^na. 

Un  ladro  aveva  rubato  del  de¬ 
naro.  Égli  fu  chiuso  in  car¬ 
cere  per  molti  giorni,  e  gli 
furono*  date  delle  nerbate. 

Antonio  raccolse  dei  fiori',  e 
con  questi  fece  un  mazzet¬ 
to. 

I  prati  producono  dei  fiori , 
delF  erbe ,  delle  piante  e  de¬ 
gli  alberi. 

tin'  padre  portò  dei  libri  ai  fi¬ 
gli  ubbidienti,  e  diede  degli 
scliiaffi'  ai  cattivi. 


Date  a  me  Uri  poco  del  vostro' 
pane. 

10  vi  comprerò  alcuni  libri. 

11  povero  domanda  V  elemo¬ 
sina,  dategli  qualche  denaro*. 

Mettete  un  poco  d’ acqua  nel 
vostro  vino. 

Andate  a  prendere  un  poco  di 
caffè  eàuìipoco  di  zucchero. 

V vendete  alcuni  ssabelli,  e  inet- 
teteli  (lavanti  alla  lavagna. 

Un  ladro  aveva  rubato  molto 
denaro.  Égli  fu  chiuso  in 
Carcere  per  molti  giorni,  e 
gli'  fu  rono  date  molte  ner¬ 
bate. 

Antonio  raccolse  alcuni  fiori, 
e  con  questi  fece  un  maz¬ 
zetta. 

I  prati  producono  molti  fiori  , 
molle  erbe ,  molte  piante  e 
ùlcuni  alberi. 

Un  padre  portò  alcuni  libri 
ai  figli  obbedienti,  e  diede 
alcuni  schiafti  ai  cattivi. 
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LEZIONE  XXX. 


S05TANTI\1  o  NOMINANTI  ASTRATTE 


P 

\_Jon  i  processi  sopra  indicati  noi  abbiamo  condotto  il  sor-? 
do-inuto  a  tal  punto  dell’  insegnamento  da  poter  esprimere 
,con  baste  voi  chiarezza  le  sue  idee  in  ordine  alle  cose  ed  ai 
latti  materiali  e  sensibili.  Per  ottenere  da  lui  una  maggior 
finezza  nell’  arte  di  enunciare  i  propri  concetti,  è  necessaria 
una  particolare  istruzione  sulle  congiungenti  e  sopra  i  relati¬ 
vi  modi  dei  verbi  ;  ma  le  difficoltà  non  possono  tutte  vincer¬ 
si  ad  un  tratto  5  ed  a  suo  tempo  avremo  occasione  di  aprire 
a  questo  infelice  il  segreto  della  nostra  lingua.  Prima  per  al¬ 
tro  d’  inoltrarci  in  altre  parti  dell’  insegnamento,  le  quali  po¬ 
trebbero  utilmente  applicarsi  anche  per  esprimer  pensieri  in 
ordine  a  cose  puramente  fisiche ,  sembraci  vantaggioso  assai 
fargli  conoscere  in  questo  luogo  la  natura  dei  sostantivi  astrat¬ 
ti  ,  e  rendere  quasi  visibili  ai  suoi  occhi  quegli  esseri  imma¬ 
ginar]  .e  quelle  ideali  sostanze,  le  quali  non  hanno  altra  esi¬ 
stenza  che  nel  pensiero.  Nè  bisogna  credere  invincibile  que¬ 
sta  difficoltà,  dappoiché  ormai  è  riconosciuto  da  tutti  essere 
il  sordo-muto  della  natura  medesima  di  noi  parlanti ,  ed  ave¬ 
re  quelle  facoltà,  che  la  Provvidenza  ha  accordate  a  noi  tut¬ 
ti  per  corrispondere  ai  sublimi  nostri  destini.  Questa  difficol¬ 
tà  è  riposta  piuttosto  nel  cercare  i  modi  di  determinare  la 
graduazione  dei  processi  utili  al  sordo-muto,  affinchè  possa 
usare  convenientemente  ed  applicare  secondo  P  opportunità 
quei  vocaboli,  i  quali  sono  il  segno  delle  astratte  nozioni. 
Che  se  noi  riflettiamo  a  quanto  abbiam  fatto,  perchè  il  no¬ 
stro  allievo  venisse  in  grado  di  conoscere  il  valore  delle  pa¬ 
role  minerale  ^  vegetabile  j  animale^  creatore ,  manifattura  ec.  ve-: 
drerno  che  egli  non  è  straniero  ad  ogni  astratta  cognizione. 
Ora  per  ottenere  il  fine  che  ci  proponiamo,  si  potrà  tenere 
queir  ordine  stesso  che  di  già  abbiamo  indicato  nell’ insegna- 
niento  delle  qualificanti.  A  tutto  (pieslo  bisogna  per  altro 
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preparare  1  allievo,  e  ijoi  potremo  ottenere  quest’ iiUeiito  g<*1 
seguente  processo. 

Si  scrivano  sulla  tavola  dell’esercizio  tr$.  qualtro  ec.  prq^ 
posizioni ,  per  esempio  : 


1  2  1 


1  2  1 

J^a  carta  è  bianca 

2  1 

La  tenda  è  bianca 

1  2  1 

Il  fazzoletto  è  bianco 


Il  sordo-muto  già  conosce  che  l’ idea  di  bianco  conviene 
^on  le  idee  carta ,  tenda ,  fazzoletto ,  che  è  una  modificazione 
comune  a  questi  tre  soggetti ,  e  che  forma  una  sola  idea  con 
questi  soggetti  medesimi.  Ora  si  finga  di  strappare ,  quasi  di¬ 
rei  ,  dai  tre  soggetti  la  qualità  comune ,  e  per  mezzo  di  linee 
convergenti ,  come  qui  sotto ,  in  un  solo  punto ,  si  faccia  co¬ 
noscere  che  questa  qualità  bianco  può  considerarsi  come  se¬ 
parata  dai  diversi  soggetti  che  la  sostengono ,  e  si  scriva  bian-^ 
chezza. 

La  carta  è  bianca- - 

La  tenda  è  bianca - — bianchezza 

}1  fazzoletto  è  bianco-"^ — 

Si  ripeta  questo  processo  per  altre  qualità ,  e  questa  ri¬ 
petizione  presentata  all’anima  dell’ allievo,  disposta  per  na¬ 
tura  a  tali  astrazioni ,  condurrà  completamente  al  fine  propo¬ 
sto.  Ecco  intanto  una  serie  di  sostantivi  astratti,  i  quali  po¬ 
tranno  essere  insegnati  all’  allievo. 


1 3*^ 

sosTAr«Tivi  ASTRATTI  velalìoì  aW  organo  della  vista 


Astratti 

Esempi 

Cjolove 

Bianchezza  -  nero 

Il  colore  rende  bella  la  scena  della  natura. 
La  bianchezza  della  camicia  era  grande. 
Voi  osservaste  il  nero  dei  capelli  di  Pietro. 

Chiarezza  -  oscuriti 

La  chiarezza  dell’  aria  rallegra  la  vista. 
Io  mi  svegliai  nell’  oscurità  della  notte. 

Bellezza  -  bruttezza 

Noi  vediamo  la  bellezza  dei  campi. 

La  bruttezza  di  quell’  uomo  è  grande. 

Tenebre 

A,lla  morte  di  G.  C.  le  tenebre  cuopri- 
rono  tutta  la  terra. 

Sereniti 

Gl  Inglesi  non  hanno  la  serenità  del  cie¬ 
lo  italiano. 

Orrore 

L’  orrore  della  notte  è  spaventevole. 

ASTRATTI  relativi  alV  organo  delV  udito 


Suono 

Il  suono  della  campana  invita  i  cristiani 
alla  Chiesa. 

Armonia 

Il  sordo-muto  non  ode  1’  armonia  della 

Fragore 

musica. 

Il  fragore  della  tromba  farà  risorgere  i 
morti  nel  giorno  del  giudizio  univer¬ 
sale. 

Silenzio 

Nella  Chiesa  di  Dio  noi  staremo  in  silenzio. 

ASTRATTI  relativi  alV  organo  deir  odorato 


Odore-puzzoj  fetore 

A  me  piace  P  odore  del  gelsomino. 
Tutti  gli  uomini  si  allontanano  àoì  puzzo. 
Il  fetore  dei  morti  è  stomachevole. 

astratti  relativi  alV  organo  del  gusto 


Sapore 

II  sapore  del  caffè  è  amaro  ;  quello  del¬ 
lo  zucchero  è  dolce. 

Dolcezza  -  amarezza 

La  dolcezza  della  manna  era  grata  agli 
Ebrei. 

L’  amarezza  del  caffè  si  addolckìcc  con 
lo  zucchero. 
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ASTRATTI  relativi  alP  organo  del  tatto 


Cilicio  -  freddo 
Calore  -  tepore 


Doiezza-morbidezza 

Uqiidità  -  asciuttore 

Solidità 

Pvuvidezza 

Puntura 


Il  ealdo  deir  estate  è  afifannccso. 

Il  freddo  dell  inverno  è  pungente. 

Il  calore  del  fuoco  liquefi  la  cera. 

Al  tepore  della  primavera  gli  uccelli  can¬ 
tano. 

La  durezza  elei  ferro  si  ammollisce  col 
fuoco. 

La  vostra  mano  ha  molta  morbidezza; 
C]uella  di  Pietro  è  ruvida. 

L’  umidità  dell’  aria  nell  inverncj  produ¬ 
ce  molte  malattie. 

Il  troppo  asciuttore  non  è  buono  alle 
campagne. 

Questo  ponte  è  fabbricato  con  molta 
lidità. 

La  mano  dei  contadini  ha  molta  ruvidezza. 

La  puntura  della  vespa  è  dolorosa. 


ASTRATTI  relativi  a  più  sensi 


Colore 
Odore 
Sapore 
Suono 
Durezza 
Solidità 
Aridità 

Commodo  -  incorri-’ 
modo 
Densità 

Domestichezza 

Elasticità 

Finezza 

Flessibilità 

Fluidità 


Sensazione 


Il  sordo-muto  non  ha  la  sensazione  del 
suono. 

La  sensazione  di  quest’  odore  è  ])iacevo- 

le. 

Il  cieco  non  ha  la  sensazione  dei  co/o- 
ri. 

L’  aridità  della  terra  impedisce  la  vege¬ 
tazione. 

Il  ricco  ha  tutti  i  commodi  della  vita ,  e 
il  povero  ha  molti  incommodi. 

Il  viaggiatore  perdè  la  strada  nella  den¬ 
sità  delle  tenebre. 

I  giovani  cristiani  non  avranno  domesti¬ 
chezza  coi  cattivi. 

II  pallone  rimbalza  per  la  sua  elasticità. 

Questo  panno  ha  molta  finezza. 

La  flessibilità  del  salcio  è  grande. 

Il  fiume  corre  per  la  sua  fluidità. 
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ASTRATTI  relativi  a  piu  sensi 


Fragili  là 

La  fragilità  del  vetro  è  grande,  e  ([ua- 
ìumjue  urto  lo  rompe. 

Gravità  -  leggerezza 

Ogni  corpo  cade  per  gravità. 

L  olio  galleggia  sull’  acqua  per  la  sua 
leggerezza. 

Gonfiezza 

Il  dolore  dei  denti  ha  prodotta  questa; 
gonfiezza  nella  gota. 

Impeto 

Voi  siete  entrato  in  ([uesta  scuola  con  im¬ 
pélo  ^  e  avete  fatto  cadere  ([nella  sedia. 

Tumulto 

Io  ho  veduto  tutto  il  popolo  in  gran 
tumulto. 

Salute 

Io  ho  buona  salute  j  voi  conservate  la 
vostra. 

Stabilità 

Maturità 

Queste  sedie  hanno  molta  stabilità. 

La  maturità  de’  frutti  piace  al  gusto  ;  ma 
i  frutti  acerbi  sono  cattivi. 

Nettezza,  Pulizia, 
sudiciume 

i\l  giovane  buono  piace  la  nettezza  del¬ 
le  vesti ,  la  pulitezza  della  camera  ;  non 
il  sudiciume. 

{ 

Nudità 

L’  uomo  ricco' cuoprirà  la  nudità  del  pò¬ 

Magrezza 

vero. 

La  vostra  magrezza  è  prodotta  dalla  pas¬ 
sata  malattia. 

Vuoto 

Il  muratore  empirà  questo  vuoto  con  cal¬ 
cina  e  mattoni. 

Scabrosità’ 

La  scabrosità  di  questa  strada  mi  ha  stan¬ 
cato. 

Solitudine 

S.  Antonio  e  S.  Girolamo  si  nascosero 
nella  solitudine  e  servirono  a  Dio. 

Sottigliezza 

La  sottigliezza  di  questa  carta  è  ma  ca¬ 
vi  gl  iosa. 

Fertilità  -  sterilità 

L’  ac([ua  avvicendata  col  sole  produce  là 

Un  tu  osi  là" 

fertilità  delle  cam[)agne;il  sole  senza 
r  ac(|ua  produce  sterilità. 

.  L’  untuosità  delle  mani  insudicia  la  carta.' 

ASTRATTI  relativi  alle  dimensioni ,  forma ,  figura , 
misura y  peso  ^  distanza,  prezzo  dei  Corpi, 


Lunghezza 

Larghezza 


Profondità  -  altezza 


Bassezza 

Ampiezza 

Estensione 

Forma 

Figura 


Grandezza 

Piccolezza 


Abbondanza-scarsità 


Leggerezza 

Distanza 

Lontananza 


La  lunghezza  di  qTJCSta  strada  è  nojosa. 

Misurate  la  lunghezza  di  quel  tavolino. 

La  larghezza  di  questo  tavolino  è  pic¬ 
cola. 

Voi  misurerete  la  larghezza  della  fine¬ 
stra. 

Questo  pozzo  ha  molta  profondità, 

L’  altezza  di  quella  torre  è  di  50  brac¬ 
cia. 

La  bassezza  di  quell’  uomo  è  ridicola. 

L’ ampiezza  del  Cielo  è  niaravigliosa. 

Il  mare  ha  una  grande  estensione. 

La  forma  della  palla  è  sferica. 

La  ruota  ha  una  forma  circolare. 

La  facciata  di  questa  Chiesa  fa  una  bel¬ 
la  figura. 

La  figura  di  quella  torre  è  quadrata. 

La  grandezza  di  quest’  albero  è  sorpren¬ 
dente. 

La  piccolezza  di  questo  carattere  stanca 
la  vista. 

In  quest’  anno  abbiamo  avuto  abbondanza 
di  vino,  e  scarsità  di  grano. 

Il  peso  di  questo  corpo  è  grande. 

G  :  C  ;  portò  il  pesa  della  Croce  sulle 
spalle. 

Il  vostro  cappello  è  pesante;  il  mio  ha 
molta  leggerezza. 

La  distanza  tra  Siena  e  Firenze  è  di  qua^ 

ranta  miglia. 

Il  Collegio  Tolomei  è  a  poca  distanza 
dell’  istituto  dei  sordb-muti. 

È  molta  distanza  tra  Londra  e  Firenze. 

La  lontananza  tra  Siena  e  Poggibonsi  è 
poca. 

Io  ho  v  eduto  un  mio  amico  in  lontananza. 

Le  v(ìstre  camere  sono  in  vicinanza  del¬ 
la  Chiesa. 


Vicinanza 


ASTRATTI  relativi  alle  dimensioni,  forma,  figura, 
misura  ,  peso ,  distanza ,  prezzo  dei  corpi. 


Prezzo 

Il  prezza  di  ([uesto  temperino  è'  piccolo; 
Ditemi  il  prezzo  di  un  liraccio  di  panno. 
Io  ho  un  libro  di  molto  prezzo. 

astratti  dedotti  dalle  qualità  organiche  buone  o  difettose 
deir  uomo  fisico,  e  degli  altri  animali 


Bellezza 

Bruttezza 

La  bellezza  dell'  uomo  è  passeggera. 
Oc"i  ho  incontrato  un  uomo  di  somma 
bruttezza. 

Deformità 

La  deformità  di  questa  fisonomia  è  spia¬ 
cevole. 

Pallidezza 

Io  veggo  nel  vostro  volto  una  grande 

Lestezza  -  lentezza 

pallidezza. 

La  lestezza  della  lepre  e  opposta  alla 
lentezza  della  tartuca. 

Voi  lavorate  con  rnolta  lentezza. 

Sanità-malattia,  in^ 
fermi  tà 

Tu  porterai  con  gran'  lestezza  (piesto  li¬ 
bro  nella'  tua'  camera. 

Voi  avete  molta  sanità. 

Le  malattie  m’ impediscono  di  studiare. 
Le  infermità  indeboliscono  1'  uomo. 

Forzai 

Sansone  fu  un  uomo  di  molta  forza. 

La  forza  del  leone  è  grande. 

Voi  avete  poca  forza,  e  non  potete  por¬ 

Debolezza 

Robustezza 

Convalescenza- 

tare  questo  peso. 

Io  ho  molta  debolezza  nelle  gambe. 

Quel  contadino  ha  molta  robustezza. 

Io  ho  avuto  una  forte  malattia  :  oggi  so¬ 
no  in  conralescenza. 

Agonia 

Pietro  ebbe  una  lunga  agonia, 

L’  agonia  di  G,  C.  sulla  Croce  fu  do¬ 
lorosa. 

Morte 

La  ìnorte  del  peccatore  è  terribile  ;  la 
morte'  dei  buoni  cristiani  è  bella. 

Vita 

La  morte  è  il  principio  dell’  eternità. 

La  vita  deir  uomo  (*  breve. 

La  vita  è  il  teatro  delle  passioni  umane. 
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ASTRATTI  dedotti  dalle  qualità  organiche  buone  o  difettose 
deir  uomo  fisico^  e  degli  altri  animali 


Fame 

Sete 

Affanno 

Agilità 

Voce 

Parola 

Mut  olezza,  sor¬ 
dità. 

Cecità 


Io  ho  mangiato  molto,  e  non  ho  fame» 

Oggi  voi  avete  fame» 

10  ho  molta  séte  :  portatemi  un  bicchiere 
d’  acqua. 

Quel  malato  è  molto  grave.  Egli  ha  molto' 
affanno» 

11  capriolo  corre  con  molta  agilità» 

Pietro  balla  senza  agilità» 

Antonio  ha  una  bella  voce. 

Il  sordo-muto  ha  la  voce,  ma  non  ha  ‘parola» 

La  mutolezza  è  prodotta  dalla  sordità» 

La  cecità  impedisce  alP  uomo  di  vedere  la’ 
bella  scena  della  natura. 


ASTRATTI  dedotti  dalle  qualità  buone  o  difettose 

deW  uomo  intellettuale 


Intelligenza 

Stupidità 

Ignoranza 

Sciocchezza 

Dottrina 

Perspicacia 

Cognizione^ 

Invenzione' 

Scoperta' 

Istruzione 

Attenzione 


Alcuni  uomini  hanno  molta  intelligenza^  al¬ 
cuni  ne  hanno  poca. 

Io  piango  sulla  stupidità  di  quel  ragazzo^ 

L’  ignoranza  si  allontana  con  lo  studio. 

Tutti  deridono  la  vostra  sciocchezza» 

Antonio  è  un  uomo  di  molta  dottrina. 

Voi  osservate  le  cose  con  molta  perspicacia. 

Le  cognizioni  dell’  uomo  bambino  sono  po¬ 
che  :  cresce,  e  collo  studio  crescono  le  sue 
cognizioni. 

Alcuni  '  attribuiscono  ]’  invenzione  della  polve¬ 
re  al  Frate  Bertoldo  Schwartz;  alcuni  al 
Frate  Rogero  Bacone. 

Beniamino  Franklin  fece  la  scoperta  dei  pa¬ 
rafulmini. 


istruzione  dei  sordo-muti  è  lunga’ e  difficile. 
Io  d  ò  istruzione  a  voi  :  l’ ignoranza  è  abomi¬ 
nevole. 

Lavorate  con  attenzione  :  il  giovine  disatten¬ 


to  non  un  para. 


AwSTRATTi  dedotti  dalle  qualità  buone  o  difettose 

dell  uomo  intellettuale 


Ragionevolezza 


Operate  tutte  le  cose  con  ragionevolezza  :  le 
sole  bestie  sono  irragionevoli. 


ASTRATTI  dedotti  dalle  qualità  virtuose  o  viziose 

dcW  uomo  morale. 


Per  r  insegnarpento  dei  seguenti  astratti  si  cerchi  di  far¬ 
ne  intendere  il  significato  con  segni  richiamando  1’  attenzione 
del  giovane  nell’  interno  di  se  e  sulle  morali  (jualità  osser¬ 
vate  negli  altri.  Ci  riserhiamo  frattanto  ad  accennare  il  luogo 
ove  potranno  darsi  le  opportune  definizioni  di  questi  astrat¬ 
ti  medesimi,  dopo  che  avremo  trattato  delle  frasi  incidenti. 


Piacere 


Dolore 


Bene 

Male 


Felicità 


Infelicità 

Passione 


Amore 

Odio 


L’  uomo  cristiano  cerca  i  piaceri  veri  e  mo¬ 
rali  ,  e  fugge  i  piaceri  apparenti.  I  primi 
fanno  1’  anima  contenta,  i  secondi  la  fan¬ 
no  inquieta. 

Il  dolore  fisico  è  diverso  dal  dolore  morale. 
L’  uno  è  prodotto  da  una  malattia ,  1  al¬ 
tro  è  pn  dispiacere  interno  dell’  anima. 

I  beni  di  questo  mondo  sono  caduchi  :  il  ve¬ 
ro  bene  è  Dio  ,  ed  è  eterno. 

L’ infermità  è  un  male  ;  P  afflizione  e  un  ma¬ 
le  :  il  peccato  è  un  male.  L’  uomo  sarà  pa¬ 
ziente  nell’ infermità,  umile  nelle  afflizioni, 
e  fuggirà  il  peccato. 

La  felicità  è  un  piacere  durevole  e  conti- 
npato.  I  piaceri  del  mondo  sono  passeg- 
gieri  :  Iddio  solo  è  la  vera  felicità  deh’  uor 
mo. 

Noi  asciugheremo  le  lagrime  dell’  infelicità. 

Le  passioni  sono  inclinazioni  dell’  animo. 

Le  passioni  eccessive  sono  dannose:  le  tem¬ 
perate  sono  utili. 

L’  amore  è  1’  inclinazione  verso  un  oggetto. 

L’  odio  è  un’  avversione  a  un  oggetto. 

L’  uomo  cristiano  sente  V  amore  verso  Dio  , 
e  r  odio  al  peccalo. 
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A  S  r  R  A 


Speranza 

Timore 

Glustizii^i 


Ingiustizia 

Compassione 

Crudeltà 

Barbarie 

Modestia 


Vanità 

Temperanza 
Intemperanz4l 
Ingordigia  [ 
Golosità  [ 
Ubbriachezza  j 

Castità 

Purità 

Impurità  ì 
Lussuria  \ 
Impudicizia  ) 

Prudenza 


T  I  dcdoilì  dulie  (juulità  viftuose  o  viZtio^e 
dell"*  uomo  morale 

lì  cristiano  avrà  grande  speranza  in  Dio, 

Il  giovane  buono  ha  grande  timore  di  peiv 
dere  Dio  eoa  il  peccato. 

È  giustizia  non  portar  via  la  roba  degli  aL 
tri:  è  ingiustma  ridiarla. 

Il  ladro  non  ha  giustizia. 

I<a  giustizia  di  Dio  e  infallibile. 

L’  ingiustizia  e  abominevole  agli  uomini  ^  ed 
è  castigata  da  Dio. 

Il  ricco  avrà  compassione  del  povero ,  il  sa¬ 
no  deir  infermo ,  il  dotto  dell  ignorante. 

Le  crudeltà  di  Nerone  sono  detestabili. 

È  una  crudeltà  uccidere  un  uomo. 

I  primi  Cristiani  furono  martirizzati  dalla  bar¬ 

barie  di  molti  antichi  Imperatori  Romani. 

La  modestia  piace  a  Dio  e  agli  uomini. 

L’  uomo  sapiente  non  è  superbo  nelle  sue 
opere;  e  nelle  sue  parole  vediamo  la  mo¬ 
destia  e  1  umiltà. 

La  vanità  è  propria  delle  anime  pìccole. 

Esser  ricco  e  superbo  è  una  vanità. 

La  temperanza  prolunga  la  vita. 

L’  ingordigia ,  la  golosità ,  1’  ubbriachezza  e  una 
infemperariza  f  e  f  intemperanza  abbrevia  la 
vita. 

II  giovine  cristiano  fugge  l’ ingordigia ,  la  go¬ 
losità  e  r  ubbriachezza. 

L’  ubbriachezza  produce  mille  mali. 

La  castità  è  carissima  al  giovine  buono. 

La  purità  è  come  il  giglio  :  è  bianca  e  odo¬ 
rosa. 

Il  cristiano  conserverà  la  purità  del  Battesimo. 

L’  impurità  è  abominevole  agli  occhi  del  Si¬ 
gnore.  Egli  castiga  1’  nomo  impuro  ed  im¬ 
pudico  con  r  inferno. 

La  lussuria  è  un  grave  peccato. 

La  prudenza  regola  la  nostra  vita. 

L’  uomo  senza  prudenza  e  simile  al  cieco. 


asthatti  dedotti  dalle  qualità  virtuose  o  viziose 

dell'  uomo  murale 


Iiiipi’udenza 

Pazienza 

Impazienza 

Mansiieliuline 

('oliera  > 

La  \ 

\erità 

Menzogna ) 
Jkigia  ( 

A  Ili  vita 
Aziono 

Lavoro 

Dii  i^enza 
INe^li^enza 

w  O 

Dolcezza 
^  enJetta 

GralitiKÌine 


Ingrati  Indino 


Dall’  imprudenza  nascono  molti  mali. 

\  oi  sollrite  con  pazienza  i  mali  di  questa  vi¬ 
ta.  Iddio  dà  air  uomo  paziente  una  coro¬ 
na  nel  Cielo. 

Giobbe  sopportò  con  pazienza  i  suoi  dolori. 
Voi  siete  iracondo  e  impaziente.  Iddio  puni¬ 
rà  la  vostra  impazienza. 

G.  C.  insegnò  la  mansuetudine.  Egli  con  man-. 

suetudrne  sopportò  le  ingiurie  dei  Giudei. 
Ija  collera  fa  1’  uomo  simile  alle  bestie. 
Calmate  T  ira  degli  altri  con  dolci  parole. 
Pietro  acceso  dalla  collera  ha  ucciso  un  uomo. 
L’  uomo  sincero  dice  la  verità. 

I  figli  di  Dio  dicono  la  verità. 

La  menzogna  è  abominevole  in  un  cristiano. 
Anania  e  Zafìira  sua  moMie  dissero  una  hu- 

O 

già  a  S.  Pietro,  e  caddero  morti  ai  suoi 
])iedi. 

Noi  avremo  grande  attività  in  tutte  le  cose. 

L’  uomo  poltrone  è  sempre  povero. 

Iddio  premierà  le  buone  azioni^  e  caslighe- 
rà  le  cattive. 

Noi  olfriremo  le  nostre  azioni  al  Sisruore. 

II  povero  starà  assiduo  al  lavoro:  il  ricco  pa¬ 
gherà  il  lavoro  del  povero. 

Il  giovane  buono  lavora  con  diligenza:  il  cat¬ 
tivo  si  abbandona  alla  negligenza. 

La  dolcezza  dello  nostre  jiarole,  delle  nostre 
maniere  ci  fa  cari  a  tutti. 

La  vendetta  è  una  ])assione  crudele. 

La  legge  di  Dio  proibisce  la  vendetta^  e  con¬ 
duce  al  perdono. 

L’  uomo  senza  gratitudine  è  un  mosti’o. 

Lo  scolare  avrà  gratitudine  ai  suoi  maestri. 
La  nostra  gratitudine  verso  Dio  dme  essere 
grande,  b^gli  ci  ha  ciccati,  ci  ha  riaperto 
il  Paradiso,  ci  conserva. 

Iddio  castigherà  f  ingratitudine  del  jicccatore. 


ASTRATTI 


dedoUi  dalle  qualità  virtuose  o  viziose 
deir  uomo  morale 


Inarati  hidiiie 
Bontà 


Malvagità 


Innocenza 


Penitenza 


Peccato 


Umiltà 


Superbia 

Or"Oi>lio 

O  V) 

Presunzione 


Arroganza  j 


L’  ingratitudine  mostra  un  cuore  cattivo. 

10  ho  molta  bontà  verso  di  voi  ^  e  voi  siete 
molto  ingrato. 

I.a  bontà  di  Dio  è  immensa. 

Voi  con  la  vostra  ne^li^enza  avete  stancala 

O  O 

la  mia  bontà.  Io  vi  castigherò  e  vi  discac- 
cerò  da  questa  scuola. 

Nerone  aveva  F  anima  piena  di  malvagità.^  e 
mori  odiato  da  tutti. 

La  malvagità  dei  Giudei  fu  grande.  Essi  cro¬ 
cifissero  il  loro  Dio. 

Ai  tempi  di  Noè  Iddio  castigò  la  malvagità 
degli  uomini  con  il  diluvio  universale. 

L’  innocenza  è  benedetta,  e  premiata  da  Dio. 

Chi  ha  perduto  V  innocenza  battesimale ,  pàaii- 
gerà  davanti  a  Dio. 

La  'penitenza  è  f  ancora  dei  peccatori. 

11  cristiano  laverà  i  suoi  pecccali  con  la  pe-^ 
nitenza. 

La  penitenza  di  S.  Girolamo,  di  S.  Antonio, 
di  S.  M.  Maddalena,  e  di  molti  altri  San¬ 
ti  chiamò  la  misericordia  di  Dio  sopra  di 
essi. 

Il  peccato  fa  T  anima  deforme  agli  occhi  di  Dio. 

Un  solo  peccato  mortale  conduce  aìf  inferno. 

I  peccati  ripetuti  fanno  incerta  la  nostra  eter¬ 
na  salvezza. 

II  peccato  veniale  dopo  la  morte  si  lava  nel 
purgatorio. 

Il  peccato  originale  si  cancella  con  il  Battesimo, 

G  :  C  :  ci  ha  insegnata  1’  'umiltà.  Egli  fu  umi¬ 
le  in  tutta  la  sua  vita ,  e  il  cristiano  sarà 
umile  dinnanzi  a  Dìo ,  e  dinnanzi  agli  uo¬ 
mini. 

La  superbia  scacciò  gli  Angeli  dal  Paradiso,  e 
la  superbia  condusse  Adamo  alla  morte. 

La  superbia.^  V  orgoglio  la  presunzione  e  V  ar¬ 
roganza  sono  la  peste  della  società. 


A  S  r  W  A  T  T  r 


(ledofft  dalle  qualità  virtuose  o  riziose 
deir  uomo  morale 


Rispello 
Imperi  inenza 
Insolenza 

A  va  ri  zia 

l^r(A(]  inalila 
Liberalità 

Omicidio 


Furio 

Inv  idia 
Adiil  a/àoue' 
Ipocrisia 

Calunnia 

Scellei’ai^iiine 

Sincei’ilà 


(}{i(‘l  giovane  non  ha  rispetto  verso  i  suoi  ge¬ 
nitori,  e  i  suoi  maestri. 

Quel  cristiano  porta  rispetto  alla  Chiesa. 

Voi  avete  ('alle  molte  imperfiueiize  ^  e  sarde 
irastiiiiato.  Voi  non  uscirete  di  casa,  e  (iue- 
sta  sera  avrete  pane  ('d  ac([Ua. 


Quel  "iovane  lia  molta  insolenza.  E"li  parla 
con  SLijaerhia  con  tutti,  e  non  ha  rispet¬ 
to  verso  alcuno. 

L’  avarizia  chiude  il  cuorè  alla  compassione, 
e  la  mano  ali’  elemosina. 

La  prodigalità  distru^oe  tutte  le  ricchezze. 

La  liberalità  è  una  virtù.  L’  uomo  liberale  è 
benefico  verso  i  jioveri,  e  non  è  avaro 
cogli  altri. 


Iddio  jiroibisce  1’  omicidio. 
li  suicidio  è  un  peccato  gravissimo. 

Caino  fu  reo  di  fratricidio. 

Nerone  uccise  la  sua  madre  Agrippina,  e  fe¬ 


ce  un  parricidio. 

Quel  giovane  in  carcere  ha  fatti  molti  furti. 
E"li  ha  rubato  un’orologio  al  si".  Anto- 

o  ^  ^  n  ^  o 

nio,  ha  portati  via  dieci  scudi  al  sig.  Fran¬ 
cesco  ,  c  ha  preso  il  mio  fazzoletto. 

FA  iuìyidia  l'ode  come  il  verme,  il  cuore  del- 
1  uomo. 

1/  adìdazionc  è  abominevole.  Noi  saremo  sin- 
ceri  e  l*u""iremo  eli  adulatori. 

>  v)  vi  O 

E  ipocrisia  mostrarsi  buono  in  apjvarenza ,  ed 
(\ssere  cattivo  nel  cuore.  G:  C:  ha  scacciato 
da  se  gli  ipocriti. 

La  calunnia  è  F  elfetto  dell  invidia  e  della 
vimdetta.  IjC  persone  oneste  sono  es[)0Ste 
ai  dardi  della  calunnia. 

Le  scelleragqini  di  Saul  furono  castigate  da 
Dio. 


stncerilà  del  giovane  è  cara  a 


l  u  Iti. 
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A  S  T  R  A  T 

Gostanza 

Incostanza 

Curiosità 

Obbedienza 

Disobbedienza 

Ostinazione  ì 
Cocciutaggine  ( 

Bestemmia 

Tradimento 


TI  dedotii  dalle  qualità  virluose  o  viziose 
dell'  uomo  morale 

La  costanza  è  simile  ad  una  grossa  quercia 
urtata  dal  vento.  L’uomo  costante  nel  be¬ 
ne  non  si  piega  agli  csempj  cattivi. 

L’  incostanza  è  simile  ad  una  canna  urtata 
dal  vento.  Essa  si  piega  in  tutte  le  parti. 

Iddio  castigò  la  curiosità  di  Sara.  Essa  si  vol¬ 
se  a  vedere  1’  incendio  di  Sodoma ,  e  ri¬ 
mase  di  sale. 

Iddio  premiò  V  obbedienza  d’ Isacco,  d’ Àbra¬ 
mo,  e  di  Tobia. 

Il  Signore  castiga  la  disobbedienza,  Adamo  ed 
Èva  disobbedienti  furono  discacciati  dal 
Paradiso  terrestre. 

Y!*  ostinazione  è  la  costanza  nel  male. 

Voi  mostrate  in  tutte  le  cose  una  grande  coc- 
ciut  aggine. 

La  bestemmia  è  un  peccato  orribile.  Iddio  è 
il  nostro  Padre,  il  nostro  Benefattore  ,  il 
nostro  Pvedentore,  il  nostro  Conservatore, 
il  nostro  Giudice ,  e  noi  ne  pronunziere¬ 
mo  il  Nome  con  rispetto. 

Giuda  consegnò  G  :  C  :  ai  Giudei  con  tradii 

mento. 


LEZIONE  XXXI. 


VERBI 

ÉSPBl.MENTI  AZIONI  INTELLETTUALI  O  MORALI 

Ije  cognizioni  acquistate  dal  sordo-muto  intorno  agli  astrat¬ 
ti,  egualmente  che  le  istruzioni  già  ricevute  riguardo  agl’ in¬ 
definiti  dei  verbi  esprimenti  azioni  fisiche,  e  riguardo  all’im¬ 
piego  di  questi  verbi  in  alcuni  tempi  e  modi  loro  serviran¬ 
no  di  guida  all’  alunno  per  conoscere  i  seguenti  indefiniti 
esprimenti  azioni  intellettuali  e  morali ,  e  per  applicarli  all’  op¬ 
portunità. 

AZIONI  BUONE  O  DIFETTOSE 

relative  aW  intelletto 


conoscere' 

co  nel  n  dere 

intendere 

immaginare 

sapere 

immaginarsi 

(  capire 

;  ideare 

\  comprendere 

pensare 

ignorare 

inventare 

imparare  a  memoria 

scoprire 

scordarsi 

analizzare 

ricordarsi 

discernere 

disimparare 

distinguere 

attendere 

esaminare 

riflettere 

calcolare 

paragonare 

meditare 

giudicare 

riconoscere 

preferire 

sognare 

ragionare 

Costruzione 


fV  uomo  intende  e  ragiona'^  giudica  delle  cose,  le  para¬ 
gona  tra  loro,  e  preferisce  T  una  all’  altra. 


t  So 

Il  iiìoviine  li  nono  e  (]iliii;(nile  esamina^  medila.,  allende  e 
rilìetle:  il  giovaii(‘  negligente  di;dinpara  ^  sragiona ,  non  intende^ 
non  medila.)  e  giudica  poco  deile  cose. 

Questa  notte  io  sognai.  Mi  pareva  di  aver  guadagnato 
moki  denari  al  lotto.  Con  questi  denari  io  aveva  comprala 
una  bella  casa,  e  tutti  i  giorni  invitava  a  pranzo  alcuni  ami¬ 
ci.  Mi  destai  e  mi  trovai  senza  denari. 

L  uomo  non  può  comprendere  la  grandezza  di  Dio.  Egli 
ignora  i  suoi  tremendi  giudizj. 

Il  Cristiano  pensa  spesso  a  Dio. 

Antonio  non  attende  allo  studio,  e  Sara  un  ignorante. 

Voi  v’  immaginate  di  essere  dotto  5  ma  ignorate  molte  cose. 

Io  soli  certo  che  Dio  esiste ,  e  non  posso  dubitarne. 


AZIONI  BCONE  o  DIFETTOSE 

relative  alla  volontà 


volere 

d  es i  d  e  ra  re ,  lira m  are 
amare 


odiare 

determinarsi 


Costruzione 


L’uomo  vuole  Ìl  bene,  desidera  di  essere  felice,  ama  la 
virtù  5  odia  il  vizio ,  e  si  determina  al  piacere  e  non  al  dolore. 

10  voglio  da  voi  nn  foglio  di  carta. 

Antonio  desidera  di  andare  a  sjiasso. 

11  giovane  buono  e  cristiano  ama  Dio. 

Io  odio  la  menzogna. 

Io  voglio  darvi  o  una  moneta  d’  oro ,  o  un  libro.  Voi  de-- 
terminatevi^  e  preferite  quella  o  questo. 


Credere 

Sperare 

Temere 


AZIONI  BUONE  O  DIFETTOSE 

relative  ai  nostri  doveri  verso  Dio 

Io  non  ve""o  Iddio  con  Mi  occhi  :  credo  nel- 
la  sua  esistenza. 

Io  spero  nella  Mises'icordia  di  Dio. 

To  terno  C  inferno  .  e  non  voglio  operare  con¬ 
tro  la  legge  dei  Signore. 


Peccare 

Pentirsi 

Inniliarsi 

Bestennuiare 


Prciiare 
A  l  ora  re 


Venerare 


.Confessare  ^ 
Confessarsi  ) 


Comunicarsi 

Raccomandarsi 

Celebi  \are 


Solennizzare 


Bea  li  fica  re 
Santificare 


AZIONI  buoni:  O  DIFKTTOSB 
rela  li  ce  ai  nostri  doveri  verso  Dio 

Lo  Spirito  Santo  dice:  1’ uomo  giusto  pec~ 
ca  sette  volte  al  giorno. 

lo  mi  pento  di  aver  peccato  e  offeso  Dio. 

L’  uomo  pentito  si  umilia  davanti  al  Signore. 

E  un  gravissimo  peccato  bestemmiare  il  no¬ 
me  del  Signore. 

Io  non  bestemmierò  mai ,  ma  loderò  e  be¬ 
nedirò  Dio. 

N  oi  la  mattina  e  la  sera  pregherete  il  Si¬ 
gnore 

Gli  antichi  adoravano  Giove,  Venere,  ec, 
noi  cristiani  adoriamo  il  vero  Dio. 

Noi  venererenao  con  molto  rispetto  i  coman« 
darnenti  del  Signore. 

Voi  confessate  il  vostro  peccato,  e  Iddio  vi 
perdonerà. 

^^oi  VI  siete  confessato  dal  Parroco. 

Voi  vi  confesserete  domenica. 

10  mi  comunico  una  volta  al  mese. 

Piaccomandatevi  molto  a  Dio ,  pregatelo  nel¬ 
le  tentazioni  e  vincerete  il  demonio, 

11  Sacerdote  celebra  tutti  i  giorni  la  IMessa. 

In  quella  Chiesa  si  celebra  la  festa  di  ]Ma- 

ria  SS. 

Oggi  noi  solennizziamo  la  Natività  di  G.  C. 
domani  solennizzeremo  la  festa  di  S.  Ste¬ 
fano. 

Il  Papa  ha  beatificato  un  Religioso  morto  nel- 
r  anno  IG40. 

Il  Papa  nel  1859  ha  santificato  il  Beato  Al¬ 
fonso  Liquori. 

Voi  non  santificate  le  feste,  e  Dio  vi  casti¬ 
gherà. 

L’  uomo  si  santifica  con  i  sacramenti,  e  con 
r  obbedienza  alla  leirae  di  Dio. 


AZIONI  FIORALI  ROONE  O  DIFETTOSE 
relativa  aW  uomo  verso  se  stesso 


Addolorarsi 

Patire  ì 
Soffrire  \ 


Adirarsi 
Incjuie  tarsi 

Insuperbirsi 

Presumere 

Ostinarsi 

Giurare 

Aborrire 

Abusare 

Ammirare 

Maravigliarsi 

Affliggersi 

Attristarsi 

Rallegrarsi 

Consolare  ì 
Consolarsi  i 


Io  mi  sono  addolorato  sulla  vostra  malat¬ 
tia. 

Io  ho  patito  nel  vedervi  mesto. 

Voi  non  avete  pazienza,  e  non  volete  patire. 

Io  ho  sofferto  molto  freddo. 

Voi  non  avete  sofferto  alcun  male. 

Noi  dobbiamo  soffrire  i  mali  di  questa  vita 
con  pazienza. 

Voi  vi  siete  adirato. 

I  sordo-muti  mi  hanno  fatto  inquietare.  Es¬ 
si  non  hanno  studiato. 

Voi  non  studiate,  e  v'insuperbite. 

Antonio  s’  insuperbisce  e  ignora  molte  cose. 

Pietro  non  vive  da  buon  cristiano,  e  pre¬ 
sume  di  andare  in  Paradiso. 

Io  ho  pregato  Luigi  a  star  buono,  e  Luigi 
si  ostina  a  vivere  disobbediente. 

II  buon  cristiano  non  giura  il  falso. 

Iddio  abborrisce  i  giovani  disobbedienti  e  su¬ 
perbi. 

Pietro  abusa  del  vino ,  ed  oggi  è  malato. 

Antonio  abusa  sempre  della  mia  bontà. 

Io  ammiro  1’  Onnipotenza  di  Dio. 

Io  mi  sono  maravigliato  di  vedervi  molto 


grasso. 

Io  mi  sono  afflitto  nel  leggere  la  vostra  let¬ 
tera. 

Voi  avete  perduto  un  amico,  e  voi  vi  attri¬ 
state.  Iddio  lo  ha  chiamato  in  Paradiso. 

10  mi  rallegro  di  vedervi  in  buona  salute. 

La  campagna  mi  rallegra. 

11  pensiero  dell’  inferno  mi  attrista;  quello 
del  Paradiso  mi  rallegra. 

Le  vostre  buone  nuove  mi  consolano  il  cuo¬ 
re  e  mi  rallegrano. 

Io  mi  consolo  di  vedervi  in  buona  salvile. 

Io  sono  tutto  consolato  nel  leggere  le  vo¬ 
stre  lettere. 


Intenerirsi 


Sdegnarsi 


Disperare 


Studiare 

Persistere 

Perseverare 

Prevaricare 

Risolvere 


Sentire 


Sopportare 


Vacillare 
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A/IOM  MOlULI  BLONR  O  DIFETTOSE 

relativi  all  uomo  verso  se  stesso 

La  vista  di  un  povero  m’  intenerisce.  Egli 
non  ha  pane,  nè  denaro  :  è  aOlitto  ed  in¬ 
quieto. 

Voi  non  volete  studiare ,  ed  io  mi  sdegnerò 
contro  di  voi. 

Il  maestro  si  è  sdegnato  contro  Antonio  ne¬ 
gligente. 

Studiate  molto,  ed  io  non  mi  sdegnerò. 

Io  studio  molto,  non  intendo  e  dispero  d’in¬ 
tendere. 

Non  disperate  del  perdono  di  Dio.  Pentite¬ 
vi  dei  vostri  peccati ,  e  sperate  nella  mi¬ 
sericordia  del  Signore. 

Antonio  studia  molto ,  e  diventerà  un  bravo 
giovane. 

Voi  siete  stato  sempre  cattivo,  e  persistete 
nei  vostri  peccati. 

10  sarò  buono,  e  persevererò  sino  alla  morte. 

Pietro  era  buono,  e  prevaricò.  Egli  sì  pen¬ 
ti,  pianse,  e  G.  G.  gli  perdonò. 

Risolvete  di  studiare ,  ed  io  v’  insegnerò. 

In  questa  mattina  io  ho  risoluto  un  proble¬ 
ma  di  Aritmetica. 

Adesso  io  risolvo  di  mandarvi  via  dalla  scuola, 

11  sordo-muto  non  sente  i  suoni. 

10  sento  un  buon  odore. 

11  giovane  sente  le  forti  passioni. 

G.  C.  sopportò  con  umiltà  tutti  gl’  insulti 
dei  Giudei ,  e  voi  non  volete  sopportare 
una  piccola  ingiuria. 

Io  vi  ho  sopportato  molto  tempo,  adesso  deb¬ 
bo  castigarvi. 

Le  mìe  gambe  vacillano.  Sono  stato  molto 
malato  ;  adesso  sono  in  convalescenza. 

Gli  antichi  Cristiani  non  vacillavano  nella  le¬ 
de  di  G.  C.  ;  erano  fortissimi  alla  presen¬ 
za  dei  tiranni. 


A/ IONI  MOBALI  BUCANE  O  DIFETTOSE 

relative  all'  uomo  verso  se  stesso 


\'aiitarsi 


Voi  vi  vantate  di  aver  fatto  elemosina  ad  un 
povero,  e  Dio  non  vi  premierà. 

Io  non  mi  vanterò  delle  opere  buone;  sarò 
umile. 


A/IONl  BUOME  O  DIFETTOSE  DELl’  UOMO 

verso  gli  altri 


Compassionare 


Incrudelire 


enti  re 


Vendicarsi 


Perdonare 


llispetlare 


Disprezzaro 


L’uomo  pietoso  compassiona  tutti  gl’ infelici. 

L’  Ab:  de  Le  Epée  compassionò  i  sordo-mu¬ 
ti  e  volle  istruirli. 

10  ho  veduto  un  povero ,  1’  ho  compassiona¬ 
to  ^  e  gli  ho  dato  un  pezzo  di  pane. 

Nerone  era  una  tigre.  Egli  incrudelì  contro 
il  suo  maestro ,  e  la  sua  madre. 

Voi  incrudelite  contro  tutti  i  poveri. 

Anania  e  Zaffira  mentirono  avanti  a  S.  Pie¬ 
tro  ,  e  caddero  morti  sulla  terra. 

11  giovane  buono  non  mentisce.  Antonio  ha 
mentito  nella  confessione ,  ed  ha  fatto  un 
orribile  sacrilegio. 

Domenico  vi  ha  fatta  una  piccola  ingiuria  , 
e  voi  vi  siete  vendicato  con  un  forte  pu- 

Imitate  G  ;  G.  Egli  non  si  vendicò  mai. 

Iddio  perdona  agli  uomini  pentiti  e  noi  per¬ 
doneremo  ai  nostri  nemici. 

Voi  non  volete  perdonare ,  e  Iddio  non  per¬ 
donerà  a  voi. 

Rispettiamo  la  legge  di  Dio  e  la  legge  del 
Principe. 

Il  giovane  buono  rispetta  tutti  i  sacerdoti. 

Voi  non  avete  rispettato  nè  i  vostri  maestri , 
nè  i  vostri  genitori. 

Il  giovane  cattivo  disprezza  tutti.  Egli  non 
ama  la  virtù,  e  Iddio  lo  abbandonerà. 

^  oi  avete  disprczzato  tulli  i  miei  avvertimen¬ 
ti. 


A/.lOM  HUOM-:  ()-4UFF,  r  rOSK  DI'Xl’  COMO 
verso  gli  altri 


Disprezzare 

Invidiare 

Adulare 

Cai  un  ai  are 
0!)bedire 

Disobhedire 

Tradire 

Supplicare 


Approvare 

Allermare 

Negare 


I  Alcuni  fanciulli  dxs prezzarono  il  vecchio  Adi¬ 
sco ,  e  due  orsi  di  divorarono. 

Io  non  invidierò  i  ricchi ,  e  i  felici.  Lavore¬ 
rò  e  sarò  conlento. 

Antonio  invidiava  i  buoni  e  disprezzava  le 
loro  buone  opere.  Iddio  lo  castigò. 

l^ietro  era  povero  e  sempre  accarezzava  e  adu^ 
lava  un  Sianore.  Onesto  Signore  ricettò 
Dietro. 

Voi  ini  adulate^  ed  io  non  voglio  ascoltarvi. 

Quel  giovane  è  buono  e  voi  Io  calunniate. 

I  giudei  calunniarono  G.  G. 

^  oi  obbedirete  ai  vostri  maestri ,  ed  essi  vi 
premieranno. 

G.  G  obbedì  a  Maria  SS.  ed  a  S.  Giuseppe. 

^()i  disobbedite  sempre  e  siete  sempre  cat¬ 
tivo. 

Jeri  Antonio  disohbedi ,  e  Iddio  oggi  lo  ha 
castigato  con  la  febbre. 

Voi  avete  tradito  il  vostro  amico.  Egli  vi  ave¬ 
va  detto  una  cosa  segreta,  e  voi  1’  avete 
manifestata  a  tutti. 

Giuda  tradì  G.  G.  con  un  bacio. 

Io  supplicherò  il  Principe  a  darmi  un  irn- 
piego.^ 

Io  supplicherò  lei  a  conservarmi  la  sua  be¬ 
nevolenza. 

Io  vi  supplico  a  benedirmi. 

Antonio  ha  supplicato  il  Granduca  a  dargli 
un’  elemosina. 

Voi  volete  studiare.  Io  vi  approvo. 

Io  approverò  la  vostra  domanda  di  andare 
a  caccia. 

Voi  mi  affermate  di  esser  buono:  io  non  lo 
credo. 

Io  studierò.  Ella  non  mi  neghi  f[uesto  libro. 

Gnnverl itevi  al  Signore,  ed  Egli  non  vi  ne¬ 
gherà  il  perdono. 
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libOM  0  DWfiTTOM  dell'  vomo 
verso  gli  altri 


Negare 

Benedire 


Maledire 


Abjurare 

Accusare 


Assolvere 


Comlannare 


Affezionarsi 


Gradire 


S*  Pietro  negò  tre  volte  Gesù  Cristo. 

Il  cielo ,  la  terra ,  il  mare  benedicono  il  Si¬ 
gnore. 

10  benedico  tutti  i  sordo-mòti  buoni. 

11  Sacerdote  ha  benedetto  il  Popolo. 

Io  maledirò  il  peccato. 

I  genitori  non  malediranno  i  figli,  nè  i  figli 
malediranno  mai  i  genitori. 

Iddio  maledisse  Caino,  e  benedisse  Abele. 
Antonio  abjurò  la  Religione  Cristiana. 

Un  Inglese  abjurò  il  Protestantismo. 

In  questa  mattina  ho  accusuto  un  ladro  al 
Tribunale.^ 

10  accuserò  i  miei  peccati  al  Confessore. 

1  Giudei  assolvettero  Barabba. 

11  confessore  mi  ha  assoluto. 

Io  confesserò  i  miei  peccati ,  e  il  Sacerdote 
mi  assolverà  in  nome  di  G.^  G. 

I  giudici  hanno  condannato  un  ladro  alla  car¬ 
cere,  ed  un  omicida  alla  morte. 

I  giudei  condannarono  G.  C.  alla  morte  di 
croce. 

Antonio  fu  condanmito' vXìeì  morte,  e  il  Prin- 
;  cipe  lo  assolvè. 

Voi  vi  affezionate  alle  cose  del  mondo,  t  buo- 
;  ni  si  affezionano  alle  cose  del  cielo. 

Io  mi  sono  affezionato  a  questo  cane. 

Pietro  s’  affezionò  alla  caccia. 

Voi  non  studiate ,  ed  io  non  mi  affezionerò 
a  voi. 

)  Io  vi  farò  un  regalo;  graditelo, 

.  Io  vi  prego  a  gradire  questo  arancio. 

.  Io  ho  gradito  molto  la  sua  lettera,  ho  sapute 
;  le  sue  nuove,  e  mi  sono  molto  consolato; 

)  Gradite  la  mia  amicizia. 

!  ella  gradisca  gli  attestati  della  mia  stima. 

Io  ho  gradito  molto  F  amico  mandato  da  voi 
a  me. 


Arrenare 


A  j  li  tare 


A  pplaiidire 


Lodare' 


Biasimare 


Comandare 


Servire 


AZIONI  lUJONF.  o  inrETTOsc  dell’  tJOWO 
vertfo  gli  altri 

To  accetto  il  vostro  re^ialo. 

Voi  mi  avole  invitato  a  pranzo,  ed  io  accet-^ 
terò  le  vostre  grazie. 

Mio  Dio,  accettate  il  sacrifizio  di  questo  cuore. 

Accettate^  o  Signore,'  questa  mia  preghiera. 

Io  vi  ajuta  a  portare  questo  peso. 

Ajutatemi  a  portare  il  tavolino. 

Io  ajulcrò  quel  povero  e  gli  darò  un’  ele¬ 
mosina. 

Mio  Dio,  aiutatemi  a  vincere'  la  tentazione. 

Voi  mi  avete  ajutato  ad  accomodare  questa 
camera,  ed  io  vi  ringrazio. 

,  Voi  avete  studiato  molto  questa  mattina,'  ed 
io  vi  applaudisco. 

Antonio  lesse  un  bel  discorso,  e  fu  applau^ 
dito  da  tutti. 

ì  II  Predicatore  ha  fatta  una  bella  predica  e 
tutti  lo  applaudirono. 

A’oi  volete  essere  applaudito  dagli  nomini  : 
r  uomo  umile  desidera  essere  applaudito 
da  Dio. 

» 

Voi  avete  fatto  tm’  elemosina  a  (juel  povero. 
Bravo  !  Io  vi  lodo. 

Voi  mi  lodate^  ed  io  non  bramo  lodi. 

Io  loderò  sempre  il  Signore ,  e  benedirò  il 
suo  Santo  nome. 

:  Sia  lodato  G.  C.- 

Voi  biasimate  sempre  tutti ,  e  Dk)  biasimerà 

Vói. 

Antonio  è  negligente  ed  io  lo  biasimo, 

10  ho  biasimato  la  vostra  cattiva  condotta, 

11  padrone  comanda  al  servo,  il  capitano  ro- 
rnanda  ai  soldati  ,  il  Principe  comanda  ai 
popoli  ;  Iddio  comanda  a  tutti. 

To  vi  comando  di  spazzare  questa  camera. 

To  non  vi  ho  mai  comandato  ;  vi  lio  sempre 
t  pregato  di  studiare. 

To  vi  servirò  con  prontezza. 


A/lOM  BUONE  O  Dll’ETroSE  DHLl/  LOMO 

verso  yii  altri 


Servire 

Assistere 


Attestare 


Augurare 


Avvertire 

Avvisare 

Catechizzare 

Causare 

Comunicare 


Voi  comandatemi  ed  io  vi  servirò. 

Il  Cherico  serve  la  Messa. 

Quella  povera  donna  assiste  con  carità  i  malati. 

Voi  non  avete  assistito  alla  Messa  Con  devo¬ 
zione. 

Voi  desiderate  di  studiare.  Io  vi  assisterò^  e 
voi  diventerete  bravo. 

Io  non  attesterò  il  falso. 

Io  sottoscritto  attesto  di  aver  ricevuto  ot  50 
dal  sig.  Pietro  N.  N. 

Io  vi  auguro  tutte  le  felicità. 

Ho  ricevuto  con  molto  piacere  i  vostri  buo¬ 
ni  augurj^  e  ve  ne  ringrazio. 

Voi  augurate  alla  vostra  madre  mille  anni  di 
vita. 

Voi  avete  augurato  del  male  al  vostro  nemi¬ 
co  ,  e  Dio  vi  comanda  di  augurare  del 
bene  a  tutti. 

Vi  auguro  ogni  bene ,  e  mi  confermo  vostro 
amico. 

In  quel  luogo  è  una  fossa  profonda ,  io  ve 
ne  avverto, 

10  vi  ho  avvertito  mille  volte  di  non  dir  bu¬ 
gie  ,  e  voi  sempre  mentite. 

Avvisate  il  sig.  Francesco  :  la  carrozza  è  pre¬ 
parata. 

11  sig.  Pietro  ci  aveva  invitati  a  pranzo  ;  io 
mi  sono  dimenticato  di  avvisarvi, 

10  ho  catechizzato  un  Ebreo,  ed  egli  si  è 
fatto  cristiano. 

Voi  anele  causato  la  mia  malaltia. 

11  Pa  rroco  comunicherà  domani  gf  infermi. 

\oi  comunicherete  domani  questo  mio  co¬ 
mando  a  tulti  i  sordo-muti. 

Mio  padre  mi  ha  scritte  molte  cose;  io  vo¬ 
glio  comunicarvele. 

Io  vi  comunicherà  ima  cosa  ;  e  voi  non  dove¬ 
te  comunicarla  ad  altri. 


AZIONI  BfJONE  O  OIFKTTOSR  DELl’  l  OMO 

verso  (jli  altri 


Compatire 


Condiscendere 

Confidare 


Consacrare 

Consigliare 


Contentare 

Contentarsi 


Contradire 

Convincere 


Conversare 


Con  vertire 


Io  vi  compatisco»  Siete  un  ragazzo ,  e  non 
intendete. 

Vi  prego  a  compatirmi]  io  non  ho  potuto 
venire  a  pranzo  da  voi. 

Io  condiscendo  alla  vostra  domanda. 


Io  vi  confido  un  segreto,  e  voi  non  dovete 
comunicarlo  ad  altri. 

Antonio  ha  confidato  in  Dio. 

L’  Arcivescovo  ha  consacralo  una  Chiesa. 

Io  mi  consacro  a  Dio. 

Voi  volete  andare  domani  in  campagna  :  io 
non  vi  ci  consiglio  :  il  cielo  è  molto  nuvo¬ 
loso  e  pioverà. 

Voi  non  opererete  a  vostro  capriccio,  con-", 
sigliatuvi. 

Io  sono  stalo  consiglialo  a  castigare  la  vostra 
superbia. 

Voi  siete  un  buon  ragazzo,  e  contentate  lutti, 

Francesco  è  un  cattivo  ragazzo  e  non  con- 


tenta  alcuno. 

Io  mi  contento  di  voi. 

Voi  non  vi  contentate  mai,  e  siete  sempre 
inquieto. 

Io  vi  prego  a  contentarmi  e  permettermi  di 
andare  in  campagna. 

Voi  contradite  tutti. 

Io  non  vi  ho  mai  contradetto» 

10  ho  convinto  Antonio  a  studiare ,  e  doma¬ 
ni  convincerò  Pietro. 

Voi  avete  parlato  molto ,  e  non  mi  avete 
convinto» 

Voi  m’  invitate  in  campagna,  ed  io  sono  con- 
vinto  del  vostro  buon  cuore. 

Antonio  conversa  con  tutti  e  fa  male. 

11  giovane  buono  conversa  coi  buoni. 

Io  non  voglio  conversare  con  voi, 

O 

G.  C.  converti  molli  peccatori. 
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verso  gli  ahri 


(Convertire 


Correggere 


Creare 


Criticare 

Decidere 


Decretare 


Descrivere 


Dedicare 


Pedurre 


Il  Predicatore  ha  convertito  un  uomo  moka 
cattivo. 

Confessatevi ,  pentitevi  e  convertitevi. 

Queir  uomo  è  morto  senza  convertirsi^ 

Io  spero  di  convertirvi. 

S.  Agostino  fu  molto  cattivo  e  si  converti. 

Voi  dite  molte  bugie  io  vi  correggo;  e  voi 
non  volete  convertirvi. 

Correggete  il  vostro  fratello. 

Io  ho  corretto  molte  volte  Francesco;  egli 
è  sempre  cattivo. 

L’ uomo  non  crea,,  lavora  sopr^  le  cose  create. 

Iddio  creò  il  cielo  e  la  terra. 

Voi  criticate  tutti  e  avete  molti  difetti. 

10  ho  criticato  un  libro. 

Decidete,,  o  prendete  due  schiaffi ^  p  anda-^ 
te  in  ginocchio. 

Ho  deciso:  anderò  in  ginocchio. 

Vpi  siete  sempre  dubbioso^  e  non  vi  deci¬ 
dete. 

11  Principe  ha  decretata  la  morte  di  un  omi¬ 
cida. 

Iddio  ha  decretato  P  inferno  a  tutti  i  malvagi. 

Io  descriverò  la  vostra  condotta  al  vostro 
Padre? 

Descrivetemi  una  burrasca. 

Descrivete  i  disastri  della  grandine. 

Ho  fatta  una  bella  descrizione  della  città  di 
Siena,  e  voi  avete  descritto  la  città  di  Fi-* 
renze. 

Voi  dedicherete  a  Dio  le  vostre  operazioni. 

Io  ho  dedicato  al  Granduca  un  mio  discorso 
stampato. 

Io  vi  dedicherò  un’  opera  stampata. 

Tutti  gli  uomini  debbono  morire. 

Voi  siete  un’  uomo. 

Deducete. 

Io  ho  dedotto  (^dunque ^  io  debbo  morir*. 


AZ10?fl  O  DIFETTOSE  DEEl’  UOMO 

verso  (jli  altri 


Dedurre 


Ddlìdare 


Definire 


Dimostrare 


Difendere 


Dovere 


Detestare 

Indovinare 


Noi  siete  sempre  cattivo,  ed  io  deduco:  an¬ 
elerete  all’  inferno. 

Io  ho  fatto  molti  peccati,  e  diffido  del  per¬ 
dono  di  Dio. 

Iddio  è  misericordioso,  e  voi  non  diffiderelc 
del  suo  perdono. 

Io  diffido  di  voi. 

Definite  il  lampo. 

Il  lampo  e  un  improvviso  chiarore. 

L’  uomo  è  un  essere  ragionevole.  Io  ho  defi¬ 
nito  r  uomo. 

Voi  non  parlate  mai  con  me  ;  e  dimostrale 
un  cuore  cattivo. 

10  vi  dimostrerò  sempre  molto  afl’etto. 
Dimostratemi  la  vostra  obbedienza. 

Questa  mattina  ella  mi  ha  comandato  di 
pulire  la  camera,  ed  io  1  ho  pulita. 
Poi  mi  ha  ordinato  di  studiare ,  ed  io  ho 
studiato. 

^li  ha  comandato  di  stare  a  sedere;  ed 
io  sono  stato  a  sedere. 

Dunque  io  sono  obbediente. 

L’  avvocato  difende  il  reo. 

11  Signore  difende  gli  innocenti. 

Io  difenderò  il  mio  Principe. 

Antonio  ha  difeso  un  amico  dai  ladri. 

10  sono  vostro  Maestro  e  debbo  insegnarvi. 
Voi  siete  scolare  e  dovete  studiare. 

11  padre  deve  castigare  i  figli  cattivi. 

Domani  io  dovrò  andare  a  Firenze. 

Voi  avete  la  febbre  e  dovete  andare  a  letto 
e  purgarvi. 

Io  detesto  tutti  i  miei  peccati. 

Iddio  detesta  i  bugiardi,  e  gli  impuri. 

Io  ho  indovinato  il  vostro  pensiero.  Voi  VO' 
lete  andare  a  S[)asso. 

Indovinate  quanti  anni  ho. 
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Indovinare 


Disputare 

Sbagliare 


Eccettuare 


Scusare 

Scusarsi 


Cominciare 
Finire  ^ 
Terminare  ^ 


Conciliare 

Pacificare 


Inquietare 


AZIONI  nUONK  O  DIFETTOSE  DEEl’  UOMO 

verno  gli  altri 

Indovinate  cosa  ho  in  tasca. 

(Risposta)  Un  fazzoletto 

No. 

Un  libro 

Si. 

G.  C.  nel  tempio  disputava  con  i  dottori. 

Voi  disputate  con  me,  e  siete  un  ignorante. 

Voi  avete  sbagliato  questa  lettera. 

Antonio  sbagliò  la  strada. 

Quel  sordo-muto  superbo  non  vuole  obbe¬ 
dire  al  maestro ,  e  sbaglia  sempre. 

Io  darò  un  premio  a  tutti  5  ed  eccettuo  Fran¬ 
cesco. 

Io  non  eccettuerò  alcuno,  e  domani  condur¬ 
rò  tutti  in  campagna. 

Jeri  Antonio  invitò  a  pranzo  tutti  i  sordo¬ 
muti;  eccettuò  voi  molto  cattivo. 

Io  ho  sbagliato  e  non  mi  scuso. 

Mi  rincresce  di  non  poter  venire  a  pranzo 
da  voi,  e  vi  prego  a  scusarmi, 

Antonio  non  ha  studiato  ;  io  lo  scuso,  È  sta¬ 
to  malato. 

Io  comincio  questo  lavoro;  forse  non  lo  fi¬ 
nirò. 

Terminate  di  essere  cattivo ,  e  cominciate  ad 
esser  buono. 

Io  termino  questa  lettera,  e  vi  prego  ad  a- 
marmi. 

Vi  prego  a  venire  con  me  in  campagna  :  ho 
cominciata  una  bella  villa  5  e  spero  di  fi¬ 
nirla  fra  un  anno. 

Cominciate  una  vita  santa  e  Dio  vi  perdonerà. 

Io  ho  conciliato  due  nemici. 

lo  non  mi  pacificherò  mai  con  voi. 

Voi  non  volete  pacificarvi  con  Francesco;  e 
Dio  non  vi  benedirà. 

Antonio  inquieta  tutti  :  fa  sempre  rumore  e 
non  vuole  obbedire. 
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Insultare 

Intercedere 

Invocare 

I^arnenlarsi 

INIanifestare 


Meritare 


De  in  eri  tare 
Moltiplicare 


Raecc^niiare 
arra  re 

OH  end  e  re 


AZIONI  BUONE  O  DIFETTOSE  DELl'  UOMO 
verso  (jli  alivi 

.Ieri  Domenico  insultò  Ijiiim;  io  Mi  ho  co- 

Z)  ^  kJ 

mandato  di  umiliarsi. 

Un  anno  fa  due  ladri  assalirono  un  Marche¬ 
se,  e  lo  insultarono. 

Andate  dal  Granduca,  e  intercedete  per  me 
di  uscire  dalla  carcere. 

Maria  Santissima,  intercedetemi  da  Dio  la  gra¬ 
zia  di  essere  buono. 

Io  invoco  il  vostro  ajuto. 

*  Invocate  il  Signore,  ed  U^li  vi  ascolterà. 

^  oi  vi  lamentate  sempre,  non  avete  pazien¬ 
za  ,  ed  io  mi  allontanerò  da  voi. 

lo  manifesto  i  miei  pensieri  cattivi. 

Domani  verrete  con  me  in  campagna,  e  voi 
non  lo  manifestate  agli  altri. 

^  oi  dovete  manifestare  tutti  i  vostri  peccati 
al  confessore. 

Antonio  desidera  di  vedere  suo  padre,  ed  io 
ho  manifestato  questo  desiderio  al  maestro. 

Io  obbedirò  sempre,  sarò  buono,  studierò 
molto,  e  meriterò  il  Paradiso. 

Voi  avete  meritato  un  castigo  ;  io  vi  perdono. 

Io  ho  fatti  molti  peccati,  e  non  merito  il  per¬ 
dono  di  Dio. 

Io  ho  demeritata  la  grazia  di  Dio. 

G.  C.  moltiplicò  i  pani  ed  i  pesci. 

jloltiplicofe  il  numero  350  per  23. 

ò  oi  mi  salutate,  ed  io  vi  moltiplico  i  miei 
saluti. 

Domani  io  vi  racconterò  la  vita  del  P.  Assa- 
rott  i. 

.Ieri  il  maestro  mi  raccontò  una  favola. 

ÌVarratemi  le  vostre  disgrazie. 

O 

Voi  ojfeudcte  sempre  Dio,  e  non  volete  con¬ 
vertirvi. 

Pdla  mi  chiama  cattivo,  e  mi  offende  molto. 

T(ì  ho  offeso  il  Signore  :  piangei'ò  i  miei  pec¬ 
cali  e  Dio  mi  perdonerà. 
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A/IONT  BUONE  0  Dii  ETTOSE  DKLL^  l  OMO 
verso  gli  altri 


Piacere 

Dispiacere 


Provvedere 


Prescrivere 


Procurare 


Profittare 


Proteggere 


Questionare 


Contrattare 


Raccomandare 


Mi  piace  di  vedervi  studiare;  e  mi  dispiaccio-’ 
no  le  vosti’e  bugie. 

Mi  dispiace  grandemente  di  vedervi  malato. 

A  Dio  piacciono  i  giovani  buoni  ;  e  dispiacciono 
i  cattivi. 

Iddio  provvede  a  tutti. 

Io  provvederò  ai  vostri  bisogni ,  e  vi  darò  da 
mangiare. 

Voi  siete  malato  ,  ed  il  medico  vi  prescriverà 
un  purgante. 

Io  vi  ho  prescritto  di  non  Uscire  di  casa ,  e 
voi  siete  uscito. 

Io  vi  prescrissi  di  scrivere  al  vostro  Padre, 
e  voi  non  avete  scritto. 

Io  procuro  d  istruirvi  e  voi  non  volete  stu¬ 
diare. 

Pi  'ocurate  di  star  sano ,  e  di  di  vertirvi. 

Io  ho  procurato  di  mangiare  ,  e  non  ho  ap¬ 
petito . 

Antonio  profitta  mobo  nello  studio. 

Voi  non  profittate  delle  mie  ammonizioni. 

Io  profitto  della  vostra  gentilezza. 

Profitto  di  fpiesta  occasione  e  vi  faccio  i  sa¬ 
luti  di  mio  fratello. 

*  Il  Granduca  protegge  i  sordo-muti. 

Iddio  protegge  i  giovani  buoni. 

Io  ho  protetto  Francesco,  egli  è  ingrato. 

Voi  procurate  di  studiare,  ed  io  vi  proteggerò* 

Carlo  questiona  con  tutti. 

Io  ho  questionato  con  voi ,  e  dopo  la  que¬ 
stione  ho  fatta  pace. 

Io  non  questiono  mai. 

Io  ho  contrattato  una  pezza  di  panno. 

Antonio  contratterà  un  bel  cavallo. 

Io  non  contratto  con  voi*. 

Antonio  m:  raccomanda  stiD  figlio  sordo-muto. 

Vi  scrivo  due  parole ,  e  vi  un  mio 

amico. 


A/roNi  lUJONF  o  mi’ETTosF,  dell’  uomo 
verso  (jli  aUrt 


Bicoiìì  pensare 


Riconciliare 


Riformare 


Rinunziare 


Rapjìresentare 


Riverire 


RisjìcUare 

Sacrificare 


Soddisfare 


TI  rnfTratóre  ha  lavoralo;  cd  io  lo  rkompeo^ 
serò. 


Il  Signore  ricompensa  i  poveri  pazienti  col 
Paradiso. 

To  riconcilierò  Antonio  con  voi. 

Voi  siete  cattivo,  nc'  io  voglio  riconciliarmi 
con  voi. 

To  riformerò  rpiesta  camera. 

Antonio  ha  riformata  la  sua  vita. 

Voi  dovete  riformare  i  vostri  cattivi  costumi. 

Antonio  mi  ha  invitato  a  pranzo,  io  ho  r?’- 
nn  ozialo, 

S,  Giuseppe  Calasanzio  rinìmziò  alle  grandi 
ricchezze. 

Il  cristiano  rinunzia  al  mondo ,  al  Demonio, 
e  ai  piaceri  della  terra. 

I  sordo-muti  rappresentano  sul  teatro  il  sa¬ 
crifizio  d’  Isacco. 

To  scriverò  a  vostro  padre ,  e  gli  rappreseti^ 
levò  la  vostra  neclmenza. 

(duesta  sera  sul  teatro  si  rappresenta  una  bel¬ 
la  tragedia. 

II  sili;.  Fi  ’ancesco  vi  riverisce. 

O 

Io  riverirò  Antonio 


Ixiverite  tutti  sii  amici  del  si".  Francesco. 

Io  rispetto  tutti ,  e  voi  non  rispettate  alcuno. 

T  giovani  debbono  rispettare  i  vecchi. 

V  oi  non  rispettate  le  Chiese  e  ciarlate  semyire. 

Abele  sacrifcavn  agnelli  grassi  al  Signore. 

^  ostro  padre  lavora  sempre,  e  si  sacrifica 
per  voi. 

N  oi  dovevate  pagare  lire  cento  al  sig.  Fran¬ 
cesco,  ed  io  ho  soddisfatto  per  voi. 

^  oi  imn  studiate,  e  non  soddisfate  al  vostro 
d<ìv('re. 


(  /.  (’.  ita  soddisfatta  f  eterna 
nostri  jieecati. 


Giustizia  per  i 
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AZIONI  BUONE  O  DIFETTOSE  DELl’  UOMO 
verso  gli  altri 


Salvare 

Scandalizzare 

Sedurre 


Sollecitare 

Sottoscrivere 


Sorvegliare  ) 
Invigilare  ^ 


Tentare 


T  radire 


In^,annare 


10  ho  veduto  Antonio  in  pericolo  di  cade¬ 
re;  sono  corso  ad  ajntarlo,  e  T  ho  salvato. 

Pietro  è  malvagio,  e  non  salveràl  animo  sua» 

Antonio  scandalizza  tutti  i  suoi  compagni. 

Voi  m’  avete  scandalizzato. 

Giuda  scandalizzò  tutti  gli  Apostoli. 

11  Demonio  sedusse  Èva,  ed  Èva  sedusse  Adamo. 

gno. 

Io  non  sedurrò  alcuno. 

Voi  non  volete  obbedire  e  il  Demonio  vi  se¬ 
duce. 

Io  vi  promisi  un  premio,  e  vi  sollecitai  a  stu¬ 
diare  ,  voi  non  volete  obbedire. 

10  sollecito  il  muratore  a  finire  la  mia  casa. 

Ho  sottoscritto  questo  foglio. 

Sottoscrivete  la  lettera. 

Vi  auguro  mille  felicità,  e  mi  sottoscrivo  vo¬ 
stro  affezionatissimo  amico. 

11  Maestro  sorveglia  gli  scolari. 

Io  invigilo  sempre,  e  voglio  vedere  tutti  at¬ 
tenti. 

Io  sorveglierò  le  vostre  azioni,  e  vi  darò  un 
premio. 

TI  Demonio  tentò  Eva^  e  la  sedusse. 

Io  sono  tentato  a  rubare  3  non  voglio  condi¬ 
scendere. 

Antonio  tenta  Francesco  a  disobbedire. 

Giuda  tradì  G.  C. 

10  vi  ho  confidato  un  segreto ,  e  voi  mi  ave¬ 
te  tradito. 

11  peccatore  tradisce  se  stesso. 

Io  ho  ingannato  il  maestro. 

Antonio  inganna  c[uel  compagno. 

Io  non  V  inganno. 

Io  non  v’  ingannerò  mai. 


Voi  avete  sedotto  quel  vostro  compa 


Ouì  noi  crediamo  utile  di  a<;:aiun£:ere  alcuni  n»odi  di  usa- 


re  il  verbo  avere:  peroccliè  all’ istitutore  non  riescirà  mala- 


I  Gy 

gevole  (li  condurre  V  allievo  ad  Impiegarlo  In  un  discorso  do 
po  la  cognizione  degli  astraili,  e  dopo  aver  falle  diverse  ap 
pllcazioni  sopra  i  medesimi. 


aver  da  fare 
aver  da  leggere 
aver  da  mangiare 
aver  da  vestire 
aver  difetti 
aver  cervello 
aver  commissione 
aver  credito 
aver  cuore 
aver  proibizione 
aver  devozione 
aver  a  schifo 
aver  il  torto 
aver  ragione 
aver  in  petto 
aver  fiato 
aver  l’ assoluzione 
aver  1’  occhio 
aver  luogo 
aver  misericordia 
aver  obbligo 
aver  compassione 
aver  pietà 
aver  soccorso 
aver  bisogno  di 
aver  piacere 
aver  dolore 


aver  dubbio 
aver  dispiacere 
aver  allegrezza 
aver  a  male 
aver  a  mente 
aver  amore 
aver  a  noja 
aver  astio 
aver  in  disprezzo 
aver  in  mano 
aver  in  odio 
aver  in  orrore 
aver  invidia 
aver  spavento 
aver  speranza 
aver  fede 
aver  carità 
aver  fretta 
aver  paura 
aver  pazienza 
aver  pentimento 
aver  rispetto  a 
aver  sospetto 
aver  termine 
aver  fine 
aver  vita 
aver  voglia 
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I.EZlONi:  XXXll. 

t 

DELLE  SUBQUALIFIGANTI  ossia  AVVERBJ 


J  er  tlar  forza  al  discorso,  ed  esprimere  GOiì  brevità  alcu^ 
lìe  rnodificazioiii ,  le  ([iiali  possono  darsi  o  al  verbi  o  alle  qua¬ 
lificanti,  le  lingue  crearono  gli  avverò]  o  subqualifìcanti.  Que¬ 
sti  avverbj  perciò  sono  parti  del  nostro  discorso  le  quali  mo¬ 
dificano ,  o  la  qualificante  inclusa  nel  verbo  stesso,  o  altra 
({ualificante  la  quale  si  trovi  nel  nostro  discorso,  per  esempio  : 
Iddio  è  certamente  giusto ,  e  castiga  sempre  gli  uomini  costante-- 
mente  malvagj.  Qui  la  parola  certamente  modifica  la  qualificali*^ 
le  giusto:  la  parola  sempre  modifica  1  aggettivo  castigante  in¬ 
cluso  nel  verbo  castiga^  e  la  parola  costantemente  modifica  la 
qualificante  tnalvagj.  È  poi  da  osservarsi  che  queste  subquali¬ 
ficanti  sono  la  coinpendiosa  espressione  di  una  rapportante  o 
preposizione  e  del  suo  complemento.  Cosi  certamente  equivale 
a  in  modo  certo  ^  costantemente  equivale  a  in  un  modo  costante^ 
e  sempre  e([uivale  a  in  ogni  occasione,  in  ogni  tempo  ec. 

Un’  altra  osservazione  conviene  pur  fare  in  questo  luo¬ 
go,  la  quale  ci  fa  strada  all’ insegnamento  di  questi  avverbj 
o  subquaìificanti.  Vi  sono  degli  avverbj,  i  quali  dipendono 
nella  formazione  loro  dairli  add  ietti  vi,  ed  altri  che  non  vi  di- 
pendono.  Nei  primi  si  ^ vede  facilmente  la  derivazione,  ma 
non  cosi  nei  secondi.  Quelli  possono  dirsi  di  qualità ,  questi 
possono  chiamarsi  l.°  di  tempo;  2.”  di  luogo;  5.^  di  quantità; 
4.®  di  affermazione ,  o  di  negazione;  5.”  di  concessione;  6.°  di 
ordine;  7.°  di  preferenza  ec.  l^arliamo  di  tutte  queste  specie 
di  avverbj. 

DEGLI  AVVERBI  O  SMBQU ALIFICANTI 

dipendenti  da  un  addjettivo 


rervenulo  il  sordo-muto  alla  intelligenza  delle  qualifi¬ 
canti ,  e  del  modo  di  usarne  in  un  discorso,  non  può  esser¬ 
vi  gran  difficoltà  nel  condurlo  alla  cognizione  delle  subqua¬ 
lificanti,  le  quali  nascono  da  un  addiettivo.  E  il  processo  che 
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può  tcnrrsi  iu  questa  f)[)ci\izioiìe  dipende  dal  iriodo,C()n  cui 
SI  sono  irnpiegale  le  rapporlajili ,  cioè  1(^  pre[)Osizioiil.  lo  bal¬ 
io,  per  esempio,  la  mano  sopra  la  tavola  con  forza  e  scriverò: 

1  ^2  r>  1  5 

Io  ballo  la  tavola  con  riiaiio  forte 


Ouindi  l)attendola  ])iri  lep;^ermenle  seri  vo  :  .  .  .  io  bat¬ 
to  la  tavola  con  mano  lei^giera.  Ora  basta  compendiare  in 
ima  sola  espressione  le  parole  con  mano  forte  ^  con  mano  leg- 
(jicra  e  noi  avremo  1’  avverbio,  (iosì  noi  possiamo  mostrare 
al  sordo-muto  che  le  due  proposizioni 


l  2  5  1  5 

Io  batto  la  tavola  con  mano  forte 


fortemente 


1  2 

lo  liatto  la  tavola 


ecpiival^ono  alle  due  seguenti 


1  2  5  i.r> 

lo  batto  la  tavola  fortemente 

1  2  7>  4.5 

Io  batto  la  tavola  leggermente 


Ouindi  è  che  soppi’imendo  la  vocale  ultima  nella  (piali- 
heante,  come  leggero  ^  ora  cangiando  in  a  la  vocale  ultima 
0,  come  salito^  ora  ommetlendo  o  lasciandola  vocale  ultima 
e,  come  leale  ^  frequente^  ec.  e  sempre  aggiungendo  mente  si 
Ibrmano  le  sidxpialificanti  dij)endenti  dagli  addiettivi.  Così  la 
tartuca  cammina  lenta  ^  è  lo  stesso  che  dire,  la  tartuca  cani- 
mina  lentamente. 

Io  studio  in  un  modo  attento  ....  Io  studio  attentamente, 
Noi  dobbiamo  adorare  Di(j  in  una  maniera  rÌKpeltosa  ....  Noi 
dobbiamo  adorare  Dio  rispettoaamentii, 
ec.  ec.  ec,  ec. 
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Intanto  ecco  nna  serie  di  subqualificanti,  che  il  sordo¬ 
muto  deve  imparare 


abominevolmente 

abbondantemente 

accortamente 

alFettuosamente 

agevolmente 

agilmente 

allegramente 

amaramente 

ambiziosamente 

amichevolmente 

amorevolmente 

ansiosamente 

anticamente 

apertamente 

apparentemente 

appassionatamente 

ardentemente 

arditamente 

arrogantemente 

assiduamente 

assolutamente 

audacemente 

barbaramente 

bastantemente 

brevemente 

bruttamente 

cald  amente 

candidamente 

capricciosamente 

caramente 

caritatevolmente 

certamente 

chi  aramente 

ciecamente 

circolarmente 

clementemente 

colpevolmente 

comodamente 


compostamente 

confidenzialmente 

confusamente 

conseguentemente 

consideratamente 

continuamente 

copiosamente 

coraaciosa  mente 

cordialmente 

correttamente 

cortesemente 

costantemente 

crudelmente 

curiosamente 

devotamente 

difficilmente 

d  illusamente 

dilii^entemente 

deliziosamente 

dirottamente 

disavvedutamente 

discretamente 

disagevolmente 

T  ”  • 

disgraziatamente 

disonestamente 

disordinatamente 

distintamente 

dispettosamente 

diversamente 

dolorosamente 

doppiamente 

durevolmente 

eccellentemente 

em’eciamente 

O  o 

elegantemente 
eternamente 
falsamente 
fa  mi  gl  la  r  m  en  te 


favorevolmente 

fedelmente 

felicemente 

fermamente 

ferventemente 

fieramente 

fintamente 

focosamente 

fortemente 

fortunatamente 

francamente 

frequentemente 

frettolosamente 

fu  rlivainente 

gagliardamente 

generalmente 

cenerosamente 

gentilmente 

giornalmente 

giudiziosamente 

giustamente 

gloriosamente 

gratuitamente 

gravemente 

graziosamente 

immediatamente 

immensamente 

immobilmente 

ini  moderatamente 

immodestamente 

imperfettamente 

impetuosamente 

improvvisamente 

i  m  pr  ud  en  te  rn  en  te 

inaspettatamente 

inavvedutamente 

incessantemente 

indirettamente 


ind  i  [Feren  te  mente 
individualmente 
industriosamente 
infaJlil)iImente 
intedelmenle 
ingenuamente 
iiii([ua  mente 
innocentemente 
insidiosamente 
insolentemente 
invariabilmente 
invidiosamente 
invisibilmente 
involontariamente 
inutilmente 
largamente 
lautamente 
leggermente 
liberamente 
lentamente 
lungamente 
maestosamente 
maggiormente 
malameiite 
manifestamente 
maravigliosamente 
materialmente 
maturamente 
meccanicamente 
mediocremente 
mentalmente 
meritamente 
miserabilmente 
misericordiosa¬ 
mente 

misteriosamente 
momentaneamente 
mostruosamente 
\  naturalmente 
I  necessariamente' 
i  negativamente 


ne£rlÌLientemente 

n  kD 

nobilmente 
nuovamente 
obli{{namente 
occulta  mente 
onoratamente 
ordinariamente 
orgogliosamente 
orrendamente 
ottimamente 
pacificamente 
palesemente 
parcamente 
particolarmente 
parzialmente 
passivamente 
potentemente 
pazientemente 
perfettamente 
pericolosamente 
perpetuamente 
piacevolmente 
pietosamente 
j)ienamente 
placidamente 
precipitosamente 
presentemente 
precisamente 
prestamente 
principalmente 
privatamente 
probabilmente 
progressi  va  mente 
prontamente 
pulitamente 
puntualmente 
ragionevolmente 
raramente 
realmente 
relativamente 
religiosamente 
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riccamente 

risolutamente 

rispettosamente 

sacrilegamente 

sa^iiiamente 

saporitamente 

scaltramente 

scambievolmente 

scelleratamente 

scrupolosamente 

segretamente 

sensibilmente 

servilmente 

severamente 

sicuramente 

similmente 

sinceramente 

singolarmente 

sinistramente 

smisuratamente 

soavemente 

solamente 

solennemente 

sollecitamente 

SLintuosamente 

sordidamente 

spaventosamente 

specialmente 

spiritualmente 

spontaneamente 

stoltamente 

straordinariamente 

strettamente 

sventuratamente 

svisceratamente 

s  li  pe  rfìci  al  m  e  n  te 

successivamente 

sottilmen  te 

tacitamente 

temerariamente 

tempestosamente 


i 
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tenacemente 

teneramente 

tortuosamente 

totalmente 

tranquillamente 

trascuratameli  te 

trionfalmente 

tumultuosamente 

turpemente 


valorosamente 

va  nlam^iosa  mente 

variamente 

veracemente 

vergognosamente 

verisirnilmenle 

vezzosamente 

vjsibilmen  te 

vittoriosamente 


vivamente 

ugualmente 

ullirnamente 

unanimemente 

unicamen(e 

unitamente 

volgarmente 

volontariamente 

utilmente 


FRASI 

da  tradursi  con  suòqualificanti 

10  lavoro  assiduo,  studio 
attento,  ed  imparerò  pronto, 
manifesterò  corretti  i  miei  pen¬ 
sieri. 

11  giovane  docile .  ed  obbe¬ 
diente  studia  costante  ed  im¬ 
para  con  facilita.  Io  lo  pre¬ 
mierò,  e  gli  darò  libri  legati  i 
ricchi  ed  elefanti.  Questi  li- 
bri  conterranno  piccole  isto¬ 
rie  raccontate  piacevoli. 

Il  peccatore  domanda  umi¬ 
le  perdono  a  Dio  ,  piange  con 
amarezza  i  suoi  peccati,  e  pro¬ 
mette  costante  di  non  peccare. 

Questo  giardino  è  adorno 
di  fiori  varii. 

Il  fiume  scorre  impeti! oso, 
e  devasta  improvviso  le  cam¬ 
pagne. 

Il  tuoito  rumoreggia  forte 
per  l’aria,  e  il  contadino  cor¬ 
re  pronto  alia  casa. 


Traduzione 

< 

10  lavoro  assiduamente  ^  stu¬ 
dio  attentamente  y  eà  imparerò 
prontamente  ^  manifesterò  cor¬ 
rettamente  i  miei  pensieri. 

11  giovane  docile  ed  obbe¬ 
diente  stufila  costantemente  ed 

I  im]!ara  facilmente.  Io  lo  pre- 
I  mi  ero,  e  gli  darò  libri  le¬ 
gati  riccamenie  ed  elegantemen¬ 
te.  Questi  libri  conterranno 
piccole  istorie  vocdoiìloìe  jna- 
cevoìmente. 

Il  peccatore  domanda  umìl- 
meìite  perdono  a  Dio ,  pian¬ 
ge  amaramente  i  suoi  peccati , 
e  pvomeAie costantemente  di  non 
peccare. 

Questo  giardino  è  adorno 
va r ia mente  di  fi o ri . 

Il  fiume  scorre  impetuosa¬ 
mente  e  devasta  improvvisamen¬ 
te  le  campagne. 

Il  tuono  rumoreggia  forte¬ 
mente  per  r  aria  .  e  il  conta¬ 
dino  corre  prontamcnle  alla 


casa. 


Voi  parlalo  arro^nnlo  r.l  io 
ri  casliiiherò  furie.  Parlale 

kD 

uiiiile  e  cortese. 

Io  ho  rollo  InavN  cdiilo  ([iie- 
sio  bicchiere. 

Io  vi  scrivo  con  franchez¬ 
za,  e  spero  di  al)hracciarvi 
con  alleilo  fra  pO(‘hi  giorni. 

T  Serafini  lod  ano  conllimi 
il  Signore. 

Una  adre  hnciò  con  mol¬ 
to  amore  il  suo  figlio. 


^’oi  parlate  arrorjantcmcnfr 
ed  io  vi  castigherò  fortemevfe. 
Parlale  umilmente  e  cortese- 
mente. 

io  ho  rollo  inavvedutamente 
([iiesto  hiechiere. 

Io  vi  scv'wo  francamente  ^  e 
spero  di  ai>})racciarvi  ajfettuo- 
samente  fra  ])ochi  giorni. 

1  sei’afini  lodano  continua¬ 
mente  il  Signore. 

l^na  madr(’  baciò  mollo  amo- 
revolmenle  il  sno  hglio. 


A^'AFdlBT,  O  SUBQUAT/fFICAV'  rr 

clic  non  SI  formano  da  ijli  addi  e  Itivi 


ora  ^ 
adesso  ) 

subito 

talora 

talvolta 


allora 


ancora 


AVVEJUU  ni  TEMPO 

A'oi  avete  shidialo ,  ora  bisogna  passeggiare. 

Adesso  venite  con  me ,  e  anderemo  alla 
caccia. 

E  ai'rivalo  in  Sienavosh’o  fluire,  voi  an¬ 
date  subilo  a  vederlo. 

Questo  giovane  talora  è  buono,  frecpien- 
temenle  è  calli vo. 

Io  stinJio  mollo  tulli  i  giorni  ; non 
intendo. 

Aspetto  voslro  Padre,  e  allora  vi  compre¬ 
rò  nn  eapjìello  nuovo. 

\ò)i  non  avete  fame  :  purgatevi ,  e  allora 
mangierele. 

Studiate  molto,  ed  allora  vi  premierò. 

Voi  avete  maiìgia lo  poco  :  mangiate  ancora 
fjnesto  ncceilino. 

Voi  mi  invitate  a  spasso;  e  io  non  posso 
ancora  venire. 

Domani  io  vado  in  campagna  ;  verrà  con 
me  Antonio  e  Francesco,  e  veri'(‘l(‘  an¬ 
cora  voi. 
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AVVERBI  DI  tempo 


ancora 


Tutti  vi  predicano,  e  voi  non  volete  an 
cara  convertirvi. 


qui ,  qua 

1\,  là 


IVI 


quaggiù 

lassù 

laggiù 


assai 

abbastanza 


troppo 

meno 

molto 


AVVERBI  DI  LUOGO 

Venite  (/wi  — state  gt/i  — quel  cane  è  venu¬ 
to  quà. 

Andate  li  —  lo  desidero  star  qui  ^  e  voi  do¬ 
vete  andare  là. 

Io  andai  in  campagna,  ivi  trovai  il  mio 
amico  Antonio. 

Voi  siete  alla  finestra  :  vi  prego  a  scende¬ 
re  quaggiù  alla  porta. 

Francesco  è  lassù  sopra  la  torre. 

E  caduta  la  brocca  laggiù  nel  pozzo. 

AVVERBI  DI  quantità’ 

É  piovuto  assai^  e  la  terra  è  umida. 

Oggi  ho  mangiato  assai. 

Voi  avete  mangiato  abbastanza  :  adesso  al¬ 
zatevi  da  tavola. 

Io  vi  ho  dato  abbastanza  e  non  voglio  dar¬ 
vi  altri  denari. 

Fermatevi  avete  corso  abbastanza. 

Avete  mangiato  ,  e  vi  duole  il  capo. 

Antonio  è  troppo  cattivo. 

Io  ho  meno  denari  di  voi. 

Voi  dovete  correre  meno. 

Questa  mattina  ho  gridato  molto. 

Ieri  passeggiai  molto. 


AVVERBI  DI  AFFERMAZIONE  E  DI  NEGAZIONE 


SI 

nò 

volentieri 


Volete  mangiare . Sì 

Desiderate  di  passeggiare . iVó 

Io  studio  volentieri. 

Antonio  verrà  volentieri  in  villa. 

Io  mangio  volentieri  la  carne  della  lepre. 


AVVERBJ  DI  AFFERMAZIONE  E  DI  NEGAZIONE 


volentieri 
di  buona  itogli  a 


a  vicenda 
vicendevolmente 
l’uno  dopo  l’altro 

])rimierarnente  ) 
dipoi  \ 

finaliriente  \ 


Quindi 


anzi 


piuttosto 


Io  ti  dò  volentieri  questo  libro. 

Io  di  buona  voglia  verrò  con  voi  alla  caccia. 

AVVEIUÌJ  I)’  ORDINE 

Interrogatevi  e  rispondete  a  vicenda. 

Due  giovani  vicendevolmente  j)regavano. 

I  sordo-muti  vanno  /’  un  dopo  /’  altro  in 
Chiesa. 

Antonio  cominicò  a  parlare:  di  poi  parlò 
Francesco,  e /inalmente  Domenico  gridò 
fortemente. 

Primieramente  venne  la  banda  militare,  di 
poi  comparvero  i  soldati  a  piedi,  e  fi¬ 
nalmente  venne  la  cavalleria. 

Vidi  un  lampo,  quindi  udii  un  forte  tuono. 

Un  ladro  entrò  in  una  casa;  spense  il  lu¬ 
me  j  quindi  dette  una  bastonata  al  ser¬ 
vitore. 

AVVERBJ  DI  PREFERENZA 

Voi  siete  cattivo:  io  non  vi  accarezzerò; 
anzi  vi  griderò  molto. 

Antonio  non  è  temperante,  anzi  mangia 
e  beve  troppo. 

Io  non  sono  ricco ,  anzi  sono  povero. 

Pietro  non  è  buono;tì7ii;2è  un  gran  pec¬ 
catore. 

Io  non  voglio  denari ,  desidero  di 

vedervi  buono. 

Voi  non  dovete  accarezzarmi ,  piuttosto  do¬ 
vete  studiare. 

Non  mangiate  molto  pane,  piuttosto  man¬ 
giate  molta  minestra. 


LEZiONE  XXXlir. 


DEI  GRADI  DI  COMPARAZIONI- 


(e  comparazioni  sono  il  fondamento  dei  nostri  gludizj  ,  ed 
iin  retto  giudizio  è  sempre  sicuro  segno  di  vero  svilnppamento 
intellettuale.  A  questo  tuie  debbono  dirigersi  i  sordo-muti  nel¬ 
la  educazione  loro,  come  a  questo  fine  sono  diretti  i  parlan¬ 
ti.  Il  modo  per  altro  di  condurre  T  allievo  alle  comparazio¬ 
ni,  e  quindi  a  conoscere  i  diversi  gradi,  deve  essere  facile, 
ordinato ,  e  corrispondente  alla  natura  delie  cose.  Ora  è  chia¬ 
ro  che  non  tanto  le  parole  esprimenti  og(jeìU\  quanto  (|uel- 
le  indicanti  la  qualilà  e  le  modificazioni  di  (jueste  qualità  pos¬ 
sono  prendersi  in  un  senso  indeterminato,  allora  quando  non 
sieno  considerati  in  relazione  ad  altri  oggetti,  ad  altre  qua¬ 
lità  e  ad  altre  modificazioni.  Ciii  dice  tavola,  dolce^  Icntaìnenle 
considera  le  idee  associate  a  queste  parole  in  un  modo  astrat¬ 
to  o  indeterminato.  Ma  ([uando  non  prendiamo  ad  esaminare 
e  gli  oggetti,  e  le  ([ualità,  e  le  modificazioni  delle  qualità  in 
ordine  ad  altre  cose  ,  allora  è  impossibile  alia  mente  umana 
che  non  vegga  esistere  diversi  gradi,  e  perciò  è  obbligata  a 
calcolarli  ed  a  fissarli,  e  quindi  a  considerare  gli  oggetti,  le 
(fualità  e  le  modificazioni  in  un  modo  determinato.  Di  qui  quei 
nomi  che  i  grammatici  à\aono  accrescitivi diminntivi peggiora- 
tivi  ec.  di  qu\  quei  gradi  di  comparazione  che  possono  dirsi 
di  eguaglianza  di  superiorità ,  d’  inferiorità.  Incominciamo  dai 
primi.  \i  sono  parecchi  nomi  i  quali,  mediante  T  aggiunta  di 
certe  sillabe  alla  loro  terminazione ,  vengono  ad  esprimere  un 
accrescimento  di  quella  idea  eh'  essi  rappresentano  conside¬ 
rando  r  oggetto  in  un  modo  indeterminato  cioè  senza  con¬ 
fronto  con  altro.  Questi  nomi  si  chiamano  allora  accrescitivi  o 
aumentativi.  Per  esempio,  di  libro  si  fa  librone^  che  significa 
un  libro  grande;  di  campana  si  fa  campanone  che  signfica 


una  gran  campana. 


Parimente  molti  nomi ,  mediante  T  aggiunta  di  certe  al¬ 
tre  sillabe  alla  loro  terminazione ,  vengono  ad  esprimere  una 
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cllinìnu/.ione  di  (|iiella  idea  eh’  essi  rappreseatano  consicìeran- 
do  1’  o^fietto  in  un  modo  indeterminato  cioè  senza  confronto 
con  altri.  Questi  nomi  si  chiamano  allora  diminutivi.  Per  esern- 
])io ,  di  cane  si  fa  cagnolino,  che  significa  un  cane  piccolo; 
di  catena  si  fa  catenella  che  significa  una  piccola  catena. 

Si  avverta  che  i  nomi  cosi  alterali  vengono  talvolta  a  si¬ 
gnificare  peggioramento  e  disprezzo,  od  al  contrario  vezzeg¬ 
giamento,  lusinga  e  amorevolezza.  Allora  i  primi  si  chia¬ 
mano  peggiorativi  o  dispregiativi ed  i  secondi  vezzeggiativi.  Per 
esempio,  da  corpo  si  fa  corpaccio,  che  significa  corpo  grosso 
e  mal  fatto;  e  ])erciò  corpaccio  è  nome  peggiorativo  o  dispre¬ 
giativo  :  da  contadino  si  fa  contadinello ,  che  significa  un  con¬ 
tadino  giovine ,  amabile ,  grazioso  ;  e  perciò  contadinello  è  no¬ 
me  diminutivo  vezzeggiativo.  All’ incontro  da  i/omo  faremo  omi- 
ciattolo ,  che  viene  a  dire  uomo  di  poco  conto  e  vile;  il  no¬ 
me  omiciattolo  sarà  diminutivo  peggiorativo  o  dispregiativo  avvi- 
litivo  che  dir  si  voglia. 

La  seguente  tavola 
detto. 


servirà  di  esemplo  a  quanto  abbiamo 
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NOMI  DI  OGGETTI 


con  ì  loro  aumentativi  e  peggiorativi^  diminutivi  e  dispregiativi 


Nome 

Aumentativo 

Peggiorativo 

Diminutivo 

Dispregiativo 

Casa 

casone  (ma- 
sch.) 

casaccia 

casella 

casellina 

caserella 

casetta 

casettina 

casuccia 

contadino 

contadinotto 

contadinac- 

cio 

contadi  neD 
lo 

filosofo 

filosofone 

fìlosofaccio 

filosofastro 

filosofino 
filosofie  tto 

libro 

» 

librone 

libraccio 

libretto,  li¬ 
brettino 
libriccino , 
libricciuoìo 

libre  ttuccio 

librettuccino 

libercolo 

poeta 

poetone 

poetaccio 

poetastro 

poetino 

poetuzzo 

spada 

spadone  (ma 
sch.) 

spadaccia 

spadetta , 
spadina , 
spadino 

stanza 

uomo 

stanzone  (ma - 
sch,) 

stanzaccia 

omaccio 

stanzetta 

omaccino 

omiciattolo 

omicciuolo 

ecc. 

vecchio 

vecchione 

vecchiaccio 

vecchietto 

vecchiuccio 

voce 

zappa 

vocione  (ma- 
sch.) 

zappone  (ma¬ 
schi.) 

vociaccia 

vocina,  vo¬ 
cino 

zappetta 

Come  i  nomi,  anco  gli  aggettivi  o  qualificanti  vengono  ad 
esprimere  ,  mediante  ì  aggiunta  di  certe  sillabe  alla  loro 
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terminazione,  nn  accrescimento  o  una  diminuzione  di  quel¬ 
la  idea ,  che  essi  rappresentano  considerando  la  qualificante 
in  un  modo  indeterminato  cioè  senza  confronto  con  altri.  Per 
esempio,  da  grasso  si  fa  grassotto  e  grassoccio^  da  grande  sì  fa 
grandone ,  grandetto ,  grandicello ,  grandicciuolo  5  da  piccolo  si  fa 
piccolino  ;  piccoletto ,  da  crudele  si  fa  crudelaccio ,  da  acerbo  si 
fa  acerhaccio  ec.  cc.  E  quindi  anco  gli  aggettivi  possono  pi¬ 
gliare  ,  al  par  de’  nomi ,  la  forma  di  peggiorativi j  di  vezzeg¬ 
giativi  e  di  avvilitivi. 

Se  rva  d’  esempio  la  seguente  tavola. 


Qiialificanle 

allegro 

piacevole 


arrogante 

sfacciato 

avaro 

sciocco 


pazzo 

cattivo 

Lello 

fresco 

acerbo 

rosso 


le""iacli'o 

ignorante 

vermi  glio 

bugiardo 

nìaligno 

malizioso 

zotico 

poltrone 

ribaldo 

semplice 

salvatico 

tristo 

zoppo 

tenero 


QUALIFICANTI 


coi  loro  aumentativi ^  e  diminutivi 


Aumentativo 

mm.'m 

alleeraccio 

Zj 

piacevolone 


arrogantone ,  arrogantaccio 
sfacci  ataccio 
avarone ,  avaraccio 
scioccone ,  scioccaccio 


pazzacchione 
cattivacelo 
bellone,  bellaccio 


ignorantone ,  ignorantaccio 
bngiardone ,  bugiardaccio 


zoticone ,  zoticaccio 

poltroncione ,  poltronaccio 

ribai done ,  ribaldonaccio 

semplicione,  sempliciotto 

salvaticene 

tri  staccio  , 

zoppacelo 

tenerone 


Diminutivo  (*) 
allegretto 

piace voletto,  piace- 
volino 

arrogantuccio 

sfacciatello 

avaretto 

scioccherello,  scioc¬ 
chino 
pazzerello 
cattivello 
bellino 
freschetto 
acerbetto 
rossetto ,  rossiccio 
leggiadretto 
ignorantelìo 
vermi  «1  ietto 
bugiar  del  lo 
malignetto 
maliziosetto 
zotichetto 
poltroncello 
ribai  del  lo 
semplicetto 
sa]  va  li  eh  etto 
tristarello  ^ 
zoppe  Ito 
tenerello 


(*)  Parecchi  aggettivi  diminutivi  sono  in  se  stessi  piuttosto  vezzeggiativi  che 
avvilitivi,  o  al  contrario;  ma  la  loro  forza  vieii  determinata  dall'occa¬ 
sione  in  cui  sono  adoperati  ,  e  dal  fino  pel  quale  si  usano  :  ed  è  perciò  che 
non  vi  sono  qui  distribuiti  in  due  classi  separate  Lo  slesso  dicasi  degli  au¬ 
mentativi,  i  quali  ora  solo  presentano  una  semplice  idea  d’  accrescimento  di 
ciò  che  importano  i  positivi,  ed  ora  denotano  peggioramento  e  disprezzo^ 
secondo  che  indica  il  contesto.—  Questa  e  1'  antecedente  tavola  è  stala  preia 
dall’  Introd.  alla  Gram.  Ital.  di  G.  Gherardini. 
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Frattanto  tutte  qtieste  idee  servono  come  di  scala  per 
condurre  1  allievo  alla  intelligenza  di  c[ue11e  formule  le  ([ua- 
li  sono  r  enunciazione  dei  confronti  fatti  dal  nostro  spirito. 
Incominciamo  dai 


COMPARATIVI  DI  EGUACxLIANZA 


Il  sordo-muto  deve  percepire  con  tutta  la  facilità  1’  al¬ 
tezza  eguale  di  due  oggetti ,  il  peso  eguale  di  due  cose  ec. 
Dunque  il  nostro  scopo  sarà  quello  di  condurlo  ad  esprime¬ 
re  secondo  le  forme  nostre  grammaticali  ([uesta  uguaglianza. 
Ad  ottenere  questo  intento  sottopongo  all’  osservazione  del 
sordo-muto  due  libri  eguali^  due  individui  eguali^  due  pesi 
eguali  ec.  Riguardo  al  segno  non  può  esservi  difficoltà,  poi¬ 
ché  r  uguaglianza  si  esprime  riunendo  orizzontalmente  i  due 
diti  indici  in  modo  che  si  tocchino  in  tutta  la  lunghezza  lo¬ 
ro.  Ora  f[uestl  segni  sono  familiari  a  tutti  i  sordo-muti  an¬ 
che  i  meno  istruiti.  Ciò  posto  scrivo: 


Pietro  é  grande 
Domenico  è  grande  egualrtìente 
cioè  .  .  .  Pietro  è  grande ,  Domenico  è  grande  egualmente 


ovvero  .  .  Pietro  è  grande,  Domenico  è  egualmente  grande 


I  i 


J 


finalmente:  Pietro  é  grande  come  Domenico 


ESEMPJ 

Questa  cassa  è  pesante  come  questo  sacco 
f)uesto  fanciullo  è  mansueto  come  un  agnello 

10  corro  come  il  cervo 

11  mulo  é  forte  come  il  cavallo 
Antonio  é  lento  come  la  lartiica. 


E  questa  eguaglianza  può  esprimersi  pure  con" le  parole 
Io  corro  come  il  cervo  .  .  Io  corro  al  pari  del  cervo 


Il  cavallo  è  generoso  come  il  leone  .  .  Il  cavallo  è  ge¬ 
neroso  al  pari  del  leone 
Antonio  è  timido  come  la  lepre  .  .  Antonio  è  timido 

al  pari  della  lepre. 
Nerone  era  crudele  come  Diocleziano  .  .  Nerone  era 

crudele  al  pari  di  Diocleziano. 

Io  corro  come  il  cervo  ,  .  Io  corro  quanto  il  cervo 
Antonio  è  timido  come  la  lepre  .  .  Antonio  è  timido 

quanto  la  lepre. 

Intanto  tutti  questi  esempj  dimostrano  il  confronto  di 
una  stessa  qualificante  con  due  soggetti  diversi;  ma  noi  pos¬ 
siamo  accennare  V  eguaglianza  di  uno  stesso  soggetto  con  due 
diverse  qualificanti.  Per  esempio: 

Antonio  è  studioso 
Antonio  è  obbediente  egualmente 
Antonio  è  studioso ,  Antonio  è  obbediente  egualmente 


Antonio  è  studioso  ,  Antonio  è  egualmente  obbediente 


Antonio  è  studioso  come  obbediente 


Antonio  è  tanto  studioso  quanto  obbediente 

ESEMPJ 

Cesare  fu  tanto  valoroso  quanto  sapiente. 
Giuda  fu  tanto  ingrato  quanto  malvagio. 
Firenze  è  grande  come  bella. 

Francesco  è  tanto  benefico  quanto  ricco. 


f 


al  pari 


quanto 


COMPARATIVI  DI  DIFFiMlENZA 


Spesso  poi  nei  confronti  trovasi  dilferenle  il  ^rado  del¬ 
le  ({Lialificaiili ,  allora  (piesla  diileren/a  si  accenna  con  le  sue 
su])([ualjlicanti ,  o  avverhj  più  o  itimo.  per  far  conoscere 
al  sordo-iiuito  il  modo  di  esprimere  in  ([iiesli  casi  con  una 
sola  forinola  il  resultamento  del  confronto  ^  noi  possiamo  ado¬ 
perare  il  seguente  processo. 

1. °  Bisogna  far  osservare  all’ allievo ,  che  la  stessa  quali¬ 
tà  deve  convenire  a  due  soggetti  diversi. 

2. °  Bisogna  far  rillettere  ,  che  la  stessa  qualità  può  con- 

i,l 


venire  in  grado  maggiore  ad  uno  di  due  soggetti,  c  al  un 
altro  in  grado  minore. 

Ciò  posto,  io  scrivo: 


/ 


Antonio  è  grande  più 
Francesco  è  grande  vieno 
Antonio  è  più  grande,  Francesco  è  meno  gi’ande 


Antonio 

Antonio 


è  più  grande  che  Francesco,  op[)ure 
è  più  grande  di  Francesco 


HSEMPJ 


Questo  materasso  è  più  lun¬ 
go  che  questo  letto. 

Questo  letto  è  meno  lungo 
che  questo  materasso. 

Il  cavallo  è  più  forte  che 
r  asino. 

L’  asino  è  meno  forte  che 
il  cavallo. 

Tja  Francia  è  più  estesa  che 
r  Italia. 

I  L’  Italia  è  mcfio  estesa  che 
la  Francia. 


Questo  materasso  è  lun¬ 
go  di  questo  letto. 

Questo  letto  è  meno  lungo 
di  questo  materasso. 

Il  cavallo  è  più  forte  d'//^ 
asino. 

L’  asino  è  meno  forte  dei 
cavallo. 

La  Francia  e  più  estesa  del- 
V  Italia. 

L’  Italia  è  meno  estesa  della 
Francia. 


La  |:>overtà  è  pm  amata  da 
Dio  che  la  ricchezza. 

La  ricchezza  è  meno  amala 
da  Dio  che  la  povertà. 


La  povertà  è  più  amata  da 
Dio  della  ricchezza. 

La  ricchezza  è  meno  ama¬ 
ta  da  Dio  della  povertà. 


È  qu\  si  noti  che  la  differenza  di  qualità  o  di  quanti¬ 
tà  fra  due  soggetti  si  esprime  pure  con  le  parole 

Migliore 

Peggiore 

Maggiore 

Minore 

Così  .  .  Il  vino  di  collina  è  migliore  del  vino  di  pianura. 
Antonio  è  migliore  di  Domenico. 

La  dottrina  è  migliore  della  forza. 

I  costumi  di  Giovanni  sono  peggiori  di  quelli  d’  Antonio, 
Le  azioni  di  Nerone  furono  peggiori  di  quelle  di  Tiberio. 
L’età  di  Francesco  è  maggiore  di  quella  di  Luigi. 
L’altezza  della  torre  è  maggiore  di  quella  del  campanile. 

II  barile  è  minore  della  botte. 

La  lira  Lucchese  è  minore  della  lira  Toscana. 

Io  sono  maggiore  di  voi. 


SUPERLATIVI 

Spesso  con  le  formule  delle  lingue  noi  dobbiamo  indi¬ 
care  r  innalzamento  di  una  qualità  alla  somma  sua  perfezio¬ 
ne,  o  la  depressione  di  questa  qualità  all’  infima  sua  bassez¬ 
za.  Il  termine ,  o  la  parola  ^  di  cui  allora  ci  serviamo  è  un  sw- 
perlativo.  Nè  è  difficile  il  formare  quest’  idea  nel  sordo-muto, 
come  non  è  difficile  di  tradurla  in  iscritto. 

Il  segno  del  superlativo  si  trae  da  quello  indicante  il 
nome  comune,  cosicché  presa  ad  esempio  la  qualificante  gran¬ 
de  ,  il  sordo-muto  eleva  la  sua  mano  :  quindi  volendo  indica¬ 
re  grandissimo  egli  eleva  a  piu  riprese  maggiormente  la  ma¬ 
no  medesima.  Ora  a  misura  che  il  sordo-muto  eleva  la  ma¬ 
no,  io  scrivo  come  qui  sotto 


grandissimo 


i85 

Perciò  r  idea  del  superlativo  è  P  idea  del  nome  ripe- 
iuta  tante  volte  da  essere  superiore  a  qualunque  confronto. 
Lo  stesso  dicasi  quando  si  tratti  di  ridurre  al  minimo  grado 
un  positivo,  come  piccolissimo, 

E  qui  senza  trascrivere  tutti  i  superlativi ,  i  quali  pos¬ 
sono  ricavarsi  dai  positivi  di  già  insegnati ,  daremo  alcune  re¬ 
gole  per  formarli. 

1.  Il  superlativo  assoluto  si  forma  col  terminare  in  issi- 
mo  la  qualificante^  sia  che  nel  grado  positivo  finisca  in  o,  sia 
che  termini  in  e. 


duro  .... 

.  durissimo 

belìo  .... 

.  l^ell/s^^mo 

bravo .... 

.  bravwsi’mo 

nobile  .  .  . 

.  nobih‘55mo 

crudele .  .  . 

.  crudehs5/mo 

sapiente  .  . 

.  sapiente-ssmio 

ec.  ec. 

ec.  ec. 

2,  Le  qualificanti  celebre^  salubre^  acre  ec.  hanno  il  su¬ 
perlativo  celeberrimo ,  saluberrimo  ,  acerrimo. 

3.  Le  qualificanti  buono ,  malo ,  grande ,  piccolo ,  hanno 
due  maniere  di  formare  il  superlativo  ,  P  una  regolare ,  come 
buonissimo^  malissimo  ^  grandissimo  .piccolissimo  y  l’altra  irrego¬ 
lare  ,  cioè  ottimo  y  pessimo  y  massimo  y  minimo, 

ESEMPJ 

La  cantina  è  piena  di  ottimo  vino. 

Nerone  fu  un  uomo  pessimo. 

La  forza  del  sole  è  massima. 

L’  elefante  è  il  massimo  de’  quadrupedi. 

Il  topo  è  il  minimo  de’  quadrupedi. 


4.  Qualche  volta  il  massimo  e  minimo  grado  di  compara¬ 
zione  si  forma  con  le  parole  più  e  meno  precedute  dalla  li¬ 
mitante  il  y  lUy  iy  ho 


ESEMPIO 

Antonio  è  il  più  diligente  tra  i  miei  scolari. 

Crasso  era  il  più  ricco  di  tutti  i  Romani. 

Voi  siete  il  meno  istruito. 

Cicerone  fu  il  più  eloc[uente  degli  oratori  Romani. 
Sansone  fu  il  più  forte  degli  uomini. 
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LEZIONE  XXXIV. 

¥ 

DEL  CHE  RELATIVO 
cioè  della  limitante  ripetitiva  che  il  quale  ec. 


er  estendere  le  formule  enunciative  i  pensieri  del  sordo¬ 
muto,  e  dargli  nel  tempo  stesso  il  modo  di  ordinare  le  sue 
idee ,  noi  siamo  pervenuti  al  punto  di  dovergli  far  conoscere 
il  valore  delie  parole  che ,  il  quale  ec.  Queste  parole  ,  dette 
pronomi  relativi  dal  più  dei  grammatici  esercitano  nel  discor¬ 
so  una  funzione  maggiore  di  quella  che  è  indicata  dalla  vo¬ 
ce  'pronome.  Esse  servono  infatti  a  limitare  V  oggetto  di  cui 
si  parla  restringendolo  a  una  classe  particolare ,  e  perciò  noi 
le  chiamiamo  limitanti.  Nell’  esempio;  lo  scolare  il  quale  stu¬ 
dia  ec.  la  parola  il  quale  restringe  V  idea  associata  a  qualunque 
scolare  all’  idea  dello  scolare  studioso.  Esse  poi  servono  a  ripe¬ 
tere  il  nome  antecedente ,  e  perciò  le  chiamiamo  ripetitive. 

Indichiamo  il  processo  con  il  quale  può  farsi  intendere 
al  sordo-muto  il  valore  e  F  impiego  di  queste  parole,  e  noi 
r  avremo  condotto  a  formare  la  frase  incidente. 

Il  sordo-muto  frattanto  è  di  già  abituato  ad  unire  con 
un  nome  una  qualificante,  la  cui  principale  funzione  è  di 
determinare  1’  oggetto  del  quale  vuoisi  parlare,  e  di  farlo  di¬ 
stinguere  dagli  altri  della  medesima  specie. 

Ora  per  render  sensibile  il  modo  di  esprimere  una  qualifi¬ 
cante  con  una  frase  sostenuta  dalla  limitante  ripetitiva  c/ie,  il 
quale  ec.  noi  possiamo  porre  in  confronto  due  colonne  di  esem- 
])].  Nella  prima  il  nome  è  determinato  da  una  qualificante,  nel- 
r  altra  questa  qualificante  si  è  cangiata  in  una  frase  equivalente, 
ma  sotto  forme  diverse. 


Questo  fiore  bello  è  odo¬ 
roso. 

11  fa  nciulto  disohhediente  sa¬ 
rà  punito. 


Questo  fiore ,  che  è  bello ,  è 
odoroso. 

11  fanciullo,  il  quale  è  disob¬ 
bediente  ^  sarà  punito. 


T.’  uomo  lavorante  c  ricco. 

Oiiest’  uomo  dormiente  c 
brut  lo. 

tl  IruUo  nuituro  deve  esse¬ 
re  raccolto. 

Iddio  misericordioso  deve  es¬ 
sere  amato. 

Tito  imperatore  Romano  Tu 
clemente. 

Fii’en/.e  capitale  della  Tosca¬ 
na  è  bella 

T/  uo/uo  ozioso  è  disprezza¬ 
to  da  tutti  ^li  uomini  buoni  ed 
attici. 

^  ostro  Padre ,  arrivante  in 
Siena  domani ^  griderà  voi  ne¬ 
gli  gente. 

Il  Signore  onnipotente  creò 
il  cielo  e  la  terra. 


1 

1/  uomo  5  che  ama  il  lavoro  ^ 
è  ricco. 

Quest’  uomo,  il  gitale  dor¬ 
me  ,  è  bi’Utto. 

11  frutto,  il  quale  è  maturo, 
deve  essere  raccolto. 

Iddio,  il  quale  è  misericor^ 
dioso,  deve  essere  amato. 

Tito,  il  quale  era  Impera¬ 
tore  Romano,  fu  clemente. 

Firenze  ^  la  quale  è  la  ca¬ 
pitale  della  Toscana,  e  bella. 

L’  uomo ,  il  quale  vive  nel- 
T  ozio ,  è  disprezzato  da  tut¬ 
ti  gli  uomini,  i  quali  sono  buo¬ 
ni  ed  attivi, 

^  ostro  padre ,  il  quale  ar¬ 
riverà  in  Siena  domani,  gride¬ 
rà  voi  che  siete  negligente. 

Il  Signore ,  che  è  onnipoten¬ 
te  ,  creò  il  cielo  e  la  terra. 


E  benché  questa  limitante  ripetitiva  abbia  l’impiego, 
del  C[uale  abbiamo  parlato  di  sopra  pure  serve  spesse  volte 
ad  unire  talmente  due  proposizioni,  che  F  una  diventa  la 
spiegazione  di  ([ualche  parola  enunciata  nell’  altra.  Il  seguen¬ 
te  processo  e  la  moltiplicità  degli  esempj  servirà  a  condurre 
il  sordo-muto  alla  nostra  maniera  di  esprimerci. 


Io  ho  incontrato  un  sordo-muto.  Questo  sordo-muto  mi  ha  dato  un 

I  I  libro 


I 

Io  ho  incontrato  un  sordo-muto,  il  cpiale  mi  ha  dato  un  libro 
Un  insetto  fa  il  miele.  Quest'  insetto  è  1’ ape. 

L'  insetto,  che  fa  il  miele,  è  V  ape. 

E  stato  rubato  uccello.  |  E  stato  rubato  /’  uccello , 
Questo  uccello  era  in  que-  (  che  era  in  (presta  gabbia, 
sta  g<dd)ia.  t 


I  c 

Un  ladro  è  stato  messo  in 
carcere. 

Questo  ladro  aveva  rubato 
un  orologio  d'  oro. 

\D 

Io  ho  comprato  dodici  faz¬ 
zoletti. 

Questi  fazzoletti  mi  sono  co¬ 
stati  venti  lire. 

10  vi  mando  un  bel  libro. 

Questo  libro  è  stampato  a 

Parigi. 

11  demonio  tentò  Èva. 

Essa  acconsenti  alla  tenta¬ 
zione. 

10  ho  veduto  due  donne. 

Queste  donne  battevano  un 

bambino. 

Iddio  bened'i  Abele. 

Abele  olì  ri  va  a  Dio  grassi  a- 
gnelli. 

Alcuni  peccatori  si  pentono. 

Iddio  perdona  a  questi  pec¬ 
catori. 

11  figlio  deve  amare  la  sua 
madre. 

Essa  ebbe  molta  cura  della 
sua  infanzia. 

Un  albero  è  stato  abbattu¬ 
to  dal  fulmine. 

Quesf  albero  è  a  traverso 
della  strada. 

Gli  scolari  studieranno  mol¬ 
to,  Essi  saranno  obbedienti. 

Io  premierò  questi  scolari. 

Un  uomo  è  venuto  in  scuo¬ 
la  questa  mattina. 

Io  conosco  quest'  uomo. 


.  ^ 

(  E  stato  messo  in  carcere  un 
\  ladro,  il  quale  aveva  rubato 
]  un  orolo"io  d’ oro. 

I 

I  Io  ho  comprato  dodici  faz- 
j  zoletti ,  i  quali  mi  sono  co- 
)  stati  venti  lire. 

(  Io  vi  mando  un  bel  libro, 
{  il  quale  è  stato  stampato  a 
^  Parigi. 

Il  demonio  tentò  Èva ,  la 
quale  acconsenti  alla  tenta¬ 
zione. 

10  ho  veduto  due  donne, 
le  quali  battevano  un  bam¬ 
bino. 

Iddio  benedi  Abele,  il  qua¬ 
le  gli  oliriva  grassi  agnelli. 

Iddio  perdona  ai  peccatori, 
i  quali  si  pentono. 

11  figlio  deve  amare  la  sua 
madre  ,  la  quale  ebbe  molta 
cura  della  sua  infanzia. 

L’  albero ,  che  è  a  traver¬ 
so  della  strada,  è  stato  ab¬ 
battuto  dal  fulmine. 

Io  premierò  gli  scolari  ^  i 
quali  studieranno  molto,  e  sa¬ 
ranno  obbedienti. 

Io  conosco  ruomo,  il  f[ua- 
le  è  venuto  in  scuola  questa 
mattina. 


E  qui  bisogna  aggiungere  una  importantissima  osserva¬ 
zione.  La  limitante  ripetitiva  tiene  il  luogo  di  un  nome,  e 
lo  determina  e  lo  restringe  ad  una  classe  particolare.  Ora  un 
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nome  può  essere  adoperato  come  soggetto  di  ima  proposi/io¬ 
ne.  o  come  complemento  diretto  ^  e  corno,  complemento  indiretto, 
l)iui([ue  ancora  la  limitante  ripetitiva  [)uò  essere  sottoposta 
a  tutte  cjuesle  medesime  modilicazioni.  Quindi  è  necessario 
avvertire  il  sordo-muto  a  far  riflessione  al  modo,  con  cui  im¬ 
piegherebbe  un  nome  qualun([ue,  onde  dare  alla  limitan¬ 
te  ripetitiva  il  posto  che  le  conviene.  Con  questa  dilìeren- 
za  però,  che  mentre  un  nome  considerato  come  soggetto  è 
posto  per  lo  più  sul  principio  della  proposizione  ;  e  conside¬ 
rato  come  complemento  diretto  o  indiretto  è  per  lo  più  po¬ 
sto  dopo  il  verbo ,  la  limitante  ripetitiva  si  pone  sempre  do¬ 
po  il  nome  con  il  quale  ha  relazione.  I  seguenti  esernpj  ren¬ 
deranno  più  chiara  questa  dottrina. 


Del  guale ,  della  gitale ,  dei  quali  delle  quali ^  di  cui 

ù\  sic.  Francesco 


È  venuto  il  sig.  Francesco,  del  quale  c  questo  cappello 
E  venuto  il  sig.  Francesco,  di  cui  è  questo  cappello. 


E  venuto  il  sig.  Francesco.  Questo  cappello  è  d( 


Io  conosco  un  sacerdote. 

Io  ho  ascoltata  la  jNlessa  di 
questo  sacerdote. 

Io  ho  ricevuto  un  recalo. 

w 

Io  vi  sono  gratissimo  di  que¬ 
sto  regalo. 

Xerone  fece  uccidere  Agrip¬ 
pina. 

Nerone  era  figlio  di  Agrip¬ 
pina. 

Io  dò  un  premio  ai  sordo¬ 
muti. 

Io  sono  contento  di  questi 
sordo-muti. 


Io  conosco  il  sacerdote,  del 
quale  ho  ascoltata  la  Messa. 

Io  ho  ricevuto  il  regalo, 
di  cui  vi  sono  gratissimo. 

Nerone  fece  uccidere  Agrip¬ 
pina  di  cui  era  figlio. 

Io  dò  un  premio  ai  sordo¬ 
muti  ,  dei  quali  sono  contento. 


Al  quale  j  alla  quale^ai  quali  ^  alle  quali  ^  a  cui. 


È  venuto  in  scuola  Antonio. 

Io  ho  fatto  un  regalo  ad 
Antonio. 

Iddio  castigò  Adamo.  ( 

Dio  aveva  proibito  ad  Ada-  ( 
mo  di  mangiare  il  frutto.  ì 

Io  ho  gridato  Teresa. 

10  aveva  comandato  a  Te¬ 
resa  di  studiare. 

Beati  sono  i  poveri. 

11  Paradiso  è  promesso  ai 
poveri. 

Il  Principe  ha  emanato  le 

leggi.  _ 

Il  cittadino  deve  obbedire 
alle  leggi. 

E  partito  da  Siena  il  sig. 
Andrea. 

Io  ho  dato  un  libro  al  sig. 
Andrea  per  portarlo  a  Lucca. 


É  venuto  in  scuola  Anto¬ 
nio  ,  al  quale  ( a  cui')  ho  fat¬ 
to  un  regalo. 

Iddio  castigò  Adamo,  al  qtia-^ 
le  ^a  cui)  aveva  proibito  di  man¬ 
giare  il  frutto. 

10  ho  gridato  Teresa,  alla 
quale  (^acui)  aveva  comandato 
di  studiare. 

Beati  sono  i  poveri ,  ai  quali 
è  promesso  il  paradiso. 

11  Principe  ha  emanato  le 
leggi,  alle  quali  il  cittadino  de¬ 
ve  obbedire. 

É  partito  da  Siena  il  sig. 
Andrea;  a  cui  ho  d  ato  un  li¬ 
bro  per  portarlo  a  Lucca. 


Dal  quale  ^  dalla  quale  ^  dai  quali  ^  dalle  quali  da  cui. 


Antonio  è  arrivato  a  Siena. 

Io  ho  ricevuto  un  libro  da 
Antonio. 

Io  ho  pregato  il  Signore. 

Io  spero  il  perdono  dei  miei 
peccati  dal  Signore. 

Domani  io  vcilrò  la  sig,  An¬ 
na. 

lo  sono  stato  invitato  a  pran¬ 
zo  dalla  sig.  Anna. 

Io  ho  veduto  i  sordo- muti. 

Io  ho  avuto  un  recalo  dai 
sor  do -muti. 


É  arrivato  a  Siena  Antonio , 
dal  quale  ()da  ho  ricevuto 
un  libro. 

Io  ho  pregato  il  Signore , 
dal  quale  spero  il  perdono  dei 
miei  peccati. 

Domani  io  vedrò  la  sig.  An¬ 
na ,  dalla  sono  stato  in¬ 

vitato  a  pranzo. 

Io  ho  veduto  i  sordo-mu-^ 
ti.  dai  quali  ho  avuto  un  re- 
gaio. 


Un  viaggiatore  fu  assalito 
(laiili  assassini. 

Questi  assassini  spogliarono 
il  via£i"iatore. 

wO 

Essi  uccisero  il  viaggiatore. 

Io  ho  ricevuto  le  vostre  ^  Io  ho  ricevuto  le  vostre  let- 
lettere.  1  tere  ,  dalle  quali  ho  saputo  la 

Io  ho  saputo  la  vostra  ma-  j  vostra  malattia, 
lattia  dalle  vostre  lettere,  ( 

Con  il  quale  ec. 
senza  il  quale  ec, 
intorno  al  quale  ec, 
sopra  il  quale  ec, 
sotto  il  quale  ec. 
per  il  quale  ec. 
dietro  il  quale  ec, 
avanti  al  quale  ec, 
ce,  ec. 


Un  viaggiatore  fu  assalito 
dagli  assassini  ^  dai  quali  fu 
spogliato  ed  ucciso. 


Ho  conosciuto  il  sig.  Fran¬ 
cesco. 

Io  ho  fatta  amicizia  con  il 
sig.  Francesco. 

Voi  dovete  prendere  un 
purgante. 

Senza  il  purgante  voi  non 
guarite. 

Ho  veduto  un  piccolo  lago. 

Intorno  al  lago  erano  molti 
alberi. 

Andate  nella  mia  camera: 

Avvicinatevi  al  tavolino: 

Sopra  il  tavolino  è  un  libro. 

Io  ho  veduto  una  carrozza: 

Sotto  la  carrozza  passava  un 
cane. 

Là  è  un  tavolino. 

Sotto  quel  tavolino  dorme  un 
gatto. 


!Ho  conosciuto  il  sÌ2i;.  Fran- 
ccsco ,  con  il  quale  ho  fatta 
amicizia. 

(  Voi  dovete  prendere  un 
)  purgante^  senza  il  quale  non 
guarite. 

Ho  veduto  un  piccolo  Ia¬ 
go,  intorno  al  quale  erano  mol¬ 
ti  alberi. 

Andate  nella  mia  camera, 
avvicinatevi  al  tavolino ,  so¬ 
pra  il  quale  è  un  libro. 

Io  ho  veduto  una  carrozza, 
sotto  la  quale  passava  un  ca¬ 
ne. 

Là  è  un  tavolino  ,  sotto  il 
quale  dorme  un  gatto. 
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Io  ho  parlato  molto  con  il 
sig.  Matteo. 

Io  vi  mando  un  libro  per 
il  sig.  Matteo, 

G.  G.  ha  molto  amati  gli 
tiomini. 

G.  G.  ha  molto  sofferto  per 
gli  nomini. 

G.  G.  è  morto  per  gli  uomini. 

Nerone  fece  molte  crudeG 

ili. 

Nerone  fece  uccidere  sua 
madre,  e  il  suo  maestro  per 
le  sue  crudeltà, 

Gaino  ebbe  grande  invidia. 

Per  questa  invidia  uccise  A- 
bele  suo  fratello. 

Io  ho  veduto  un  Vescovo 
per  la  città. 

Due  servitori  erano  dietro 
il  Vescovo. 

G.  C.  ha  portata  la  sua  croce. 

Noi  dobbiamo  portare  la 
nostra  croce  dietro  G,  C. 

Io  ho  veduta  la  carrozza 
del  Granduca. 

Un’uomo  a  cavallo  era  avan¬ 
ti  alla  carrozza  del  Granduca. 


l  Io  ho  parlato  molto  con  il 
/  sig.  Matteo ,  per  il  quale  vi 
J  mando  un  libro. 

(  G.  G.  ha  molto  amati  gli 
^  uomini ,  per  i  quali  ha  soffer¬ 
to ,  ed  è  morto. 

Nerone  fece  molte  crudel¬ 
tà  ,  per  le  quali  fece  uccidere 
sua  madre,  ed  il  suo  mae¬ 
stro. 

Gaino  ebbe  grande  invidia. 
per  la  quale  uccise  Abele  suo 
fratello- 

lo  ho  veduto  passeggiare 
per  la  città  un  Vescovo  die¬ 
tro  il  quale  erano  due  servi- 
(  tori. 

IG.  G.  ha  portata  la  sua  cro¬ 
ce  ;  dietro  il  quale  noi  dobbia¬ 
mo  portare  la  nostra. 

Io  ho  veduta  la  carrozza 
del  Granduca,  avanti  alla  quale 
era  un’  uomo  a  cavallo. 


Una  maggiore  copia  di  esempj  e  il  ripetuto  esercìzio  abi¬ 
tuerà  il  sordo-muto  all’  impiego  della  limitante  ripetitiva  sia 
che  essa  debba  usarsi  come  soggetto  di  una  frase  incidente , 
sia  che  debba  usarsi  come  complemento  diretto,  o  indiretta 
della  medesima  frase. 
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LEZIONE  XXXV. 

APPLICAZIONI  DELLE  SUDDETTE  DOTTRINE 

ALLE  DEFINIZIONI 


Un  eccellente  esercìzio,  il  quale  non  solo  può  servire  a 
facilitare  al  giovane  T  impiego  della  limitante  ripetitiva,  ma 
ancora  a  fortificare  la  riflessione  sua ,  sarà  quello  delle  de¬ 
finizioni. 

Si  cominci  perciò  dalle  definizioni  dei  diversi  oggetti ,  i 
quali  compongono  V  universo  fisico ,  ed  il  mondo  delle  mani¬ 
fatture,  e  delle  arti,  quindi  si  passi  alle  definizioni  delle  co¬ 
se  astratte ,  e  morali.  Per  esempio  : 

L’  aria  è  un  fluido ,  il  quale  circonda  la  terra ,  e  del 
quale  ha  bisogno  1’  uomo  per  respirare. 

L’ orologio  è  una  macchina ,  la  quale  è  composta  di  ruo¬ 
te  e  di  molle ,  e  di  cui  1’  uomo  si  serve  per  conoscere  le  ore. 

L’  intelletto  è  una  facoltà,  la  quale  ha  l’uomo  per  cono¬ 
scere  le  cose. 

La  temperanza  è  una  virtià ,  con  la  quale  1’  uomo  frena 
i  desideri ,  e  le  passioni  noce  voli.  ec.  ec. 


LEZIONE  XXXVI. 

DELL’  IMPERATIVO  ,  cioè  DELL’  INDIR I ZZATI VO 


er  mezzo  della  parola  noi  spesso  indirizziamo  agli  altri  o 
un  comando,  o  un  invito,  o  una  preghiera,  (blindi  fu  sla- 


2A 


194 

bilito  nei  verbi  ini  modo  che  noi  chiamiamo  indirizzalivo.  In¬ 
tanto  quasi  tutti  i  grammatici  hanno  dato  a  questo  modo  il 
segno  esclusivo  di  comando 5  e  lo  hanno  perciò  chiamato  im¬ 
perativo,  E  facile  il  conoscere  V  inesattezza  di  questa  denomi¬ 
nazione  dai  seguenti  esempj  : 

Studiate 
Siate  attento 

Voi  siete  stanco ,  dormite  (io  invito) 

Perdonatemi  (  io  prego  ) 

Frattanto  si  osservi ,  che  quantunque  1’  indirizzativo  porti 
per  sua  natura  un  significato  futuro,  perchè  comandandosi 
una  cosa  si  suppone  che  questa  sia  ancoi’a  da  farsi;  pure  i 
grammatici  hanno  creduto  ben  fatto  il  dare  a  questo  modo 
due  tempi ,  il  presente  cioè  ed  il  futuro ,  benché  quest’  ultimo 
altro  non  sia  che  quello  stesso  del  modo  assoluto ,  da  cui  for¬ 
se  solo  si  distingue  per  una  maniera  alquanto  più  forte  di 
pronunciarsi. 

Si  osservi  ancora  che  il  singolare  del  modo  indirizzati¬ 
vo  non  ha  che  due  persone,  la  seconda  cioè  e  la  terza,  per¬ 
chè  il  comando  ^  1’  esortazione  o  la  preghiera  è  sempre  diret¬ 
ta  ad  un  altro.  Il  plurale  poi  ha  pur  anche  la  persona  pri¬ 
ma;  perchè  quando  più  persone  comandano ,  è  come  se  cia¬ 
scuna  di  esse  comandasse  ai  suoi  compagni.  Poniamo  ad  esem¬ 
pio  che  un  drappello  di  soldati  si  metta  a  gridare  ;  dnc?? tu?? 0  ; 
ognun  vede  che  è  come  ciascun  soldato  gridasse  agli  altri  : 
Voglio  che  andiamo  tutti  insieme^  ovvero  voglio  che  tutti  andiate  ^ 
ed  io  sarò  con  voi,  mentre  ciascuno  di  quei  soldati  non  ha 
bisogno  di  comandare  a  se  stesso  d'  andare  ^  perchè  tale  è  di 
ciascuno  la  volontà. 

Noi  yjoniamo  intanto  qui  sotto  il  modello  della  conjuga- 
zione  deir  indirizzativo ,  ricavandolo  dal  verbo  essere ,  ma  il 
sordo-muto  deve  essere  abituato  a  conjugar  questo  modo  ne¬ 
gli  altri  verbi  5  affinchè  possa  farne  all’  uopo  1’  applicazione. 


MODO  TNOmiZZATIVO 


Tempo  presente 


Tempo  futuro 


sii  tu 
sia  quello 
siamo  noi 
siate  voi 
siano  quelli 


sarai  tu 
sarà  quello 
saremo  noi 
sarete  voi 
saranno  quelli 


E  qui  non  solo  per  esercizio ,  quanto  per  abituare  Tin¬ 
teli  igenza  dell  allievo  a  concepire  T  unità  di  un  periodo  pos¬ 
sono  scriversi  diverse  azioni  o  fisiche  o  morali ,  ed  ordinargli 


di  leggerle  e  di  eseguirle. 


ESEMPI 


Prendete  il  vostro  libro ,  e  venite  qua. 

Imparate  a  memoria  questa  pagina. 

Andate  a  chiudere  la  finestra. 

Portatemi  la  chiave. 

Venite  questa  mattina  a  pranzo  da  me. 

Chiudete  la  finestra. 

Domani  voi  verrete  a  scuola. 

Voi  copierete  questa  lezione  per  questa  sera. 

^  oi  andrete  a  vedere  vostro  Padre. 

Voi  domanderete  perdono  al  vostro  Maestro. 

^  oi  dopo  pranzo  non  anderete  a  spasso  ,  ma  starete  in  casa. 

Chiudete  le  finestre,  poi  aprite  la  porta  e  portatemi  un  ca¬ 
lamaro. 

Defnite  la  virtù. 

Mostratemi  la  ditlerenza  esistente  tra  T  odore  del  gelso¬ 
mino  e  quello  della  rosa. 

ec.  ec. 

Questi  esercizi  ponno  riuscire  di  somma  utilità  in  quan¬ 
to  che  i  verl)i  esprimenti  azioni  fisiche ,  come  quelli  espri¬ 
menti  azioni  inlellettuali  o  morali  danno  luogo  a  moltissime 
e  variate  applicazioni. 
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LEZIONE  XXXVII. 


DELLE  FORME  INTERROGATIVE 


Da  ciò  che  abbiamo  detto  intorno  al  modo  indirizzativo , 
e  da  tutto  cpiello  che  abbiamo  esposto  nelle  passate  lezioni , 
noi  possiamo  aprire  una  nuova  ed  immensa  carriera  all’  in¬ 
telligenza  del  nostro  allievo.  E  questo  può  ottenersi  con  l’in¬ 
segnamento  delle  diverse  forme  interrogative.  Noi  possiamo 
infatti  fissare  1’  attenzione  sua  sopra  ciascuna  circostanza  di  un 
fenomeno ,  di  un  oggetto  ,  d’  una  azione.  L’  allievo  stesso  con 
questo  mezzo  potrà  con  le  sue  interrogazioni  profittare  della 
luce  della  nostra  esperienza  per  dissipare  i  dubbj  del  suo 
spirito.  Intanto  osserviamo  che  ogni  interrogazione  suppone 
o  il  dubbio,  o  l’assoluta  ignoranza  di  ciò  che  domandasi. 
Dunque  ogni  interrogazione  ha  per  oggetto  d’  avere ,  o  la 
cognizione ,  o  la  certezza ,  o  la  conferma  di  un  fatto. 

Cominciamo  del  fare  conoscere  all’  allievo  le  diverse  pa¬ 
role,  delle  quali  noi  ci  serviamo  per  formare  un’  interroga¬ 
zione.  L’  intelligenza  di  queste  parole  dipende  dalle  prece¬ 
denti  lezioni.  Passeremo  in  seguito  a  far  conoscere  il  modo 
d’  impiegarle  in  una  interrogazione  qualunque. 


Che?  qualcosa?  (1) 


pane 

vino 

un  coltello 
penne 
del  caffè 
una  pietra 
una  tavola 
ec.  ec. 


(1)  Questa  maniera  di  spiegare  i  termini  interrogativi  è  dovuta  a  M.  Saint -Ser- 
nin,  il  quale  successe  all'Abate  Sicard^  e  morì  nel  1816. 
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Chi  ?  qual  persona  ? 


IO 

Pietro 

Antonio 

voi 

noi 

tu 

Francesco 
Maria 
ec.  ec. 


Quanti  ?  )  ,  ^ 

Quanlo?  {  ”  numero? 


uno 

due 

tre 

mille 

cento 

molto 

poco 

meno 

pili 

ec. 


Dovei  in  qual  luogo? 


qui 
là 

a  Firenze 
in  piazza 
per  la  strada 
in  campagna 
l,  ec. 


d’  oro 
di  ferro 
di  legno 
d’ argento 
di  lana 
di  carta 
di  calcina 
ec. 


Dì  dici  ”  di  qual  materia? 


A  che  ?  « 


a  qual  cosa? 
a  qual  uso? 


a  tagliare 
a  scrivere 
a  chiudere 
a  cucire 
a  incidere 
a  stampare 
ec. 


Come?  53  in  qual  maniera? 


bene 
male 

fortemente 
grandemente 
debolmente 
presto 
tardi 
\  ec. 


Quando?  53  in  qual  tempo? 


[  ieri 

\  ""SS" 

I  due  anni  fa 
la  settimana  passata 
{  mai 
sempre 
subito 

cento  anni  fa 
\  ec. 


Fra  quanto  tempo? 
Fra  quanti  giorni? 


I  fra  un  giorno 
I  fra  quattro  giorni 
1  fra  una  settimana 
fra  un  anno 
<  fra  poco 
fra  venti  anni 
fra  mezz’  ora 
fra  un  quattro  d’  ora 
ec. 


/ 
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Perchè  ? 


per 

guarire 

■« 

per 

lavorare 

qual 

per 

studiare 

per 

ragione  ? 

per 

pregare 

per 

qual 

causa  ? 

'  per 

ciarlare 

per 

qual 

fine  ?  ’ 

l  per 

rubare 

per 

qual 

motivo  ? 

per 

scrivere 

per 

cucire 

per 

vedere 

^  ec. 

ESE31PI  DI  SOGGETTO  PER  DIALOGO 


Orologio 

I).  Che  ho  io  nelle  mani? 

R.  Un  orologio. 

D.  Di  chi  è  questo  orologio? 

R,  Quest’  orologio  è  tuo,  mio,  d’Antonio  ec. 
i>.  Di  che  è  quest’  orologio? 

R^  E  d’  oro ,  d’  argento  ec. 

D.  A  che  serve? 

R,  Serve  ad  indicare  le  ore. 

D.  Come  è  questo  orologio? 

R.  E  Iniono ,  è  guasto  ec. 

D.  Chi  fa  gli  orologi? 

R,  L’  orologiaio. 

D.  Quanti  anni  sono,  che  io  ho  ([iiest’  orologio? 

R,  Sono  tre  anni  e  mezzo. —  io  non  lo  so. 

D,  Desiderate  voi  un  orologio  ? 

R.  Sì .  io  lo  desidero  moltissimo. 

/ 

i).  Fra  quanti  anni  avrete  voi  un  orologio? 

R,  F  orse  fra  quattro  anni  —  fra  un  anno  —  fra  poco. 
D,  Quanto  costa  quest’  orologio? 

R,  Costa  cìnf[ue  zecchini. 

D.  Perchè  volete  voi  un  oroionio? 

R,  Io  voglio  un  orologio  per  guardare  le  ore. 
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La  Rosa. 


D,  È  bello  questo  fiore? 

Come  è  il  suo  odore? 

Come  si  chiama  questo  fiore? 

Da  che  è  circondato  il  gambo  della  rosa  ? 

A  che  si  può  paragonare  la  rosa? 

JR.  La  rosa  si  può  paragonare  alla  virtù.  La  virtù  è  cir¬ 
condata  da  pene  come  la  rosa  è  circondata  da  spine. 
Noi  possiamo  ottenere  la  rosa  scanzando  le  spine,  e 
possiamo  acquistare  la  virtù  non  temendone  le  pene. 

Altri  esempj  possono  farsi  sopra  altri  fiori,  come  'A  gel¬ 
somino  e  il  giglio  simboli  dell’  innocenza ,  la  viola  mammola 
simbolo  della  modestia ,  ed  abituare  cosi  il  sordo-muto  a  ri¬ 
spondere  da  per  se. 

La  Fera. 

D.  Cos’  è  questo  frutto? 

Qual’  è  la  figura  della  pera? 

Qual’  è  il  suo  colore  ? 

Questa  pera  è  matura  ? 

R.  No  -  si  —  è  troppo  matura  —  è  guasta. 

D.  La  pera  guasta  si  deve  lasciare  con  le  altre? 

A  che  assomigliate  la  pera  guasta? 

R.  Io  rassomiglio  la  pera  guasta  ad  un  ragazzo  cattivo. 
Egli  deve  esser  separato  dagli  altri,  perchè  può 
guastarli. 

Intanto  è  utile  il  moltiplicare  questi  esercizj  sopra  di¬ 
versi  generi;  ma  in  modo  speciale  sopra  gli  animali.,  suW  Ar¬ 
ti  e  Mestieri.  A  tale  effetto  può  servire  di  guida  al  Maestro 
1’  opera  del  Parravicini  intitolata  il  Giannetto. 

Il  vantaggio  grande,  che  può  ricavarsi  dal  sopradetto 
esercizio  si  è  quello  di  potere  istituire  delle  convei’sazioni  a 
dialogo,  le  quali  poi  possono  diventare  tipi  di  lettura.  Ripor¬ 
tiamo  qui  un  esempio  per  norma ,  lasciando  poi  all’  insegna- 
tore  di  farne  molti  sopra  diversi  soggetti. 

D.  Antonio  quante  penne  hai? 

R.  Io  ne  ho  tre. 


QO  I 


J).  Chi  le  le  ha  tlale  ? 

li.  Ella ,  o  Signore ,  ine  le  ha  date. 

J).  Quando  le  le  ho  date? 
li.  Lunedì  passato. 

1).  Da  che  si  cavano  le  penne  ? 
li.  Dalle  ali  dell’  oca. 

D.  Cos’  è  r  oca? 

li.  L’oca  è  un  grosso  uccello,  il  quale  ama  di  nuotare 
nell’  acqua. 

1).  Quest’uccello  è  buono  a  mangiarsi? 

R.  Sì,  Signore:  è  buonissimo. 
jD.  a  che  servono  le  penne? 

R.  Servono  a  scrivere. 

D.  Cosa  bisogna  fare  per  scrivere  con  le  penne? 

R.  Bisogna  prima  tagliarle,  e  poi  avere  dell’ inchiostro , 
e  della  carta, 

D.  Con  che  si  tagliano  le  penne? 

R.  Con  un  temperino. 

D.  Jlai  tu  un  temperino? 

R.  No ,  Signore  ,  io  non  1’  ho.  > 

D.  Come  dunque  tu  Lii  per  temperare  le  tue  penne? 
R.  Io  prendo  il  temperino  di  Francesco. 

1).  Francesco  1’  impresta  volentieri  il  suo  tem])eriiio? 

R.  Si,  Signore,  me  l’impresta  volentierissirno. 

D.  Perchè  non  compri  tu  un  temperino? 

R.  Perchè  non  ho  denari. 

Dopo  questo  piccolo  Dialogo  ;  il  quale  può  prolungarsi 
a  piacimento,  l’istitutore  può  scrivere  al  sordo-muto; 

Che  ti  ho  domandato?  —  e  a^li  altri  sordo-muti 

O 

Che  ho  IO  domandato  ad  Antonio  ? 

Sul  principio  gli  allievi  risponderanno: 

Ella  gli  ha  domandato  quante  penne  aveva.,  ed  egli  ha  ri-- 
sposto^  che  ne  aveva  tre —  Ella  gli  ha  domandato  chi  gliele  ave¬ 
va  date ,  ed  egli  ha  risposto  che  Ella  gliele  aveva  date  ec. 

Così  di  seguito  sino  alla  line,  ripetendo  lettenilmenle 
le  formule.  Si  deve  per  >altro  procurare  di  abbreviare  cpie- 
sto  processo  e  condurre  1’  allievo  a  scrivere  nella  seguente 
maniera  : 

cc  Ella  ha  domandato  ad  Antonio  (filante  penne  aveva , 
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cc  ed  es^ìi  ha  risposto  che  ne  aveva  tre—  Chi  gliele  aveva  da¬ 
re  te?  Ella,  o  Signore  —  Quando?  Lunedi  passato—  Da  che 
cc  si  cavano  le  penne  ?  Dalle  ali  dell’  oca  —  Gos’  è  F  oca  ?  Un 
cc  grosso  uccello ,  il  quale  ama  di  nuotare  sull’  acqua  —  Se  que- 
cc  sto  uccello  era  buono  a  mangiarsi?  S\  buonissimo —  A  che 
cc  servono  le  penne?  A  scrivere —  Cosa  bisogna  per  scrivere 
cc  con  una  penna?  Tagliare  questa  penna  ed  avere  inchio- 
cc  stro,  e  carta —  Con  che  si  tagliano?  Con  un  temperino -- 
cc  Se  egli  aveva  temperino?  No —  Come  dunque  faceva? 
cc  Prendeva  il  temperino  di  Francesco —  Se  Francesco  glielo 
cc  imprestava  volentieri?  Sì—  Perchè  non  comprava  un  tena¬ 
ce  perino?  Perchè  non  aveva  denari  ec. 

Finalmente  riunendo  tutte  le  risposte ,  V  Istitutore  con¬ 
duce  l’allievo  a  fare  un  breve  discorso  servendosi  di  alcu¬ 
ne  congiunzioni  per  legare  le  frasi. 

cc  Io  ho  tre  penne ,  ed  Ella  me  le  ha  date  lunedì  pas¬ 
ce  sato.  Queste  si  cavano  dalle  ali  dell’  oca ,  grosso  uccello  y 
ce  che  ama  di  nuotare  sopra  F  acqua ,  e  che  è  buonissimo  a 
cc  mangiarsi.  Le  penne  poi  servono  a  scrivere;  ma  bisogna 
cc  tagliarle  ed  aver  carta  ed  inchiostro.  Esse  si  tagliano  con 
cc  un  temperino.  Io  non  ho  temperino  e  non  posso  comprar- 
cc  lo,  perchè  non  ho  denari;  ma  prendo  quello  di  France- 
cc  SCO  5  il  quale  me  lo  impresta  volentierissimo. 

E  questo  metodo  di  M.  Gard  professore  all’Istituto  dei 
sordo-muti  di  Bordeaux  è  molto  adattato  per  servire  di  ti¬ 
po  alle  lettere.  Un  allievo  riceve  una  lettera.  Perchè  egli  ri¬ 
sponda  ,  basta  tenere  una  specie  di  conversazione  sopra  que¬ 
sta  lettera,  sopra  la  sua  data,  sopra  il  suo  contenuto,  e  le 
frasi  resultano  dalle  risposte  date  all’  allievo.  Egli  deve  in  se¬ 
guito  legarle  insieme  come  nell’  esempio  addotto. 

Fa  d’  uopo  per  altro  stabilire  che  il  dialogo  si  aggiri  so¬ 
pra  un  solo  oggetto ,  perchè  diversamente  non  può  esservi 
piu  connessione:  e  questo  non  basta.  Fa  d’uopo  che  a  cia¬ 
scuna  domanda  si  abitui  a  dare  tutte  le  risposte  possibili^  per 
-  esempio  : 

Se  io  domando . Volete  voi  andare  a  spasso? 

Egli  risponderà . Nò. 

Allora  io  soggiungo.  .  .  .  Perchè  non  volete  andare  a  spasso? 

INI  egli  dirà . Perchè  il  tempo  è  cattivo. 

Domando  un’altra  ragione, 

ed  egli  forse  risponderà  .  Perchè  il  Direttore  non  lo  permette. 
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Ancora  un’altra  ragione,  se  può  esservi,  e  il  sordo-nmto , 
per  esempio,  dirà . Perchè  debbo  studiare. 

Riunite  insieme  tutte  queste  diverse  risposte,  il  sordo¬ 
muto  dovrà  scrivere. 

lo  non  voglio  andare  a  spasso ,  perchè  il  tempo  è  cattivo , 
il  Direttore  non  lo  permette ,  ed  io  debbo  studiare. 

Prima  di  por  fine  a  questa  lezione  credo  di  non  dover 
passare  sotto  silenzio  un  genere  di  esercizj ,  che  M.  Chassottes 
introduce  nel  suo  insegnamento ,  e  che  è  di  una  grande  fe¬ 
condità  per  r  acquisto  famigliare  della  lingua.  Egli  presenta 
ai  suoi  allievi  un  breve  discorso,  quindi  lo  decompone ,  e  fa 
scrivere  le  frasi  analoghe  a  ciascuna  yiarola.  In  tal  modo  con¬ 
duce  r  allievo  con  V  ajuto  della  Sinonimia  alla  cognizione 
delle  di  verse  maniere  usate  nella  lingua  parlata.  E  f[uesto  e- 
sercizio  è  una  leva  potente  per  fare  progredire  il  sordo-muto 
nella  lettura  dei  libri;  perocché  uno  stesso  pensiero  può  esse¬ 
re  rivestito  con  mille  forme  diverse.  Ecco  alcuni  esempj. 

ESERCIZIO 

cc  Ieri  Domenico  andava  a  spasso.  Mentre  passeggiava, 
cc  vide  un  povero  che  molto  piangeva.  Alcuni  ragazzacci  lo  a- 
cc  vevano  insultato,  e  gli  avevano  tirato  delle  pietre.  Dorneni- 
cc  co  corse  verso  di  lui  a  consolarlo,  gli  dette  del  denaro,  lo 
re  condusse  a  casa  sua  e  pregò  la  sua  mamma  a  dargli  un  vesti¬ 
re  to.  La  mamma  applaudì  molto  a  quest’  atto  di  beneficenza, 
ce  e  abb  racciò  Domenico  con  tenerezza. 

SINONIMIA 

andava  a  spasso 
era  a  passeggiare 
era  al  passeggio 
si  divertiva  al  passeggio 

mentre  passeggiava 
nel  tempo  in  cui  passeggiava 
nel  tempo  in  cui  era  a  spasso 
nel  momento  del  j^asseggio 


* 
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un  povero  che  mollo  piangeva 
un  mendico ,  che  molto  piangeva 
un  povero  piangente 
un  povero  con  le  lacrime  agli  occhi 

alcuni  ragazzacci  lo  avevano  insultato 
alcuni  cattivi  ragazzi  lo  avevano  insultato 
alcuni  cattivi  ragazzi  gli  avevano  fatto  insulti 

e  gli  avevano  tirato  delle  pietre 
e  gli  avevano  scagliato  delle  sassate 

Domenico  corse  verso  di  lui  a  consolarlo 

Domenico  andò  verso  di  lui  con  T intenzione  di  consolarlo 

a  dargli  qualche  vestito 
a  dargli  qualche  abito 

applaudì 

lodò 

quest'  atto  di  beneficenza 
quest’  azione  caritatevole 
quest’  opera  dì  carità 

e  abbracciò  Domenico  con  tenerezza 

e  abbracciò  Domenico  teneramente 

e  strinse  Domenico  fra  le  sue  braccia  teneramente 

RIPROVA 

cc  Ieri  Domenico  era  al  passeggio.  Nel  tempo  in  cui  pas¬ 
ce  seggiava,  vide  un  povero  piangente.  Alcuni  cattivi  ragaz- 
cc  zi  gli  avevano  fatto  insulti ,  e  gli  avevano  scagliato  delle 
et  pietre.  Domenico  corse  verso  di  lui  con  V  intenzione  di 
cc  consolarlo,  gli  dette  del  denaro,  lo  condusse  a  casa  sua 
et  e  pregò  la  sua  mamma  a  dargli  qualche  abito.  La  mam- 
cc  ma  lodò  molto  quest’  opera  di  carità ,  e  strinse  Domenico 
cc  fra  le  sue  braccia  teneramente. 


ESERCIZIO 


«  SI  racconta  che  un  fanciullo  era  clisohbedlentissimo. 
cc  II  suo  padre  gli  comandava  di  andare  alla  scuola ,  ed  egli 
cc  non  vi  andava;  gli  ordinava  di  portare  una  lettera  alla 
fc  posta,  ed  egli  non  lo  faceva.  Iddio  non  bened'i  questo  fan- 
cc  ciullo.  Divenuto  grande  fu  miserabilissimo  :  ninno  lo  sti- 
cc  rnava,  e  ninnolo  proteggeva.  Fatto  vecchio ,  non  potè  la- 
«  vorace,  e  fu  obbligato  a  morire  allo  spedale. 
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st  racconta 
si  dice 
si  narra 

era  dùohbedìe ntiss i m o 
era  indocile 

aveva  un  carattere  indocile 

gli  comandava 
gli  ordinava 
gli  diceva 

egli  non  lo  faceva 
egli  non  obbediva 

non  henedì 

non  dette  le  sue  benedizioni  a 
non  sparse  le  sue  benedizioni  sopra 

divenuto  grande 
cresciuto  in  ehi 
cresciuto  negli  anni 

fu  miserabilissimo 
visse  in  grande  povertà 

ninno  lo  stimava 

ninno  aveva  stima  di  lui 
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niuno  lo  proteggeva 

nessuno  voleva  essere  suo  protettore 

fatto  vecchio 
arrivato  alla  vecchiaja 

fu  obbligato  a  morire 

fu  costretto  a  terminare  i  suoi  giorni 

R  I  p  u  o  V  A 

cc  Si  narra ,  che  un  fanciullo  era  indocile.  Il  suo  padre 
«  gli  ordinava  di  andare  alla  scuola ,  ed  egli  non  vi  auda¬ 
ce  va  :  gli  comandava  di  portare  una  lettera  alla  posta ,  ed 
cc  egli  non  obbediva.  Iddio  non  sparse  le  sue  benedizioni 
cc  sopra  questo  fanciullo.  Ci  esciuto  in  età  visse  in  grande  po- 
cc  verta  :  niuno  aveva  stima  di  lui ,  e  ninno  voleva  essere 
cc  protettore.  Arrivato  alla  vecchiaja  non  potè  piu  lavorare, 
cc  e  fu  costretto  a  terminare  i  suoi  giorni  allo  spedale. 

ESERCIZIO 

cc  Carlo  è  robusto,  è  ancora  lesto  e  ben  fatto;  ma  ha  poco 
cc  spirito.  Antonio  è  intelligentissimo,  pieno  di  talento;  ma 
cc  è  spesso  malato.  Di  più  è  poco  lesto ,  ed  è  brutto.  Tutto 
cc  il  mondo  stima  più  f  ultimo  che  il  primo,  perchè  si  pre¬ 
ce  feriscono  le  qualità  dello  spirito  a  quelle  del  corpo. 

SINONIMIA 

è  robusto 
è  forte 

ha  un  buon  temperamento 
ha  molta  salute 

ha  poco  spirito 
è  poco  intelligente 
ha  poco  talento 

è  poco  lesto 

è  poco  agile 

non  ha  molta  agilità 


don 

tutto  il  mondo 
tutte  le  persone 

più  idtirno  che  il  primo 
più  questo  che  quello 

le  qncdità  dello  spirilo  a  (quelle  del  corpo 
le  qu.ilitii  dell  anima  a  quelle  del  corpo 
le  qualità  interiori  a  quelle  esteriori 


RIPROVA 


cc  Carlo  ha  un  buon  temperamento ,  è  ancora  lesto  e 
cc  ben  l’atto,  ma  ha  poco  talento.  Antonio  è  intelli^entissi- 
cc  mo,  pieno  di  talento,  ma  è  spesso  malato.  Di  più  è  po- 
cc  co  agile,  ed  è  brutto.  Tutte  le  persone  stimano  più  que- 

cc  sto  che  quello,  perchè  si  preferiscono  le  qualità  interiori 
cc  all  esteriori. 

ESERCIZIO 

cc  La  tigre  è  la  più  feroce  di  tutti  gli  animali.  Essa  è 
cc  meno  forte  del  leone:  ma  lo  attacca.  Può  paragonarsi  ad 
cc  un  gatto  nelle  forme  del  suo  colore.  Si  adomestica  la  pan¬ 
ce  tei  a  e  il  leojiardo  ;  ma  la  tigre  ha  un  carattere  sì  feroce 
cc  che  niuno  ha  potuto  adomesticarla.  Essa  è  lestissima,  e  pren¬ 
ce  de  gli  altri  quadrupedi  alla  corsa. 


SINONIMÌA 


è  la  più  feroce  di  tutti  gli  animali 
ha  maggior  ferocia  di  tutti  gli  animali 

è  meno  forte  del  leone 
ha  meno  forza  del  leone 

lo  attacca 
lo  assale 
lo  combatte 


può  paragonarsi  ad  un  gatto  nelle  forme  del 
d  suo  corpo  è  simile  ad  un  <;alto 

O 


suo  corpo 
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SI  adomestica 

si  addolcisce  la  ferocia  della  pantera,  ec. 

ha  un  carattere  si  feroce 
ha  tanta  ferocia 

gli  altri  quadrupedi  alla  corsa 

le  altre  bestie  selvaggie  correndo  dietro  loro 

RIPROVA 

cc  La  tigre  ha  maggior  ferocia  di  tutti  gli  animali.  Essa 
cc  ha  meno  forza  del  leone .  ma  lo  assale.  Il  suo  corpo  è  si- 
c(  mile  ad  un  gatto.  Si  addolcisce  la  ferocia  della  pantera  e 
cc  del  leopardo;  ma  la  tigre  ha  tanta  ferocia  che  ninno  ha 
cc  potuto  addolcirla.  Essa  è  lestissima ,  e  prende  le  altre  be- 
cc  stie  selvaggie  correndo  dietro  loro. 

ESERCIZIO 

cc  Francesco  è  stato  malatissimo  e  vicino  a  morire.  Og- 
cc  gi  è  convalescente,  e  va  di  bene  in  meglio.  I  suoi  paren- 
cc  ti  sono  pieni  di  gioja.  Egli  è  divenuto  malato  tutto  ad  un 
cc  tratto:  nel  tempo  della  malattia  la  sua  madre  non  man¬ 
ce  giava  per  dispiacere.  Certamente  ella  moriva,  se  France- 
cc  SCO  non  guaiava. 


SINONIMIA 


vicino  a  morire 
sul  punto  di  morire 

j 

oggi  è  convalescente 
adesso  è  in  convalescenza 

sono  pieni  di  gioja 

sono  allegrissimi  e  contenti 

nel  tempo  della  sua  malattia 
durante  la  sua  malattia 
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certamente 
con  certezza 
sicuramente 

se  Francesco 
se  il  figlio 

RIPROVA 

cc  Francesco  è  stato  malatissimo  e  sul  punto  di  morire, 
cc  Adesso  è  in  convalescenza,  e  va  di  bene  in  meglio.  I  suoi 
cc  parenti  sono  allegrissimi  e  contenti.  Egli  è  divenuto  mala¬ 
te  to  tutto  ad  un  tratto:  dura'nte  la  sua  malattia  la  sua  ma¬ 
re  dre  non  mangiava  per  dispiacere,  e  sicuramente  ella  mo- 
cc  riva,  se  il  figlio  non  guariva. 

Finalmente  pervenuto  F  allievo  a  questo  punto  della  sua 
istruzione,  sarà  utilissimo  fargli  conoscere  le  maniere  famiglia- 
ri  di  dire  nella  nostra  lingua ,  e  di  esercitarlo  nelle  medesi¬ 
me.  Noi  poniamo  perciò  qui  sotto  ed  alcune  di  queste  frasi , 
ed  alcune  famigliavi  domande  e  risposte  per  applicazione. 

DIALOGO  INTORNO  ALLE  PR^IC  COSE  DEL  GIORNO 


Domande 

A  che  ora  vi  siete  alzato? 
Avete  dormito  bene  que¬ 
sta  notte  ? 

Cosa  avete  sognato? 

A  che  ora  vi  siete  destato  ? 
Chi  vi  ha  destato? 


Risposte 

IMi  sono  alzato  alle  sei. 

Non  ho  potuto  dormire. 

Ilo  dormito  benissimo. 

Ilo  sognato  tutta  la  notte. 

Ilo  sognato  di  essere  in  cam- 
jiagna  con  tre  amici ,  e  di 
aver  fatto  una  bella  passeg¬ 
giata  in  campagna. 

Mi  sono  svegliato  alle  cin¬ 
que. 

Il  cameriere. 

Il  Prefetto. 

Il  portinajo. 

Mia  madre. 
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DIALOGO  INTORNO  ALLE  PRIME  COSE  DEL  GIORNO 


Vi  siete  lavato? 

Vi  siete  pettinato? 

Avete  recitate  le  vostre  pre¬ 
ghiere  ? 

Cosa  avete  detto  di  ora¬ 
zione  ? 


A  che  ora  avete  dette  le 
vostre  orazioni? 

Andate  alla  Messa? 

Dove  andate  alla  Messa? 

Vi  siete  vestito  per  uscire 
di  casa? 

Quali  abiti  volete  mettervi  ? 

DIALOGO  INTORNO 

Avete  fatta  colazione? 

Volete  fare  adesso  colazio¬ 
ne  ? 

Cosa  desiderate  percolazio¬ 
ne  ? 


Mi  sono  lavato  con  1’  acqua 
calda. 

Non  ho  avuto  tempo  di 
pettinarmi. 

Mi  sono  pettinato. 

Si. 

No. 

Ho  fatto  r  offerta  a  Dio  : 
ho  recitati  gli  atti  di  fede  : 
ho  detto  io  vi  saluto  o  Ma-- 
ria  ec. 

Alle  ore  sei  e  mezza. 

Alle  ore  sette  e  un  quar¬ 
to  ec. 

Sì. 

No. 

Al  Duomo. 

Nella  Chiesa  di  S.  France¬ 
sco. 

Al  Carmine. 

Sì. 

No. 

Mi  voglio  mettere  la  giub¬ 
ba  5  i  calzoni  di  roscendok  ec. 

ALLA  COLAZIONE 

No. 

Sì. 

Aspetterò  ancora  un  poco. 

La  farò  fra  mezz’  ora. 

Il  caffè  e  latte. 

Una  cioccolata. 


I 


DIALOGO  INTORNO  ALLA  COLAZIONE 


2  I  I 


Cosa  desiderate  per  cola¬ 
zione  ? 


Volete  vino? 


fa 


Pane  e  prosciutto. 

Una  zuppa. 

Due  o  tre  fette  di  salame. 
No ,  perchè  la  mattina  mi 
male. 

Un  pochino. 


DIALOGO  INTORNO  ALLO  STUDIO  ,  O  ALTRI  ESERCÌ/ J 


A  che  ora  vi  mettete  a  stu¬ 
diare  ? 

Cosa  studiate  voi  ? 

Vi  piace  lo  studio  della 
storia  ? 

Datemi  una  penna? 

Questa  penna  non  è  tem¬ 
perata  ,  fatemi  il  piacere  di 
temperarla  voi? 

Portatemi  della  carta? 

Mettete  dell’ inchiostro  nel 
calamajo  ? 

Voi  cosa  scrivete? 

Chi  vi  ha  scritto? 

Cdii  è  il  sig.  N.  ? 

Dove  si  trova  adesso  il  sig.  N. 

Sperate  di  vederlo  ? 

Chi  aspettate  voi? 

Chi  è  il  vostro  Maestro? 

Di  qual  paese  è  il  vostro 
Maestro  ? 

Avete  messa  la  data? 

Vi  siete  sottoscritto? 


Alle  nove. 

La  lingua  francese. 
Mi  piace  moltissimo. 

Eccola. 

Volentieri. 


Subito. 

Corro  a  prenderlo. 

Rispondo  ad  una  lettera. 
Mi  ha  scritto  il  sig.  N. 

E  un  mio  amico  di  Parigi. 
E  in  Lombardia,  e  pre¬ 
cisamente,  a  Milano. 

S'i ,  perchè  deve  passare  da 
Siena. 

Aspetto  il  mio  Maestro. 

É  il  sig.  .  .  . 

È  di  Torino. 

Ilo  finita  la  lettera. 

Me  ne  sono  scordato. 

Si. 

Dov’  è  il  polverino? 
Datemi  la  cera  lacca. 
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DIALOGO  INTORNO  ALLO  STUDIO  ED  ALTRI  ESERCIZI 


Chi  ha  picchiato  alla  porta  ? 


Dove  andate  voi? 

Perchè  andate  a  passeggi a- 


Datemi  il  sigillo  colla  mia 
cifra. 

Fate  la  sopracarta. 

Portate  alla  posta  questa 
lettera. 

Consegnate  questa  lettera 
al  sig.  Antonio. 

Non  lo  so. 

È  andato  il  servitore  a  ve¬ 


dere. 

È  il  sig.  N. 

Sono  due  forestieri. 

Io  me  ne  vado. 

Vado  a  fare  una  passeggiata. 
Per  acquistare  appetito  per 
!  il  pranzo. 


DIALOGO  INTORNO  AL  PRANZO 


Avete  voi  appetito? 


Volete  molta  minestra? 

Vi  piace  questa  minestra  di 
vermicelli  ? 

Vi  sembra  buono  il  lesso  ? 

Vi  piace  più  il  lesso  di  man¬ 
zo,  o  di  cappone? 

Prendete  un  poco  di  fritto. 

Volete  umido  ? 


S\  5  molto. 

Poco. 

Ho  mangiato  troppo  a  co¬ 
lazione. 

Una  mediocre  quantità. 

Sì  5  ma  mi  piace  più  la  mi¬ 
nestra  di  riso. 

È  eccellente. 

E  cattivo. 

È  duro  questo  lesso. 

Il  lesso  di  manzo  è  ottimo. 

Il  fritto  di  carciofi  non  mi 
piace,  datemene  poco. 

L’  umido  mi  è  molto  indi¬ 
gesto. 

Ne  prenderò  un  poco. 

Datemene  molto. 


DIALOGO  INTORNO  AL  PRANZO 


Volete  umido  ? 

Vi  piace  il  piatto  dolce  ? 
Assaggiate  questo  vino. 


Ecco  un  piatto  di  arrosto. 


Mangiate  più  volentieri  di 
grasso ,  o  di  magro  ? 

Volete  un  poco  di  formag- 
gio?  _ 

Dopo  il  pranzo  volete  il 

cairè  ? 

Alziamoci  da  tavola. 

Quanto  è  durato  il  pranzo? 

Siete  stato  allegro  ? 


L’  umido  di  piccioni  non 
mi  piace. 

É  troppo  dolce. 

E  buono. 

Non  mi  piace. 

Bisogna  mettervi  dell’  a- 
equa. 

Vi  ringrazio. 

Queste  beccaccie  sono  ot¬ 
time. 

Un  tordo  mi  basta. 

Non  posso  più  mangiare. 
Servite  sii  altri. 

Io  mangio  più  volentieri 
di  grasso. 

Mille  grazie  ,  io  non  ne 
renderò  volentierissi- 

mo? 

Volentieri. 

Un  ora  e  mezza. 
Allegrissimo. 


prendo 
Lo  I 


DIALOGO  INTORNO  AL  PASSEGGIO  E  AI  DIVERTIMENTI 


Volete  fare  una  passeggiata 
con  me  ? 

Con  chi  andrete  oggi  al 
passeggio  ? 

E  un  buon  giovane  ? 

Dove  anderete  a  spasso? 

^i  piace  quella  villa? 

Desiderate  di  giuocare  alla 
palla  ? 


Molto  volentieri. 

Oggi  anderò  con  il  sig.  N. 

S'^  ,  ma  è  un  poco  strambo. 
Andererno  fuori  di  porta 
Romana. 

Fino  alla  villa  del  sig.  N. 
Vi  è  una  bellissima  ve<luta. 
Vi  c  un’  aria  eccellente. 

Vi  è  molto  umido. 

Non  mi  piace  questo  giuoco. 


DIALOGO  INTORNO  AL  PASSEGGIO  E  AI  DIVERTIMENTI 


Volete  giuocare  al  biliardo? 

Facciamo  un  giuoco  alle 
carte  ? 

Passeggiate  voi  volentieri 
più  air  ombra  o  al  sole  ? 

Avete  voi  mai  viaggiato  per 
mare  ? 

Avete  voi  mai  viaggiato  in 
carrozza  ? 

Dove  siete  andato  in  car¬ 
rozza  ? 

Preferite  voi  di  passeggiare 
in  città ,  o  in  campagna  ? 

Viaggiate  più  volentieri  sul 
battello  a  vapore ,  o  in  car¬ 
rozza  ? 

Andate  al  teatro? 

Cosa  si  rappresenta  al  tea¬ 
tro  ? 

Vi  divertite  al  teatro? 

Dopo  il  teatro  andate  a 
letto  5  o  a  cena  ? 


Non  so  giuocare. 

Lo  faremo  domani  a  sera. 

Volentieri. 

Non  posso. 

Non  so  giuocare. 

Nell’  estate  io  passeggio  più 
volentieri  all’  ombra,  e  nel- 
r  inverno  al  sole. 

No. 

S\. 

ec. 

Qualche  volta. 

Sono  venuto  da  .  .  .  fino 

Io  preferisco  la  campagna. 

Io  viaggio  più  volentieri 
in . 

Si. 

No. 

Una  commedia. 

Una  tragedia. 

Un’  opera  in  musica. 

Mi  diverto  nel  vedere  1’  a- 
zione:  ma  non  sento  nè  la 
musica ,  nè  le  parole. 

Dopo  il  teatro  io  vado  a 
cena. 


DIALOGO  INTORNO  ALLA  CENA 

Cosa  desiderate  per  cena'i^  Una  zuppa. 

Mangiate  molto  la  sera?  Io  mangio  poco. 

molto 

mediocremente 


DIALOGO  II^TORNO  ALLA  CENA 
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Con  chi  cenate  voi? 
Parlate  a  tavola? 

DIALOGO  INTORNO  ALLO 


Io  ceno  con  i  miei  genitori. 
Io  parlo  con  gesti. 

STATO  dell’  atmosfera 


Che  tempo  fa? 


Fa  bel  tempo. 

È  im  brutto  tempo. 

Fa  cattivissimo  tempo. 

Il  tempo  è  coperto. 

È  tempo  nebbioso. 

Fa  vento. 

Fa  gran  vento. 

E  tempo  umido. 

Fa  un  vento  freddo. 

Il  tempo  è  cangiato. 

Oggi  pioverà. 

É  un  freddo  eccessivo. 

E  un  gran  caldo. 
Pioviggina. 

Piove  poco. 

Piove  mollissimo. 

Nevica. 

Grandina. 

Tempesta. 

^Hol  tempestare. 

Tuona. 

Lampeggia  da  tutte  le  parli. 
Il  tempo  è  dolce. 

È  un  caldo  affannoso. 

Le  strade  sono  fangose. 

Si  cammina  male. 

INIi  sono  infangato. 


dialogo  intorno  alle  ore  del  giorno 


Che  ora  è? 


Sono  le  due  dopo  mezzodì. 
Sono  le  tre  e  mezzo. 

Sono  le  quattro  e  tre  f[uarh. 
Sono  le  cinque  e  sei  minuti. 
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DIALOGO  liNTOKINO  ALLE  ORE  DEL  GIORNO 


Che  ora  è? 


A  che  ora  pranzate  voi? 

A  che  ora  andate  voi  al 
letto  ? 

A  che  ora  verrete  al  teatro  ? 

Quando  volete  levarvi  do¬ 
mani  ? 

Quante  ore  dormite  voi? 

A  che  ora  verrete  da  me  ? 

A  che  ora  andate  alla  Mes¬ 
sa  ? 

Venite  domani  a  fare  co¬ 
lazione  da  me  alle  otto? 

Volete  voi  tornare  a  casa  ? 

A  che  ora  avete  ordinato 
la  carrozza? 

A  qual’  ora  volete  cenare  ? 

Dopo  la  cena  anderete  su¬ 
bito  a  letto? 


E  mezzo  giorno. 

E  mezza  notte. 

Sono  le  cinque  della  mat¬ 
tina. 

Sono  vicine  le  nove. 

Io  pranzo  a  due  ore  dopo 
mezzo  giorno. 

Alle  ore  dieci. 

Io  verrò  al  teatro  alle  otto. 
Alle  sei  della  mattina. 

lo  dormo  otto  ore. 

Alle  undici. 

Alle  ore  sette  e  tre  quarti. 

Volentieri:  io  verrò,  e  vi 
ringrazio. 

O 

Sì  è  troppo  tardi. 

Alle  sei  pomeridiane. 

Alle  undici. 

Io  vi  anderò  alle  dodici. 


DIALOGO  INTORNO  ALLO  STATO^'dI  SALUTE 


Come  state  voi  di  salute? 


Come  sta  vostro  fratello  ? 


Io  sto  benissimo  di  salute. 
Mi  sento  male. 

Sono  infreddato. 

Ho  un  poco  di  febbre. 

Mi  duole  la  testa. 

Ho  un  forte  dolor  di  denti. 
Ho  un  reuma  in  un  braccio. 
Ho  la  "Otta. 

Zj 

Mi  duole  lo  stomaco. 

Sta  assai  bene. 

E  in  convalescenza. 


DIALOGO  INTORNO  ALLO  STATO  DI  SALUTE 


Come  sta  vostro  fratello? 

La  vostra  madre  gode  buo¬ 
na  salute? 

Perchè  vi  sentite  male? 

Prendete  un  poco  di  china? 

Volete  il  medico? 

Qual  medico  volete? 

Che  vi  ha  ordinato  il  me¬ 
dico  ? 

Vi  siete  cavato  sangue? 

Il  chirurgo  è  venuto? 

Vi  duole  il  vessicante? 

Abbiate  pazienza. 

Come  avete  passata  la  notte  ? 

Adesso  come  state? 

Quando  vi  alzerete  da  let¬ 
to  ? 

Volete  un  poco  di  acqua 
calda  ? 

Non  vi  affaticate  a  parlare. 

Desiderate  c[ualche  cosa  da 
me  ? 


Sta  malissimo. 

A 

K  vicino  a  morte. 

INIia  madre  gode  ottima  sa¬ 
lute,  e  vi  riverisce. 

Ila  bisogno  di  cavarsi  san- 
gue. 

Non  lo  so;  mi  duole  la  te¬ 
sta  e  non  ho  appetito. 

L’ho  presa  per  sette  giorni, 
e  non  mi  è  stata  vantaggiosa. 

Fatemi  piacere  di  chiamarlo. 

Chiamate  il  sig.  N.  il  quale 
è  il  pili  bravo. 

Mi  ha  ordinato  una  cavata 
di  sangue. 

Mi  sono  cavato  una  libbra 
di  sangue. 

II  chirurgo  mi  ha  attaccato 
venti  mignatte ,  e  un  vessi¬ 
cante  al  petto. 

Ancora  no. 

Mi  duole  moltissimo. 

Io  soffro  volentieri ,  e  de¬ 
sidero  guarire  presto. 

Ilo  dormito  pochissimo,  e 
sono  stato  molto  inquieto. 

Io  sto  assai  meglio. 

Domani  forse  mi  alzerò. 

Vi  ringrazio,  mescolateci  un 
poco  di  miele. 

Sono  stato  sempre  zitto. 

Grazie,  salutate  tutti  i  vo¬ 
stri  di  casa. 


DIALOGO  CON  Un’  ARTISTA 


Che  mi  comanda,  Signore? 
Le  desidera  di  moda? 

Quando  le  vuole? 

Vuol  comprare  questo  pan¬ 
no? 

Venti  lire  al  braccio. 

Non  posso  darglielo. 
Quante  braccia  ne  desidera? 

A  chi  debbo  portarlo? 

Che  mi  comanda? 


Quando  desidera  che  sieno 
finiti  i  calzoni,  e  la  giubba? 

Comanda  altro? 


Voglio  un  pajo  di  scarpe. 

Si ,  le  gradisco  di  moda  ; 
e  non  strette. 

Prendetemi  la  misura. 

Doman  T  altro. 

Fatele  bene  e  forti. 

Quanto  costa  al  braccio? 

É  troppo  caro  :  vi  darò  se¬ 
dici  lire. 

Vi  darò  sedici  lire  e  mezza. 

Ne  prenderò  dodici  braccia 
e  mezza. 

Portatelo  in  casa  mia,  ed 
io  chiamerò  il  sarto. 

Desidero  una  giubba ,  ed 
un  pajo  di  calzoni. 

Prendetemi  la  misura. 

Non  voglio  la  giubba  stretta. 

Io  gli  voglio  per  sabato  se¬ 
ra.  Domenica  mattina  debbo 
fare  una  visita. 

Nò:  Addio. 
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LEZIONE  XXXVIII. 


DEL  CHE  CONGIUNGENTE 


Al 


llora  quando  il  sordo-muto  abbia  imparato  il  valore  e 
l’impiego  della  parola  che  considerata  come  l.°  limitante  ripe¬ 
titiva;  indicante  cosa  nella  forma  interrogativa,  5.°  posta 
nelle  frasi  comparative,  è  necessario  fargli  conoscere  l’impie¬ 
go  di  questa  parola  considerata  come  congiungente  due  pro¬ 
posizioni.  S’  incominci  intanto  dal  fare  osservare  all’  allievo 


che  nelle  due  frasi  seguenti 


Il  sole ,  che  tu  vedi ,  è  luminoso 
Io  veggo,  che  il  sole  è  un  globo 

La  parola  che  è  la  stessa  per  l’ occhio ,  ma  non  è  la  stes¬ 
sa  per  il  senso.  Nella  prima  di  queste  frasi  la  parola  che  è 
una  limitante  ripetitiva,  cioè  cAe  — il  quale  sole:  nella  secon¬ 
da  unisce  le  due  proposizioni  io  "veggo  —  il  sole  è  un  globo ^  e 
tutto  ciò  potiebbesi  indicare  nella  seguente  maniera. 

Io  veggo  il  sole  è  un  globo 
I  che  j 

É  questo  il  senso  in  cui  dobbiamo  appunto  prendere  que¬ 
sta  parola  nei  casi,  dei  quali  dobbiamo  parlare.  Ora  è  da 
osservarsi,  che  in  questi  casi  la  teoria  delle  cifre  può  ser¬ 
vire  utilmente  per  l’intelligenza  di  questa  parola,  ed  ecco 
i  processi. 

PROCESSO  I. 


Si  pongano,  per  esempio,  Ire  sordo-muti  a  far  ciascuno 
un’azione,  come  leggere^  scrivere^  passeggiare.  E  certo  che 
r  allievo,  il  quale  deve  condursi  all  intelligenza  della  parola 
che  congiungente,  scriverà  sulla  tavola  dell’esercizio  le  se¬ 
guenti  proposizioni. 
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Antonio  legge 
Francesco  scrive 
Luigi  passeggia 

E  poiché  non  vi  ha  relazione  né  tra  i  soggetti,  né  tra 
le  azioni  fatte  da  essi ,  cosi  il  sordo-muto  non  deve  porre  al¬ 
cuna  parola  tra  queste  frasi ,  la  quale  indichi  una  relazione. 

Si  prenda  ora  una  lettera,  o  vera,  o  supposta  che  sia: 
si  mostri  la  firma  all’  allievo ,  e  si  faccia  trascrivere  al  mede¬ 
simo  una  frase  di  questa  lettera  (avvertendo  che  la  frase  da 
trascriversi  non  racchiuda  alcuna  pronominante  nò  della  pri¬ 
ma,  né  della  seconda  persona). 

L’allievo  scriverà,  per  esempio: 

Antonio  è  malato 

Avanti  a  questa  frase  si  faccia  porre  il  nome  della  fir¬ 
ma  ,  per  esempio  :  Giuseppe  e  ciò  che  Giuseppe  ha  fatto ,  cioè 
Giuseppe  mi  ha  scritto»  E  certo  che  si  avranno  due  frasi  di¬ 
poste  nelle  seguente  maniera  : 


Giuseppe  mi  ha  scritto . Antonio  è  malato 

Si  ordini  di  porre  le  cifre  a  queste  due  proposizioni  ^ 
e  si  avrà 


1  4.5  2.1  1  121 

Giuseppe  mi  ha  scritto  .  .  .  Antonio  é  malato 


Allora  r  insegnatore  può  cancellare  la  seconda  proposi¬ 
zione,  e  scrivere  in  forma  interrogativa 


1  4.5  2.1  1  5 

Giuseppe  mi  ha  scritto  cosa? 

Il  sordo-muto  deve  indicare  che  la  cosa  scritta  è  «  An¬ 
tonio  essere  malato  Dunque  Antonio  è  malato  è  nella  sostan¬ 
za  r  idea  terza  della  proposizione  Giuseppe  mi  ha  scritto  'o  ; 
cioè  esiste  una  congiunzione  tra  la  prima  e  la  seconda  pro¬ 
posizione.  Quindi  può  scriversi  : 
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che 


ossia  Giuseppe  mi  ha  scritto  che  Antonio  è  malato. 

Qui  debbono  incominciare  i  molti  e  variati  esercizj  per 
togliere  nel  sordo-muto  qualunc[ne  imbarazzo  su  cpiesta  con- 
^iungente,  la  quale  fa  si,  che  la  seguente  proposizione  pas¬ 
si  ad  essere  indiretta  ^  mentre  presa  isolatamente  era  diretta. 
Ecco  perciò  un  nuovo  processo. 

PROCESSO  IL 

Si  scriva  sulla  tavola  dell’esercizio  una  proposizione, 
come  è  stata  enunciata,  per  esempio;  Antonio  mi  ha  dello: 
io  darò  un  libro  a  Francesco. 

Poi  si  domandi  con  segni  a  chi  si  riferisca  la  parola  io. 

Il  sordo-muto  deve  rispondere  ad  Antonio, 

Allora  si  chiuda  tra  due  parentesi  il  nome  Antonio  do¬ 
po  la  parola  io  che  ne  tiene  il  luogo ,  e  si  avrà  : 

Antonio  mi  ha  detto:  io  Antonio^  darò  un  libro  a  Francesco. 

Con  una  operazione  nuova  si  toglierà  la  parola  io ,  e 
ciò  obbligherà  a  cangiare  il  verbo  darò  in  darà ,  ed  avremo  : 

Antonio  mi  ha  detto  .  .  .  Antonio  darà  un  libro  a  Francesco. 

Tocca  ora  all’  allievo  di  togliere  la  ripetizione  di  Anto¬ 
nio  ,  e  di  rimpiazzare  questo  nome  con  la  pronominante  egli; 
cioè  : 

Antonio  mi  ha  detto  ....  egli  darà  un  libro  a  Francesco 


che 
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Finalmente  con  il  processo  di  sopra  verrà 
Antonio  mi  ha  detto  y  che  egli  darà  un  libro  a  Francesco. 


ESE  M  P J 


Antonio  dice:  io  (Antonio)  (a  me)  darà  un  libro 

Antonio  dice ,  che  Antonio  darà  a  me  un  libro. 
Antonio  dice ,  che  egli  darà  a  me  un  libro. 
Antonio  dice ,  che  egli  mi  darà  un  libro. 

Antonio  dice  a  Francesco:  io  vi  regalerò  una  scatola. 
Antonio  dice  a  Francesco,  che  regalerà  a  Fran¬ 
cesco  una  scatola. 

Antonio  dice  a  Francesco ,  che  egli  regalerà  a  lui 
una  scatola. 

Antonio  dice  a  Francesco  che  egli  gli  regalerà  una 
scatola. 


LEZIONE  XXXIX. 

DEL  CHE  COxXGIUNGENTE 

IMPIEGATA  DOPO  UNA  RAPPORTANTE 


Il  che  congiuntivo  non  serve  soltanto  ad  unire  insieme  due 
proposizioni  dirette  ;  ma  serve  pure  a  congiungere  una  rap^ 
portante  con  una  proposizione  die  serve  di  complemento  al¬ 
la  rapportante  medesima.  Per  esempio:  io  sortirò  dopo  che  voi 
sarete  tornato.  Per  fare  intendere  con  chiarezza  questa  manie¬ 
ra  di  esprimersi  all’  allievo,  V  insegnatore  terrà  il  seguente 
processo,  e  ne  moltipllcherà  gli  esempj. 


Esempio  I. 


Voi  studierete  prima  io  vi  'perdonerò  dopo 

Io  vi  perdonerò  dopo  .  .  .  \oi  avrete  studiato 

che  I 


Esempio  IL 

Voi  vi  confessate  prima  .  .  .  Iddio  vi  perdonerà  dopo 
Iddio  vi  perdonerà  dopo  che  voi  vi  sarete  confessalo. 

Esempio  III. 

Voi  verrete  da  me  prima  ...  Io  verrò  da  voi  dopo 
Io  verrò  da  voi  dopo  che  voi  sarete  venuto  da  me 

Esempio  IV. 

Voi  studierete  prima  ....  Io  vi  premierò  dopo 
Io  vi  premierò  dopo  che  voi  avrete  studiato. 


LEZIONE  XL, 


DELLA  CONGIUNGENTE  PERCHÈ 


IN^oi  intanto  abbiamo  fatto  conoscere  fin  qui  al  sordo-mulo 
il  valore  di  alcune  congiungenti ,  per  esempio:  e,  nè  ^  o,  co- 
me ,  che ,  dopoché  ec.  ec.  É  utile  proseguire  cpiesto  argomen¬ 
to ,  di  mostrare  cioè  all’ allievo  il  valore  delle  altre  congiiin- 
genti,  e  di  condurlo  ad  applicarle  impiegando  i  verbi  nei 
tempi  indicati ,  e  nel  solo  modo  assoluto.  Cosi  noi  avremo 
il  fondamento  per  inoltrare  il  sordo-muto  nello  sviluppamene 
lo  della  conjugazione  al  modo  relativo. 


La  parola  'perchè  sta  nel  suo  generale  significato  aJ  in¬ 
dicare  una  causa.  Dunque  prima  di  rnoslranie  al  sordo-mu¬ 
to  e  la  genesi,  e  la  costruzione ,  sarà  necessario  tener  discor¬ 
so  delle  parole  Causa  ed  Elfttlo  o  almeno  far  intendere  al- 
r  allievo  in  qualche  modo  il  valore  di  queste  parole. 

Per  ottenere  un  tal  fine  può  consultarsi  il  corso  d’  istru¬ 
zione  di  M.  Sicard ,  le  teorie  dei  filosofi ,  e  specialmente  il 
grado  d’  intelligenza  dell’  allievo.  Fatto  questo  primo  passo, 
si  mostrerà  al  sordo-muto  che  la  parola  perchè  stà  sempre  a 
congiiingere  due  proposizioni;  cioè  quella  in  cui  viene  indi¬ 
cato  F  ej^etto  con  quella  in  cui  è  spiegata  la  causa ,  e  che  sem¬ 
pre  è  preceduta  da  questa  parola  perchè  :  ecco  un  esempio: 


Causa  Elfetto 


Antonio  ha  battuto  Francesco  Francesco  piange 

! 

Effetto 

Francesco  piange;  Antonio  ha  battuto  Francesco 

[per  que 
\ 

\ 

sta  causa  j 

Francesco  piange,  perchè  Antonio  ha  battuto  [Francesco 
Francesco  piange,  perchè  Antonio  ha  battuto 

“I _ 

Francesco  piange,  perchè  Antonio  lo  ha  battuto. 


Questi  esempi  debbono  moltiplicarsi  il  più  che  è  possi¬ 
bile.  Intanto  per  la  costruzione  della  parola  perchè  può  dir¬ 
si  ;  che  se  la  causa  è  costante  nell’  operare ,  il  verbo  della  pro¬ 
posizione  in  cui  è  accennata  questa  causa ,  può  sempre  por¬ 
si  al  presente,  aF  passato ,  al  futuro  ;  cosi. 

Iddio  premia  i  buoni,  e  castiga  i  cattivi;  perchè  è  giusto. 

Iddio  ha  premiato  i  buoni,  ed  ha  castigato  i  cattivi;  per¬ 
chè  è  giusto. 

Iddio  premierà  i  buoni  e  castigherà  i  cattivi,  perchè  è 
giusto. 
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Se  poi  la  causa  nou  è  costante,  l)isogna  convenire  che 
essa  precede  sempre  V  elìetto,  e  allora  secondo  il  tempo  in  cui 
ha  cominciato  ad  operare  dovrà  porsi  il  verbo  della  propo¬ 
sizione  indicante  questa  causa  medesima,  e  il  verbo  della 
proposizione  indicante  F  elìetto  dovrà  porsi  in  quel  tempo  ^  in 
cui  quest’  effetto  fu  compito,  per  esempio: 

^  Io  vi  premio  perchè  jeri  studiaste. 

Io  j  eri  vi  premiai,  perchè  studiaste. 

Voi  avrete  un’  indigestione ,  perchè  mangiaste  troppo. 

La  parola  perchè  si  adopra  pure  per  cciusa  finale ,  ed  allora 
vuole  il  modo  relativo ,  ed  è  lo  stesso  che  acciocché ,  acciò  , 
affinchè,  ec.  ec.  Di  questo  a  suo  luogo.  Finalmente  la  paro¬ 
la  perchè  si  adopra  nella  frase  interrogativa ,  e  vale  per  qual 
causa.  In  tal  caso  il  verbo  incluso  nella  risposta  è  quasi  sem¬ 
pre  al  medesimo  modo ,  e  al  medesimo  tempo  del  verbo  inclu¬ 
so  nella  domanda.  Qui  può  farsi  perciò  all’  allievo  una  serie 
(1  interrogazioni  per  abituarlo  a  render  ragione  delle  cose. 


LEZIONE  XTJ. 


DELLA  CONGIUNGENTL  POICHÉ 


Ija  congiungente  poiché  è  una  parola ,  la  quale  dimostra 
che  posta  una  cosa  deve  seguirne  necessariamente  un^  altra.  Quin¬ 
di  la  congiungente  poiché  serve  ad  unire  due  proposizioni  in 
una  delle  quali  si  esprime  un  fatto,  o  una  cosa,  nell’  altra  si 
enuncia  la  conseguenza  che  ne  deriva.  Per  esempio  :  I^oi  non 
esciremo  di  casa ,  poiché  piove.  In  questa  frase  noi  poniamo  per 
vero  che  piove,,  e  perciò  conchiudiamo  che  non  esciremo  di 
casa.  Ed  ecco  il  processo,  con  cui  può  dimostrarsi  il  signifi¬ 
cato  di  questa  parola  poiché  al  sordo-muto. 
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Si  cominci  dal  fare  una  domanda  alF  allievo  :  per  esem¬ 
pio:  Volete  voi  imparare^ 

r  allievo  risponderà  :  Sì ,  io  voglio  imparare. 
allora  r  insegnatore  soggiungerà  scrivendo ,  Voi  dovete  studiare. 

Quindi  porrà  sotto  la  seguente  forma  la  prima  proposi¬ 
zione  : 

E  vero,  che  voi  volete  imparare? 


Poiché  voi  volete  imparare,  dovete  studiare, 
oppure:  Voi  dovete  studiare,  poiché  volete  imparare. 

Esempio  IL 


Perché  i  sordo-muti  sono  venuti  qui? 

Per  essere  istruiti. 

Essi  debbono  stare  attenti  alle  lezioni. 

È  vero  che  i  sordo-muti  sono  venuti  qui  per  essere  istruiti  ? 


Poiché  i  sordo-muti  sono  venuti  qui  per  essere  istrui¬ 
ti  ,  debbono  stare  attenti  alle  lezioni, 
oppure:  I  sordo -muti  debbono  stare  attenti  alle  lezioni,  poi¬ 
ché  sono  venuti  qui  per  essere  istruiti. 

Esempio  III, 


È  vero  che  piove? 


Si 


Poiché  piove  .  .  . 

Noi  non  esciremo  di  casa. 

Poiché  piove,  noi  non  esciremo  di  casa, 
oppure: Noi  non  esciremo  di  casa,  piove. 


LEZIONE  XLIf. 


DELLA  CONGIUNGENTE  SE 


Ija  conginngente  se  può  usarsi  come  segno  di  dubbio,  o 
come  sedino  di  condizione. 

Nel  primo  caso  ecco  un  metodo  pratico  per  farne  co¬ 
noscere  r  uso  al  sordo-muto. 


Domani  pioverà?  — Io  non  so. 

Domani  non  pioverà?  —  lo  non  so. 
Domani  pioverà . S'i  ?  .  .  No  ? 


-  Io  non  so 

1 


se 


Io  non  so ,  se  domani  pioverà. 

Andate  a  vedere  se  Antonio  è  nel  "iardino. 
Domandate  a  Francesco  se  ha  imparato  le  lezioni. 


TI  secondo  caso  discende  immediatamente  da  questo, 
perchè  è  sempre  in  dubbio  che  si  verifichi  la  condizione.  Ora 
ripreso  il  processo  di  sopra  potrà  condursi  V  allievo  alla  in- 
tell  igenza  ed  all’  applicazione  del  se  condizionale 5  per  esempio: 

Io  non  so  se  pioverà  domani. 

Domani  pioverà?  Si.  Noi  non  aneleremo  a  spasso. 

Domani  non  pioverà?  No.  Noi  anderemo  a  spasso. 


Se 


S'i  —  domani  pioverà ,  noi  non  anderemo  a  spasso. 


No  —  domani  pioverà ,  noi  anderemo  a  spasso. 
Se  domani  pioverà,  noi  non  anderemo  a  spasso. 

Se  domani  non  pioverà^  noi  anderemo  a  spasso. 


Esempi Antonio  è  nel  giardino,  chiamatelo. 
Se  ubbidiremo  a  Dio,  ci  salveremo. 

Se  studierete,  io  vi  premierò. 


o.'iS 

Per  il  che ,  quando  il  se  non  è  costruito  col  modo  re¬ 
lativo,  può  darsi  per  regola  generale,  che  il  verbo  della 
proposizione,  la  quale  segue  la  condizione,  sarà  al  medesi¬ 
mo  tempo  del  verbo  che  si  trova  nella  condizionale. 


LEZIONE  XLIII. 


DELLA  CONGIUNGENTE  MA 


ì  Ja  congiungente  ma  si  usa  il  piu  spesso  per  indicare  o  una 
restrizione  all’  idea  precedente  o  una  opposizione  all’  azione 
enunciata,  per  esempio  : 

> 

1.  Questa  casa  è  bella,  ma  incomoda. 

2.  Questo  artista  è  robusto,  ma  poltrone. 

5.  Giovanni  ha  dell’  inchiostro ,  ma  non  ha  penne. 

4.  Paolo  disegna  bene,  ma  scrive  male. 

5.  Questo  giovane  disegna  presto,  ma  male. 

Incomoda ,  poltrone ,  ììon  ha  penne ,  scrive  male ,  restrin¬ 
gono  le  idee,  di  casa,  di  artista  di  Giovanni^  di  Paolo  e  del¬ 
la  maniera  di  disegnare  del  giovane. 

1.  Io  desidero  andare  oggi  a  spasso;  ma  ho  molto  da  fare. 

2.  Adolfo  desidera  di  andare  a  giuncare;  ma  io  glielo 

proibisco. 

Molto  da  fare ,  proibisco  si  oppongono  alla  volontà  di  an¬ 
dare  a  spasso ,  e  al  desiderio  di  andare  a  giuocare. 

Ora  da  ciò  che  abbiamo  esposto  ^  e  dagli  esempj  surri¬ 
feriti  devesi  ricavare  il  modo  di  fare  applicare  al  sordo-mu¬ 
to  la  congiungente  ma  secondo  1’  opportunità  delle  circostan¬ 
ze.  E  poiché  questa  parola  non  offre  il  mezzo  di  risolverla 
in  elementi 5  come  avviene  in  varii  altri  casi,  cosi  il  modo  più 
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proprio  per  guidare  F  allievo  a  tal’  applicazione  sarà  quello 
di  moltipllcare  gli  esempj,  di  fargli  conoscere  in  quali  casi 
voglia  enunciarsi  una  restrizione  all'  idea  precedente ,  e  di 
ordinargli  di  trovare  da  se  medesimo  esempj  per  essere  sicu¬ 
ro  che  egli  ha  inteso  il  valore  di  questa  congiungente. 


LEZIONE  XLIY. 


DELLE  CONGIUNGENTI  ORA,  DUNQUE 


Queste  due  cougiungenti  si  trovano  ordinariamente  riuni- 
te  nella  medesima  frase,  è  perciò  naturale  di  riunirle  anco¬ 
ra  nella  spiegazione.  E  già  il  sordo-muto  deve  averne  trave¬ 
duto  il  significato;  perocché  nell’  insegnamento  dei  verbi  e- 
sprimenti  azioni  intellettuali,  e  precisamente  trattandosi  degli 
indefiniti  ragionare^  dedurre^  F  istitutore  nel  dare  la  forma 
ad  un  raziocinio ,  deve  aver  usato  queste  congiungenti.  In¬ 
fatti  ora  è  segno  indicante  la  relazione  esistente  in  una  pro¬ 
posizione  con  la  precedente;  dunque  è  segno  di  deduzione 
dalle  due  antecedenti  proposizioni.  Può  anche  considerarsi  la 
parola  ora  come  denotante  adesso ,  m  questo  momento ,  ed  in 
tal  caso  non  varierebbe  nè  il  caso,  nè  F  uffizio  della  congiun¬ 
gente.  Prendiamo  un  esempio: 

Tutti  gli  uomini  debbono  morire. 


Ossi 


a 


Antonio—" 

Fi  ’ancesco 
Pietro - ' 

Maria - — — s  m  •  t 

.  1  _ _  ^  lutti  all  uomini 

Luigi - 

ec. - 

ec. - 

Pietro  è  un  nomo 

.  Ora  •'■adesso  — in  questo  momento  Pietro  è  un 


uomo. 


ossia  . 
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Dal  che  deve  dedursi  che  Pietro  deve  morire ,  cioè  dal 
dover  morire  tutti  gli  uomini  e  dall’  essere  Pietro  un  uomo  ^  re¬ 
sulta  che  Pietro  è  so^setto  alla  morte.  Nè  il  sordo-muto  de- 
ve  trovare  difficoltà  a  queste  deduzioni ,  dappoiché  la  mente 
umana  è  per  natura  ragionatrice  ^  cioè  deduttrice  d’ idee.  Que¬ 
sta  deduzione  viene  indicata  con  la  congì  ungente  dunque.  Co¬ 
sì  volendo  dare  una  forma  grammaticale  alla  suddetta  logica 
operazione  diremo 

Tutti  gli  uomini  debbono  morire 
Ora  Pietro  è  un  uomo 
Dunque  Pietro  deve  morire 

È  per  altro  importantissimo  di  fare  osservare  al  sor¬ 
do-muto. 

1.  Che  il  soggetto  della  prima  proposizione  è  un  genere. 

2.  Che  il  soggetto  della  seconda  è  un’  idea  inclusa  in 

questo  genere. 

3.  Che  se  a  tutto  un  genere  di  cose  conviene  una 

qualità,  un  attributo;  questo  attributo  o  qualità 
deve  pur  convenire  all’  idea  particolare ,  che  vi  è 
rinchiusa. 

La  moltiplicazione  degli  esempj ,  e  il  comando  fatto  al¬ 
l’allievo  di  comporne  alcuni  da  se  medesimo  ci  faranno  avverti¬ 
ti  se  l’insegnamento  è  stato  appreso  dal  sordo-muto.  La  parola 
dunque  può  ancora  cangiarsi  nelle  equivalenti  perciò 

onde 

laonde 

per  conseguenza 


LEZIONE  XLV. 


DELLO  SVILUPPAMENTO  DELLA  CONJUGAZIONE 


Il  modo  assoluto  di  un  verbo  nel  tempi  indicati  nelle  su¬ 
periori  Lezioni  non  è  il  solo  modo,  a  cui  debba  limitarsi 
r  istruzione  di  un  sordo-muto.  Il  bisogno,  la  ramone  e  lo  sta- 
to  della  nostra  lingua  ci  fanno  conoscere  di  cpial’ importanza  sie- 
no  gli  altri  modi ^  dei  quali  trattano  i  grammatici.  D’  altronde 
senza  la  cognizione  delle  congiungenti  surriferite  era  molto  dif¬ 
ficile  l’avanzare  nella  coniugazione,  o  per  dir  meglio  nel 
prò  grosso  o  sviluppo  di  una  conjugazione  ;  noi  avremmo  ri¬ 
conosciuta  la  necessità  d’  insegnare  all’allievo  le  congiungentl 
suddette,  ed  allora  avremmo  combinate  due  diflicoltà  nel 
medesimo  tempo.  Dietro  queste  brevi ,  ma  pur  vere  ragioni , 
riprendiamo  la  conjiigazione  dal  suo  principio ,  cioè  dal  Pre¬ 
sente  del  modo  assoluto ,  e  proponiamoci  d’  insegnare  al  sordo¬ 
muto  la  maniera  di  esprimere  i  suoi  pensieri ,  come  fiuino 
migliaja  di  persone,  le  quali  non  sono  grammatici,  o  alme¬ 
no  si  esprimono  senza  far  riflessione  alle  regole  grammaticali. 

MODO  ASSOLUTO 


Tempo  presente 

1.  Il  presente  del  modo  assoluto  indica  che  un’  azione 
si  fa  nel  momento  in  cui  si  parla. 

Esempi  Io  scrivo  —  tu  leggi  —  Giovanni  guarda 

2.  Questo  presente  può  anche  indicare  una  verità  di  tutti 
i  tempi ,  o  un  latto  che  ha  luogo  costantemente. 

Esempi — Iddio  è  eterno^  la  sua  potenza  è  infinita^  la  sua  mi¬ 
sericordia  è  immensa» 

Il  sole  si  muove  da  Oriente  aW  Occidente, 
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La  terra  produce  le  piante. 

Le  rondini  arrivano  nella  primavera.,,  e  partono  neW  estate. 

5.  Si  può  impiegare  il  presente  per  esprimere  un  futuro 
prossimo. 

Esempio  Lo  ritorno  fra  poco 

4.  Si  può  impiegare  il  presente  in  luogo  del  passato. 
Questa  maniera  dà  molta  vivacità  al  periodo  ^  ed  offre  la  co¬ 
sa  come  se  fosse  presente  ai  nostri  occhi. 

Esempio  —  Un  soldato  cade  sotto  il  cavallo  di  Ciro^  ed  è  urtato 
dai  suoi  piedi.  Il  soldato  immerge  la  sua  spada  nel 
ventre  del  cavallo ,  il  quale  ferito  si  agita ,  e  scuote  il 
suo  padrone,  Ciro  precipita. 


-  Essere 

io  sono 
tu  sei 
egli  è 
noi  siamo 
voi  siete 
quelli  sono 


COINIUGAZIONE 

Avere 

io  ho 
tu  hai 
egli  ha 
noi  abbiamo 
voi  avete 
quelli  hanno 


Mangiare 

io  mangio 
tu  man"i 
egli  mangia 
noi  mangiamo 
voi  mangiate 
quelli  mangiano 


Leggere 

io  leggo 
tu  leggi 
egli  legge 
noi  leggiamo 
voi  leggete 
quelli  leggono 


Sentire 

io  sento 
tu  senti 
egli  sente 
noi  sentiamo 
voi  sentite 
quelli  sentono 


MODO  ASSOLUTO 
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Tempo  imper fello 

1.  L’  imperfetto  indica  uno  stato  o  un  atto  abituale  in 
Tin  tempo  passato. 

Esempi  —  Adamo  ed  Èva  erano  felici  nel  Paradiso  terrestre, 
NelT  antica  legge  si  sacrificavano  animali  a  Dio, 

2.  L’  imperfetto  serve  ad  indicare  la  simultaneità  o  la 
coincidenza  di  due  fatti. 


Esempi  Io  scriveva ,  quando  voi  siete  venuto. 

Ieri  io  rideva  e  voi  piangevate, 

3.  Dopo  il  che  preceduto  da  un  verbo  al  tempo  pjissa- 
to  si  pone  cpalche  volta  il  secondo  verbo  alF  imperfello. 

Esempi  —  Antonio  mi  ha  detto  che  voi  eravate  malato. 

Io  ho  sognalo  che  Pietro  andava  alla  caccia. 


Essere 


Io  era 
tu  eri 
egli  era 
noi  eravamo 
voi  eravate 
quelli  erano 


CONJUGAZIONE 

Tempo  imperfetto 
Avere 

io  aveva 
tu  avevi 
egli  aveva 
noi  avevamo 
voi  avevate 
quelli  avevano 


Mangiare 

io  mangiava 
tu  marciavi 
egli  mangiava 
noi  mangiavamo 
voi  mangiavate 
quelli  mangiavano 


Leggere 

io  leggeva 
tu  leggevi 
egli  leggeva 
noi  leiTire vaino 

o  Zj 

voi  leggevate 
eglino  leggevano 


Sentire 

io  sentiva 
tu  sentivi 
edi  sentiva 
noi  sentivamo 
voi  sentivate 
eiilino  sentivano 


ESEMPJ 


10  desiderava  venire  in  questo  luogo.  Un  giorno  era  se- 
(]  uto  su  questo  prato ,  e  considerava  la  rovina  di  quelle  capan¬ 
ne  ,  quando  un  uomo  passò  vicino  a  me.  Egli  aveva  una  ve¬ 
ste  corta ,  e  calzoni  neri  :  camminava  a  piè  nudi ,  e  si  appog¬ 
giava  ad  un  bastone.  I  suoi  capelli  erano  tutti  bianchi  e  la 
sua  fisonomia  umile  e  modesta,  lo  lo  salutava  rispettosamente. 

MODO  ASSOLUTO 
Tempo  passato  prossimo 

11  passato  prossimo  si  usa  per  esprimere  un  fatto  che 
ha  avuto  luogo  in  un  tempo  determinato  che  ancora  conti¬ 
nua  5  o  che  fa  parte  di  una  porzione  di  tempo  che  non  è 
intieramente  scorso. 


Esempi  —  Quest^  anno  la  raccolta  è  stata  abbondante. 

Io  ho  veduto  questa  mattina  il  vostro  fratello. 
In  questo  mese  ho  scritto  ad  un  mio  amico. 


CONJUGAZIOINE 


^Essere 


Avere 


Mangiare 


io  sono  stato 
tu  sei  stato 
egli  è  stato 
noi  siamo  stati 
voi  siete  stati 
eglino  sono  stati 


io  ho  avuto 
tu  hai  avuto 
e  "li  ha  avuto 
noi  abbiamo  avuto 
voi  avete  avuto 
quelli  hanno  avuto 


io  ho  mangiato 
tu  hai  mangiato 
egli  ha  mangiato 
noi  abbiamo  mangiato 
voi  avete  mangiato 
quelli  hanno  mangiato 


Leggere 

io  ho  letto 
tu  hai  letto 
egli  ha  letto 
noi  abbiamo  letto 
voi  avete  letto 
([uelli  hanno  letto 


Sentire 

io  ho  sentito 
tu  hai  sentito 
egli  ha  sentito 
noi  abbiamo  sentito 
voi  avete  sentito 
eglino  hanno  sentito 


235 

ESEMPIO 

In  questo  mese  Antonio  ha  fatte  molte  opere  buone. 
Egli  ha  studiato  la  storia ,  ha  letto  molti  libri  di  re¬ 

ligione,  ha  imparato  tutti  i  giorni  la  lezione  a  memoria.  È 
stalo  poi  buonissimo:  ha  obbedito  prontamente,  è  stalo  tem¬ 
perante  nel  mangiare,  ha  assistito  devotamente  alla  messa; 
non  si  è  adirato  con  i  suoi  com])agni  :  ha  sopportato  paziente¬ 
mente  una  ])iccola  malattia,  ed  ha  dato  ai  poveri  la  metà  del¬ 
la  sua  colazione.  Io  darò  un  premio  ad  Antonio. 


MODO  ASSOLUTO 

Tempo  passato  remoto 

Il  passato  remoto  serve  ad  indicare  un  fatto ,  o  un’  azio¬ 
ne  che  ha  avuto  luogo  in  un  tempo  intieramente  scorso. 


Esempj  —  Io  scrissi  ad  un  mio  amico» 

V  anno  scorso  la  raccolta  fu  abbondantissima» 

V  America  fa  scoperta  da  Cristoforo  Colombo» 
Franklin  inventò  il  parafulmine» 

Nella  settimana  passala  io  ebbi  un  forte  dolore  di  capo» 


Essere 

io  fui 
tu  fosti 
egli  fu 
noi  fummo 
voi  foste 
eglino  furono 


CONJUOAZIONE 

Avere 

io  ebbi 
tu  avesti 
egli  ebbe 
noi  avemmo 
voi  aveste 
quelli  ebbero 


Mangiare 

io  manmai 
tu  mangiasti 
egli  mangiò 
noi  mangiammo 
voi  mangiaste 
quelli  mangiarono 


Leggere 

io  lessi 
tu  leggesti 
e"]i  lesse 
noi  le^^emmo 

OD 

voi  leggeste 
quelli  lessero 


Sentire 

io  sentii 
tu  sentisti 
egli  senti 
noi  sentimmo 
voi  sentiste 
quelli  sentirono 


ESEMIMO 


Nell’  anno  54  dopo  G.  C.  Nerone  incominciò  a  regnare. 
Snl  principio  giusto,  umano,  liberale 5  ma  ben  presto  di¬ 
venne  crudele.  Fece  uccidere  sua  madre  Agrippina,  Seneca  suo 
maestro,  ed  il  poeta  Lucano.  Egli  perseguitò  i  Cristiani,  e  in 
questa  persecuzione  S.  Paolo  fu  decapitato ,  e  S.  Pietro  fu 
crocifìsso  colla  testa  all’  ingiù.  Regnò  quasi  14  anni,  e  si  uc¬ 
cise  con  un  pugnale. 


MODO  ASSOLUTO 
Tempo  trapassato  remoto 

Il  trapassato  remoto  si  usa  per  indicare  un’  azione  ter¬ 
minata  avanti  un’  altra  azione  remotamente  compita. 

Esempi'-  Quando  io  ebbi  mangiato^  andai  a  spasso. 

Dopo  che  Noè  fu  uscito  dalP  arca,  elevò-  un  altare  ed 
offri  un  sacrifizio  al  Signore. 

Dal  che  si  vede  che  il  trapassato  remoto  si  trova  in  una 
proposizione  precedente  ad  altra  proposizione ,  in  cui  il  verbo 
è  al  tempo  passato  remoto.  Ed  ecco  come  può  farsi  inten¬ 
dere  al  sordo-muto  1’  uso  di  questo  tempo. 

(io  ebbi  mangiato  l.°  —  io  andai  a  spasso  2.®) 


mangiare  passato  l.°  andare  passato  2.® 

Dopo  che  ebbi  mangiato ,  andai  a  spasso. 

Noè /“«/.sor/ùo  dall’arca  1.'’  —  Noè  elevò  un  altare  ed  offri  un 

sacritizio  al  Signore  2.° 


CONJUGA7IONE 


Essere 

io  fui  stato 
tu  fosti  stato 
e^li  fu  stato 
noi  fummo  stati 
voi  foste  stati 
quelli  furono  stati 

Leggere 

io  ebbi  letto 
tu  avesti  letto 
egli  ebbe  letto 
noi  avemmo  letto 
voi  aveste  letto 
quelli  ebbero  letto 


Mangiare 

io  ebbi  mangiato 
tu  avesti  mangiato 
ecìli  ebbe  mangiato 
noi  avemmo  mangiato 
voi  aveste  mangiato 
quelli  ebbero  mangiato 

Sentire 

io  ebbi  sentito 
tu  avesti  sentito 
egli  ebbe  sentito 
noi  avemmo  sentito 
voi  aveste  sentito 
quelli  ebbero  sentito 


Avere 

io  ebbi  avuto 
tu  avesti  avuto 
egli  ebbe  avuto 
noi  avemmo  avuto 
voi  aveste  avuto 
eglino  ebbero  avuto 


» 

ESEMPIO 

Appena  i  soldati  di  Cesare  ebbero  ascoltato  il  suono  del¬ 
la  tromba,  si  scagliarono  contro  i  loro  nemici.  La  battaglia 
fu  sanguinosa,  e  molte  persone  morirono.  Ma  la  vittoria  in 
in  mano  dei  Romani ,  i  ([uali  dopo  che  ebbero  vinto  innalzarono 
le  loro  bandiere,  e  gridarono  evviva  al  vincitor  delle  Gallie. 


MODO  ASSOLUTO 

Tempo  trapassalo  prossimo 

Il  trapassato  prossimo  si  usa  per  esprimere  un’  azione  ter¬ 
minata  avanti  un’  altra  azione  prossimamente  compita. 

Esempi  Io  aveva  pranzato  quando  voi  siete  venuto. 

Antonio  era  uscito  di  casa  quando  Pietro  è  entrato. 

Dai  ("[uali  esempi  che  il  trapassato  prossimo  si  tro¬ 

va  in  una  proposizione  precedente  alh’a  proposizione  in  cui 
il  verbo  e  al  tempo  passato  prossimo. 


9,38 


SPIEGAZIO^E 


Voi  siete  venuto  alle  ore  5  ...  io  ho  pranzato  alle  ore  2. 

pranzare  1 . venire  2. 

Io  aveva  pranzato,  quando  voi  siete  venuto 


trapassato 


passato  remoto 


Antonio  uscire  1 . Pietro  entrare  2. 

Antonio  era  uscito  di  casa  quando  Pietro  è  entrato 


CONIUGAZIOISE 


Essere 

io  era  stato 
tu  eri  stato 
egli  era  stato 
noi  eravamo  stati 
voi  eravate  stati 
quelli  erano  stati 


Avere 

io  aveva  avuto 
tu  avevi  avuto 
e^li  aveva  avuto 
noi  avevamo  avuto 
voi  avevate  avuto 
quelli  avevano  avuto 


Leggere 

io  aveva  letto 
tu  avevi  letto 
eali  aveva  letto 
noi  avevamo  letto 
voi  avevate  letto 
quelli  avevano  letto 


Mangiare 


IO  aveva  mangiato 

O 

tu  avevi  mangiato 
egli  aveva  mangiato 
noi  avevamo  manf^iato 
voi  avevate  mangiato 
quelli  a  ve  vano  mangiato 


Sentire 

io  aveva  sentito 
tu  avevi  sentito 
egli  aveva  sentito 
noi  avevamo  sentito 
voi  avevate  sentito 
quelli  avevano  sentito 


ESEMPIO 


Un  contadino  aveva  finito  di  arare  il  suo  campo,  quan¬ 
do  una  pioggia  dirotta  lo  ha  costretto  a  tornare  in  sua  ca¬ 
sa.  Nel  lavorare  aveva  osservato  essere  il  terreno  molto  asciut¬ 
to,  perciò  si  è  molto  rallegrato,  ed  ha  ringraziato  Dio  del 
benefizio  della  pioggia. 


MODO  ASSOLUTO 


Tempo  futuro  indeterminato 

Il  futuro  indeterminato  indica  un  tempo  che  non  è  anco¬ 
ra ,  ma  che  sarà.  Si  chiama  indeterminato^  perchè  non  deter¬ 
mina  esattamente  il  momento  dell’  azione  che  farò.  Posso  di¬ 
re  io  leggerò  domani^  come  io  leggerò  fra  un^  ora  ^  io  leggerò  fra 
xin  anno ,  ec. 

Esempi  Io  sarò  buono. 

Quell  uomo  beve  troppo  ,  e  diverrà  ubriaco. 

Noi  ameremo  Dio  con  tutto  il  cuore. 


CONJUGAZIONE 


Essere 


Avere 


IO  saro 
In  sarai 
egli  sarà 
noi  saremo 
voi  sarete 
eglino  saranno 


IO  avrò 
tu  avrai 
egli  avrà 
noi  avremo 
voi  avrete 
quelli  avranno 


IO  rnangero 
tu  mangerai 
egli  rnangerà 
noi  mangeremo 
voi  rnangerete 
quelli  mangeranno 


Leggere 

io  leggerò 
tu  le^^erai 
egli  leggerà 
noi  leggeremo 
voi  leggerete 
quelli  leggeranno 


Sentire 

io  sentirò 
tu  sentirai 
egli  sentirà 
noi  sentiremo 
voi  sentirete 
quelli  sentiranno 


ESEMPIO 


Io  consiglierò  i  sordo-muti  ad  essere  buoni  ed  obbedien¬ 
ti ,  e  f/ò’ò  loro:  se  sarete  buoni ,  goderete  mille  felicità  in  (pie- 
sto  mondo,  perchè  il  rimorso  della  coscienza  non  vi  tormen¬ 
terà.  Dopo  morte  Dio  premierà  la  vostra  virtù,  e  vi  darà  il 
Paradiso.  Se  poi  ubbidirete  ai  vostri  superiori ,  essi  vi  ameran¬ 
no  ^  e  vi  faranno  spesso  dei  regali. 


MODO  ASSOLUTO 


Tempo  futuro  determinato 

Il  futuro  determinato  accenna  come  il  futuro  indeterminato 
un’  azione  da  farsi;  ma  intanto  si  dice  determinato  in  quanto 
che  determina  e  fìssa  il  tempo  di  un’  altra  azione  egualmen¬ 
te  futura.  Quindi  il  futuro  determinato  è  sempre  preceduto 
dalle  parole  quando ,  dopo  che  ec.  come  il  trapassato  remoto. 

Esempi  —  Quando  sarò  stato  a  Firenze^  passerò  per  Lucca. 

Essere  a  Firenze  1.  .  .  .  passare  per  Lucca  2. 
Dopo  che  ti  avrò  veduto  risanato ,  sarò  contento. 
Vederti  risanato  1.  .  .  •  essere  contento  2. 


Essere 

io  sarò  stato 
tu  sarai  stato 
egli  sarà  stato 
noi  saremo  stati 
voi  sarete  stati 
*  odino  saranno  stati 

O 


Leggere 

io  avrò  letto 
tu  avrai  letto 
edi  avrà  letto 
noi  avremo  letto 
voi  avrete  letto 
quelli  avranno  letto 


Mangiare 

io  avrò  mangiato 
tu  avrai  mangiato 
egli  avrà  mangiato 
noi  avremo  man¬ 
giato 

voi  avrete  mangiato 
quelli  avranno  man¬ 
giato 

Sentire 

io  avrò  sentito 
tu  avrai  sentito 
egli  avrà  sentito 
noi  avremo  sentito 
voi  avrete  sentito 
quelli  avranno  sentito 


CONJUGAZIONE 

Avere 

io  avrò  avuto 
tu  avrai  avuto 
egli  avrà  avuto 

O 

noi  avremo  avuto 
voi  avrete  avuto 
quelli  avranno  a- 
vnto 


ESEMPIO 

Lunedi  io  partirò  da  Siena.  Quando  sarò  stato  a  Firen¬ 
ze  partirò  per  Livorno.  In  questa  città  è  molto  commercio. 


'y  ^ 


4* 


Dopo  che  mi  sarò  fermalo  tre  giorni  in  Livorno ,  ed  avrò  ve¬ 
dute  le  sue  bellezze,  ed  avrò  parlato  con  il  Governatore,  mi 
imbarcherò  per  Genova.  In  ([uesta  città  è  una  bell’  opera  in 
musica;  quando  1  avrò  sentita  vi  scriverò.  Addio. 


MODO  IN  Dia  [ZZATI  VO 


Intorno  al  modo  indirìzzativo  reggasi  la  lezione  oG. 


MODO  RELATIVO 


Non  è  s'i  facile  L  ir  conoscere  il  carattere  proprio  ed  e- 
sclusivo  del  modo  relativo.  Si  dice  che  questo  modo  serve  a 
fissare  la  subordinazione  del  verbo  di  una  proposizione  al 
verbo  della  proposizione  principale.  Ma  questo  è  piuttosto 


r  uOizio  della  con^Iun^ente  che  : 

O  O 


Nelle  frasi 


Io  credeva  che  voi  veniste. 

Io  credo  che  egli  verrà. 

Io  dubito  che  voi  veniale. 

Io  non  credeva  che  egli  venisse. 


le  proposizioni  secondarle  che  voi  veniste ,  che  egli  verrà  non 
sono  meno  chiaramente  subordinate  ai  verbi  precedenti  di 
quello  che  lo  sieno  le  proposizioni,  che  voi  veniale^  che  egli 
venisse. 

E  stato  pur  detto  da  altri,  che  il  modo  relativo  s  impie¬ 
ga  dopo  i  verbi ,  i  quali  esprimono  un  movimento  dell’  ani¬ 
ma  o  una  passione,  e  che  il  modo  assoluto  si  usa  dopo  i  ver¬ 
bi  ,  i  ([uali  indicano  un  atto  della  mente.  ^la  questa  distin¬ 
zione  non  distruggerebbe  tutte  le  olijezioni. 

Senza  entrare  perciò  in  discussioni  e  senza  aver  ricorso 
ad  alcuna  definizione,  noi  seguiremo  la  regola  che  fin  qui 
ci  ha  guidati.  La  scelta  di  molti,  e  variati  esempj  farà  co¬ 
noscere  al  sordo-muto  l'uso  e  1’  Impiego  del  modo  relativo., 
c  gli  farà  sentire  c[uelle  leggi  e  delicate  analogie,  le  ([uali 
sfuggono  alla  severità  del  ragionamento  e  all’  esattezza  di  una 
dimostrazione. 

Avvertiamo  Intanto  che  II  modo  da  noi  detto  relativo  ali- 
liraccla  tutti  f[uei  modi,  che  i  grammatici  hanno  detti  con¬ 
giuntivo^  condizionale ,  ottativo.  Noi  iic  indicheremo  frattanto 

7jÌ 


la  conjugazione ,  e  lasceremo  all’  istitutore  Ji  fare  all’  uopo 
r  applicazione. 


CONJUGAZIONE 


MODO  RELATIVO 

Tempo  presente 


Essere 

io  sia 
tu  sìa 
eali  sia 

O 

noi  siamo 
voi  siate 
quelli  siano 


Avere 

io  abbia 
tu  abbia 
egli  abbia 
noi  abbiamo 
voi  abbiate 
quelli  abbiano 


Mangiare 

io  mangi 
tu  mangi 
egli  mangi 
noi  mangiamo 
voi  mangiate 
quelli  mangino 


Leggere 

io  legga 
tu  legga 
egli  legga 
noi  leggiamo 
voi  leggiate 
quelli  leggano 


Sentire 

io  senta 
tu  senta 
egli  senta 
noi  sentiamo 
voi  sentiate 
quelli  sentano 


i 
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Essere 

io  fossi 
III  fossi 
egli  fosse 
noi  fossimo 
voi  foste 
quelli  fossero 


Tempo  imperfetto 

Avere 

io  avessi 
tu  avessi 
egli  avesse 
noi  avessimo 
voi  aveste 
quelli  avessero 


Mangiare 

io  mangiassi 
tii  mangiassi 
egli  mangiasse 
noi  mangiassimo 
voi  rnaiiiiiaste 
quelli  mangiassero 


Leggere 

io  leggessi 
tu  leggessi 
egli  leggesse 
noi  leggessimo 
voi  leggeste 
quelli  leggessero 


Sentire 

io  sentissi 
tu  sentissi 
egli  sentisse 
noi  sentissimo 
voi  sentiste 
quelli  sentissero 


Tempo  passato  primo 


Essere 


Avere 


Mangiare 


io  sia  stato 
tu  sii  stato 
egli  sia  stato 
noi  slamo  stati 
voi  siate  stati 
quelli  siano  stati 


io  abbia  avuto 
tu  abbia  avuto 
egli  abbia  avuto 
noi  abbiamo  avuto 
voi  abbiate  avuto 
quelli  abbiano  a- 
\iito 


io  abbia  mangiato 
tu  abbia  mangiato 
egli  abb  ia  mangiato 
noi  abbiamo  man¬ 
giato 

voi  abbiate  mangiato 
quelli  abbiano  man¬ 
giato 


Leggere 

io  abbia  letto 
tu  abbia  letto 
egli  abbia  Ietto 
noi  abbiamo  letto 
voi  abbiate  letto 
quell;  abbiano  letto 


Sentire 

io  abbia  sentito 
tu  abbia  sentito 
egli  ab])la  sentito 
noi  abbiamo  sentito 
voi  abitiate  sentito 
quelli  abbiano  sentito 
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Tempo  passato  secondo 


Essere 


Avere 


Mangiare 


io  fossi  stato 
tu  fossi  stato 
edi  fosse  stato 
noi  fossimo  stati 
voi  foste  stati 
quellifosserostati 


io  avessi  avuto 
tu  avessi  avuto 
eali  avesse  avuto 

o  _ 

noi  avessimo  avuto 
voi  aveste  avuto 
quelli  a  vesserò  avuto 


io  avessi  mangiato 

C7 

tu  avessi  mangiato 
e^li  avesse  mangiato 
noi  avessimo  mangiato 
voi  aveste  mangiato 
q  nell  i  a  vesserò  m  a  n  gi  ato 


Leggere 

io  avessi  letto 
tu  avessi  letto 
egli  avesse  letto 
noi  avessimo  letto 
voi  aveste  letto 
quelli  avessero  Ietto 


Sentire 

io  avessi  sentito 
tu  avessi  sentito 
egli  avesse  sentito 
noi  avessimo  sentito 
voi  aveste  sentito 
quelli  avessero  sentito 


Essere 

io  sarei 
tu  saresti 
egli  sarebbe 
noi  saremmo 
voi  sareste 
quelli  sare])bero 


Tempo  futuro  semplice 

Avere 

io  avrei 
tu  avresti 
egli  avrebbe 
noi  avremmo 
voi  avreste 
quelli  avrebbero 


Mangiare 

io  manderei 
tu  manderesti 

Kj 

edli  manderebbe 
noi  mangeremmo 
voi  mandereste 

vi? 

quelli  mangerebbe- 
ro 


Leggere 

io  leggerei 
tu  ledderesti 
egli  leggerebbe 
noi  leggeremmo 
voi  leggereste 
quelli  leggerebbero 


Sentire 

io  sentirei 
tu  sentiresti 
egli  sentirebbe 
noi  sentiremmo 
voi  sentireste 
quelli  senti  re  b’oei'o 


Essere 

lo  sarei  stalo 
tu  saresti  stato 
egli  sarel)he  sL.do 
noi  sareiniìio  stati 
voi  sareste  stati 
quelli  sarebbero 
stati 


Tempo  fuluro  co\nposto 
Avere 

io  avrei  avuto 
tu  avresti  avuto 
edi  avrebbe  avuto 

O 

noi  avremmo  avuto 
voi  avreste  avuto 
([uelli  avrebbero  a- 
vuto 
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Mangiare 

io  avrei  mangiato 
tu  avresti  mangiato 
egli  avrebbe  man¬ 
giato 

noi  avremmo  man¬ 
giato 

voi  avreste  mangiato 
quelli  avrebbero 
mangiato 


Leggere 

io  avrei  letto 
tu  avresti  letto 
e£ili  avrebbe  letto 
noi  avremmo  letto 
voi  avreste  letto 
quelli  avrebbero  letto 


Sentire 

io  avrei  sentito 
tu  avresti  sentito 
egli  avrebbe  sentito 
noi  avremmo  sentito 
voi  avreste  sentito 
quelli  avrebbero  sentito 


OSSERVAZIONI 


Per  la  nomenclatura  dei  tempi  di  questo  modo  relativo 
noi  abbiamo  seguito  la  maggior  parte  de' Grammatici  ;  ma  non 
sempre  nelle  applicazioni  si  verifica  quanto  abbiamo  enunciato. 
Infatti  alcuni  esempj  basteranno  ad  illuminarci  su  questo 
soggetto. 

l.°  Tempo  presente  io  sia 

tu  sia 
ec.  ec. 

In  non  so  chi  sia  guelT  nomo. 

Qui  sia  indica  t('mpo  presente. 

Desidero  che  domani  tu  sia  più  diligente. 

(bii  sia  indica  tempo  futuro. 


•  •  • 


Tempo  imperfetto 


io  fossi 
tu  fossi 


ec.  ec. 

Se  tu  fossi  buono ,  io  ti  darei  un  premio. 

Qui  fossi  indica  tempo  presente. 

Jeri  io  voleva  j  che  Pietro  fosse  più  devoto, 

Qm  fosse  indica  tempo  passato. 

Tu  vorresti .  che  domani  io  fossi  meglio  vestilo. 
Qm  fossi  indica  tempo  futuro. 


5.^  Tempo  passato  primo  .io  sia  stato 

tu  sia  staio 
ec.  ec. 

lo  non  so  j  se  jeri  Antonio  sia  stato  da  me. 

Qui  sia  stato  indica  tempo  passato. 

Io  non  partirò  senza  che  ti  abbia  veduto. 

Qui  abbia  veduto  indica  tempo  passato  relativamente  al- 
r  anione  del  partire;  e  indica  tempo  futuro  relativa¬ 
mente  alla  mia  promessa. 


4. ^  Tempo  passato  secondo  m  fossi  stato 

tu  fossi  stato 
ec.  ec. 

Se  tu  fossi  stato  più  attento ,  avresti  imparato  la  lezione. 

Qui  fossi  stato  indica  tempo  passato. 

Io  vorrei  che  prima  di  Domenica  tu  fossi  stato  a  confessarti. 

Qui  fossi  stato  indica  tempo  passalo  relativamente  a  Do¬ 
menica^  prima  del  qual  giorno  debb'  esser  compiuta!’  a- 
zione;  ma  indica  tempo  futuro  relativamente  all’  istan¬ 
te  in  cui  parlo. 

5. ®  Tempo  futuro  semplice  io  sarei 

tu  saresti 
ec.  ec. 

Io  sarei  felice  ,  se  mio  padre  fosse  vivo. 

Qui  sarei  indica  tempo  ])resenie. 
lo  domani  mangerei  molti  fichi  ^  se  non  fossi  malato. 

Qui  mangerei  indica  tempo  futuro. 


6.°  Tempo  futuro  composlo  io  iarei stato 

tu  saresti  stato 
ec.  ec. 

Io  sarei  stato  a  casa  tua^  se  non  andavi  in  campagna, 

Qu\  sarei  stato  indica  tempo  passato. 

Ieri  io  ti  dissi ,,  che  tu  saresti  stato  punito. 

Qui  saresti  stato  indica  tempo  passato  relativamente  al  ino-» 
mento  che  io  parlo;  ma  indica  tempo  futuro  relati vameii'! 
te  al  momento  in  cui  dissi  queste  parole. 

Dal  che  si  vede,  che  la  determinazione  dei  tempi  nel 
modo  relativo  dipende  dalle  voci  condizionali  unite  ai  ver¬ 
bi,  e  dal  contesto  della  locuzione ,  e  ciò  deve  riuscire  gran¬ 
demente  difficile  al  sordo-muto. 

Comunque  sia  ,  accenniamo  frattanto  alcuni  verbi ,  dopo 
i  quali  la  proposizione  subordinata  include  il  modo  relativo. 


E  R  B  I 

Dopo  i  quali  la  proposizione  subordinata  include 

il  modo  relativo. 

i  Io  desidero,  che  voi  studiate. 

Desiderare  che  ,  ,  ,(  Noi  desideriamo,  che  domani  .sfa  bel  tempo. 

^  Antonio  desidera ,  che  io  lo  premìi, 

Ilo  sono  molto  contento  che  Pietro  legga 
questo  libro. 

Il  maetro  non  è  contento  che  voi  andia¬ 
te  a  spasso.  * 

Vi  |)rego  ad  esser  contento  che  io  studii 
il  disegno. 

[  Io  sono  dispiacente  che  voi  siate  maialo, 
ì  Noi  siamo  dispiacenti  die  voi  partiate  da 
Esser  dispiacente  che  /  Siena. 

1  Antonio  c  molto  dispiacente  che  la  sua 
f  madre  sia  malata. 
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Piacere  che  .  .  .  . 


Dispiacere  che  .  . 


Volere  che  .  .  ,  . 


Ordinare  che  .  . 


Comandare  che  .  . 


Permetlere  che  .  . 


Acconsentire  che  , 


Proibire  che  .  .  , 


A  me  piace  che  voi  siate  obbediente. 
Piace  a  Dio  che  Antonio  sia  ornile. 

Non  rni  piace  che  voi  andiate  a  spasso 
con  Pietro. 


Mi  dispiace  che  abbiate  dolor  di  testa. 

Ci  dispiace  che  la  vostra  inadi'e  sia  stata 
malata. 

Dispiace  a  Dio  che  il  giovine  sia  superbo. 

Io  voglio  che  voi  studiate. 

Iddio  vuole  che  il  cristiano  obbedisca  alla 
sua  le£>^e. 

Vostro  Padre  non  vuole  che  oggi  andiate 


a 


spasso. 


10  vi  ordino  che  non  usciate  di  casa. 
Vostra  madre  vi  ha  ordinato  che  scriviate 

al  sig.  N. 

11  medico  vi  comanda  che  non  mangiate 
frutta. 

Il  maestro  vi  comanda  che  studiate  molto 

15  •  •  ' 

1  aritmetica. 

Vostra  madre  permette  che  andiate  a  spas¬ 
so  con  il  sig.  N. 

Io  non  posso  permettere  che  leggiate  que¬ 
sto  libro. 

Io  non  vi  permetterò  mai  che  beviate  tan¬ 
to  vino. 

Io  acconsento  che  questa  sera  andiate  al 
teatro. 

Non  acconsento  che  usciate  solo  di  casa. 
Mio  Padre  non  vuole  acconsentire  che  io 
studi  r  algebra. 

La  chiesa  proibisce  che  si  leggano  libri  cattivi. 
Iddio  proibisce  che  si  mentisca. 

Io  vi  proibisco  che  ciarliate  in  chiesa. 


Credere  che  ,  .  .  . 


Dubitare  che  ,  .  . 


Temere  che  •  .  .  . 


Approvare  che  ,  . 


Maravigliarsi  che  , 


Meritare  che  .  .  . 


Esigere  che  .  .  .  . 
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/  Io  credo  che  esista  un  Dio  solo, 
j  Io  credo  che  la  Chiesa  cattolica  sia  in- 
j  fallibile. 

(  Io  non  credo  che  domani  piova, 

i  Io  dubito  che  voi  possiate  intendere  que- 
'  sto  libro 

I  Vostro  Padre  dubita  che  voi  siate  buono. 
Io  dubito  che  i  compagni  vi  abbiano  gua¬ 
stato. 

Io  non  ho  veduto  il  sig.  Francesco,  temo 
che  sia  malato. 

(  Vostro  Padre  teme  che  voi  diventiate  cat- 
i  tivo. 

[  Io  temo  che  voi  abbiate  poca  l’iconoscenza. 

ÌIo  non  approvo  che  voi  andiate  in  cam¬ 
pagna. 

Il  medico  approva  che  voi  mangiate  un 
poco  di  fritto. 

Vostra  madre  approva  che  veniate  con  me. 

/  Io  mi  maraviglio  che  voi  siate  tanto  cat- 
\  tivo. 

Ilo  mi  maraviglio  che  voi  non  mi  scrivia-- 
te  mai. 

Antonio  si  maraviglia  che  Pietro  non  ob¬ 
bedisca  ai  suoi  genitori. 

ÌIo  merito  che  Iddio  mi  castighi^  perchè 
sono  cattivo. 

Io  non  merito  che  voi  mi  lodiate. 

Iddio  è  buono  e  misericordioso.  Egli  me¬ 
rita  che  si  ami  sopra  tutte  le  cose. 

(  Io  esigo  che  voi  paghiate  i  vostri  debiti. 

)  Antonio  esige  che  noi  andiamo  a  vederlo, 
l  II  maestro  esi^e  che  lo  scolare  sia  ricono- 

I  O 

f  scente. 
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Impedire  che  . 


La  pioggia  impedisce  che  io  vada  a  spasso. 
Io  non  posso  impedire  che  Antonio  ren- 
ga  da  me. 

Io  impedirò  che  voi  andiate  alla  caccia. 


VERBI  UNIPERSONALI 
Dopo  i  quali  si  usa  il  modo  relativo. 


Bisognare  che  ,  . 


Bisogna  che  io  vada  subito  in  campagna. 
Bisogna  che  voi  domandiate  perdono  a  Dio 
e  vi  confessiate. 

Bisogna  che  voi  chiamate  il  medico. 


/  È  necessario  che  Antonio  parli  con  vo- 
I  stro  padre. 

Essere  necessario  che  {  È  necessario  che  io  mi  penta. 

i  Sarebbe  necessario  che  io  dormissi  poco , 
f  e  mangiassi  poco. 


Essere  giusto  che  . 


È  giusto  che  io  obbedisca. 

E  giusto  che  voi  vi  umiliate  a  vostra  ma¬ 
dre. 


Essere  possibile  che 


È  possibile  che  piova. 

È  possibile  che  io  venga  da  voi. 


Esser  eimpossibile  chel 


É  impossibile  che  io  voglia  tradirvi. 

E  impossibile  che  io  venga  a  Firenze,  per¬ 
chè  ho  troppo  da  fare. 

E  impossibile  che  questa  mattina  voi  re- 
diate  mio  fratello ,  perchè  è  troppo  af¬ 
flitto. 


Ì  Basta  che  voi  mi  promettiate  di  esser  buo¬ 
no,  io  vi  perdono. 

Basta  che  non  piova  ^  io  verrò  in  cam¬ 
pagna  con  voi. 

Basta  che  voi  obbediate^  vi  darò  un  regalo. 


Sembrare  che  . 
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I]\I1  sembra  che  voi  siate  adirato  con  me. 
Mi  sembra  che  il  vostro  fi’atello  dimagri. 
Mi  sembra  che  la  stagione  non  sia  buona. 
Sembrerò  a  voi  che  io  sia  serio. 


ESPRESSIOxVI  CONCI  UNGENTI 

Dopo  le  quali  s’  impiega  il  modo  relativo. 

Avanti  che  —  Prima  che 

Io  pregherò  Dio  e  lo  ringrazierò  prima  che  vada  a  letto. 

Pregare  Dio  e  ringraziare  1. 

Andare  a  letto . ^1. 

Io  voglio  baciare  Antonio  avanti  che  miioja. 

Baciare  Antonio  1 .  ’ 

Antonio  morire  .  2. 

Noi  dol^biamo  andare  a  casa  prima  che  piova. 

Andare  a  casa  1. 

Piovere.  ...  2. 

Ancorché  —  Quantunque  —  Benché  —  Sebbene  --  Pure 

Le  conginngenti  ancorché^  quantunque ,,  benché  indicano 
lina  contrai’ietà  o  diiTicoltà  in  ordine  a  qualche  cosa,  la  con- 
gi ungente  pure  toglie  questa  contrarietà  accennata.  Il  seguen¬ 
te  processo  può  servir  di  modello  per  V  insegnamento  delle 
congiungenti  indicate. 


ESEMPIO 


Benché  )  .  .  ,  .  .  .  ^ 

Sebbene  5  molto  cattivo,  pure  10  vi  perdono. 

Voi  siate  stato  cattivo? -Io  debbo  perdonare  no 
.  .  .  .  Voi  siate  stato  cattivo  -  (io  spero  voi  buono)  perdonare  si 


pure 


Benché  voi  siate  stato  molto  cattivo,  pure  io  vi  perdono. 
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fiSEMPIO 


Quantunque  Antonio  dica  sempre,  pure  nessuno  gli  crede. 

Antonio  dire  la  verità  ?>- tutti  debbono  credere. 

. Antonio  dice  la  verità  -  (tutti  sospettano)  tutti  non 

1 _ ^1  credono 

pure 

Quantunque  Antonio  deca  sempre  la  verità,  j>wre  nessuno  gli  crede. 


Ancorché  io  sembri  grasso,  pure  sono  debole. 

Io  sembro  grasso  ?  -  io  debbo  esser  forte 


Io  sembro  grasso  -  (dentro  debole)  forte  no 

I  pure  I 

debole 


Ancorché  io  sembri  grasso,  pure  sono  debole. 


Nel  caso  che 


Vi  prego  a  salutare  il  sig.  Antonio  nel  caso  che  lo  vediate» 
Vedete  il  sig.  Antonio  ?  — No  —  non  salutare. 

Vedete  il  sig.  Antonio  ?  — Sì  — salutare. 

Nel  caso  che  il  sig.  Francesco  passi  per  Firenze,  ditegli  che 
mi  compri  la  descrizione  di  cpiella  città. 

Francesco  non  passa  per  Firenze?  —  non  comprare  la  descri¬ 
zione  di  quella  città. 

Francesco  passa  per  Firenze  ? —  comprare  la  descrizione  di 

quella  città. 

Prendete  1’  ombrello  nel  caso  che  piova. 

Serbatemi  questo  pollo  nel  caso  che  io  abbia  fame. 


Affinché  —  Acciocché 

I  padri  e  le  madri  inviano  qui  i  sordo-muti  affinché  sieno  istruiti, 

I  padri  e  le  madri  inviano  qui  i  sordo-muti  . 

^  ^  ^^per  una  ragione 

Questo  fine,  questa  ragione  è  1’  istruzione. 
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I  padri  e  le  madri  inviano  qm  i  sordo-muti  a  questo  fine  che  sie- 
no  istruiti. 


affinchè 

acciocché 

Io  vi  regalo  questo  libro,  affinchè  lo  studiate. 

G.  C.  ha  sotìerto ,  acciocché  noi  lo  imitassimo. 

Io  vi  grido,  affinchè  vi  convertiate. 

Antonio  ha  dato  a  Francesco  10  paoli,  affinchè  si  compri  un 
bel  fazzoletto. 

Io  vi  dò  V  ombrello ,  acciocché  non  vi  bagnate. 

Purché 


Io  prenderò  questo  purgante ,  purché  guarisca. 

S[)erare  no  di  guarirei  —  non  prendere  il  purgante. 
S[)erare  si  di  guarire?  —  prenderlo. 

Io  vi  regalo  (juesto  libro,  purché  lo  leggiate. 

Iddio  darà  il  Paradiso  agli  uomini ,  purché  obbediscano  alla  sua 


leizce. 

Il  maestro  permette  agli  scolari  di  divertirsi,  purché  studino. 

Sia  che 

Sia  che  mangiate ,  sia  che  beviate  y  sia  che  passeggiate ,  tutto  do¬ 
vete  olì  ri  re  a  Dio. 

Voi  mangiate  ? —  offrite  a  Dio. 

Voi  passeggiate  ?— offrite  a  Dio. 

Voi  bevete?  —  offrite  a  Dio. 

Sia  che  voi  mi  facciate  regali ,  sia  che  non  me  li  facciate ,  io 
vi  voglio  lìerie. 

Lo  scolare  deve  essere  riconoscente  verso  il  maestro,  sia  che 
questi  lo  gridio  sia  che  lo  accarezzi. 

Noi  dobl)iamo  ringraziare  sempre  il  Signore  ,  sia  che  ci  man- 
di  felicità  j  sia  che  ci  mandi  tribolazioni. 


SINTASSI  DEI  TEMPI  DEL  MODO  RELATIVO 


Noi  intendiamo  per  sintassi  dei  tempi  del  modo  relativo^ 
la  costruzione  dei  tempi  di  questo  modo  con  i  tempi  degli  al¬ 
tri  modi. 

Intanto  abbiamo  esposti  alcuni  esempi  per  offrire  al  sor¬ 
do-muto  una  specie  di  quadro,  o  di  formule,  sulle  quali  mo¬ 
dellare  i  diversi  casi,  che  spesse  volte  occorrono  nello  seri» 
vere  o  parlare  ;  ma  dobbiamo  avvertire  che  i  soli  moltiplica- 
ti  esempi  abitueranno  V  allievo  al  regolare  impiego  di  que¬ 
sto  modo. 

E  r  istitutore  avrà  somma  cura,  (  ogni  qual  volta  il  sor¬ 
do-muto  sbagli  nell’  applicazione  di  un  tempo  al  modo  re¬ 
lativo  )  di  ricondurlo  al  quadro  che  siamo  per  indicare,  e 
di  fargli  tradurre  questo  tempo  corrispondente  al  modo  as¬ 
soluto. 


MODO  RELATIVO 

Presente 


Il  presente  del  modo  relativo  può  essere  preceduto  da  nn  verbo 


1.  Ài  presente  del  modo  asso¬ 

luto 

2.  Al  passato 

5.  Al  futuro  indeterminato 

4.  Al  futuro  determinato 

5.  AW  indirizzativo 


Io  desidero  che  tu  venga  a  ve¬ 
dermi. 

Mio  padre  mi  ha  permesso  che 
io  vada  in  campagna. 
Bisognerà  che  voi  vi  alziate 
presto. 

Quando  avrò  saputo.^  che  voi 
impariate ,  io  vi  premierò. 
Ordinate  che  Antonio  venga  qui. 

I 

rfetto 


V  imperfetto  del  modo  relativo  può  essere  preceduto  da  un  verbo. 


1.  .4/  presente  del  modo  asso¬ 
luto 


Io  dubito  che  Antonio  fosse 
buono. 

Io  credo  che  Cesare  fosse  or¬ 
goglioso. 


1 .  .4/  presente  del  modo  asso¬ 
luto 

^2.  Al  passato  j)rossimo 

5.  Al  passato  remoto 
4.  Air  imperfetto 


5.  Al  futuro 
semplice 
G.  Al  futuro 
composto 


del  modo 


relativo 


Tu  pensi  che  Pietro  andasse 
lontano. 

Mi  sembra  che  vostro  fratel¬ 
lo  studiasse  molto. 

Tuo  padre  ha  permesso  die 
tu  andassi  a  spasso. 

Io  ho  voluto  che  tu  scrivessi 
alla  madre. 

Tu  Dio  affinché  li  fa¬ 

cesse  l^uono. 

Io  voleva  che  tu  studiassi  la 
lezione. 

Tuo  padre  vorrebbe  che  tu 
fossi  piu  attento. 

Io  avrei  desiderato  che  tu  ve¬ 
nissi  a  vedermi. 


Passato  primo 


Il  passato  primo  del  modo  relativo  può  essere  preceduto  da  un  verbo. 


\,  Al  presente  del  modo  asso¬ 
luto 

2.  Al  passato  prossimo 


Io  non  so  se  tu  abbia  studiato, 
Pietro  pensa  che  Antonio  sia 
stalo  cattivo. 

Mi  hanno  dello  che  Pietro  non 
abbia  scritto  a  suo  padre. 


Passato  secondo 


Il  passato  secondo  del  modo  relativo  può  essere  preceduto  da  un  verbo. 


1.  Air  imperfetto  del  modo  as¬ 

soluto 

2.  Al  trapassato  prossimo 


5.  Al  futuro 
semplice 
4.  Al  futuro 
composto 


del  modo  relativo 


Tu  credevi  che  noi  avessimo 
mangiato. 

Io  aveva  pensato  che  ^li  sco¬ 
lari  avessero  imparalo  la  le¬ 
zione. 

Io  vorrei  die  voi  aveste  ascol^ 
tato  la  ìMessa. 

Pietro  avrebbe  desiderato^  che 
suo  liglio  avesse  bacialo  la 
mano  al  maestro. 


Futuro  semplice 


Il  futuro  semplice  del  modo  relativo  può  essere  preceduto 

da  un  verbo. 


1 .  Al  presente  del  modo  assoluto 

2.  Air  imperfetto 

3.  Al  passato  prossimo 


Io  credo  che  Antonio  sarebbe 
buono ,  se  non  parlasse  coi 
cattivi  compagni. 

La  madre  pensa  che  i  suoi 
figli  amerebbero  la  virtù,  se 
non  avessero  parlato  coi  com¬ 
pagni  cattivi. 

10  sperava  che  tu  diverresti 
buono. 

11  maestro  ha  scritto  a  tuo 
padre,  che  tu  studieresti  vo¬ 
lentieri  la  linaua  francese. 


Futuro  composto 

Il  futuro  composto  del  modo  relativo  può  essere  preceduto 

da  un  verbo. 


1.  Air  imperfetto 

2.  Al  passato  prossimo 

3.  Al  passato  remoto 


Nerone  pensava ,  che  tutti  i 
cristiani  sarebbero  stati  di'- 
strutti. 

Tu  hai  saputo  che  noi  avrem- 
mo  viaggiato  volentieri ,  se 
avessimo  avuti  denari. 

Io  lessi^  che  Alessandro  avreb¬ 
be  molto  ingrandito  il  suo 
impero,  se  non  fosse  mor¬ 
to  troppo  presto. 


OSSERVAZIONI 

1.  Molti  di  questi  tempi  potrebbero  a  tutto  rigore  es¬ 
sere  preceduti  da  altri  tempi  al  modo  assoluto,  e  anche  del 
modo  relativo;  ma  noi  gli  abbiamo  tralasciati  perchè  sono 
usati  assai  di  rado,  ed  accrescerebbero  le  difficoltà. 

2.  Non  tutti  i  verbi  sono  adattati  a  precedere  i  tempi 
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del  modo  relativo;  ma  sarà  cura  dell’ insegnatore  di  fare  os¬ 
servar  ciò  air  allievo  nei  diversi  casi  speciali. 


MODO  INDEFIINITO 

Parlando  del  complemento  diretto  e  indiretto  d’  una 
proposizione ,  abbiamo  osservato  che  P  indefinito  dei  verbi  può 
esercitare  1’  una  e  1’  altra  funzione.  Qm  potrebbe  aggiungersi 
che  questo  modo  può  anche  essere  impiegato  come  soggetto , 
per  esempio; 

11  vostro  parlare  mi  rallegra 
Lo  studiare  è  utile. 


Ma  per  dare  adesso  un  intero  sviluppamento  al  modo 
indefinito,  comincererno  dal  dire,  eh’ esso  esprime  l’azione 
di  un  verbo  senza  determinazione  nè  di  numero  nè  di  per¬ 
sona.  Non  si  deve  adunque  far  uso  di  questo  modo,  che  al¬ 
lora  quando  dal  senso  delle  frasi  è  facile  sottintendere  il  sog¬ 
getto  che  fa  r  azione,  o  allora  quando  vuoisi  parlare  sola¬ 
mente  di  qualche  azione  indipendente  da  ogni  persona.  E 
questo  il  caso,  incili  1’ indefinito  esercita  la  funzione  di  un 
nome  sostantivo ,  come  abbiamo  accennato. 

Per  r  impiego  del  modo  indefinito  noi  seguiremo  un 
cammino  analogo  a  quello  che  abbiamo  adottato  nell’  impie¬ 
go  dei  modi  assoluto  e  relativo. 

Si  fa  uso  deir  indefinito  dopo  un  verbo ,  alloraquando 
il  soggetto  sottinteso  di  questo  indefinito  è  il  soggetto  me¬ 
desimo  o  il  complemento  del  primo  verbo. 

ESEMPJ 


lo  credo  che  io  ho  il  vostro  libro  — Io  credo  avere  il  vostro  libro 


Io  vi  veggo ,  voi  correte  —  Io  vi  veggo  correre. 


Nè  sarchile  impossibile  di  determinare  i  verbi ,  dopo  i 
quali  r  indefinito  non  può  avere  per  soggetto  che  il  sogget¬ 
to  della  frase ,  e  quelli ,  dopo  i  ([viali  1’  indefinito  deve  aver 
per  soggetto  il  complemento  del  primo  verbo.  INI  a  poiché 
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questa  distinzione  sfuggirebbe  alla  penetrazione  del  nostro 
allievo  non  ancora  in  istato  di  comprenderne  Y  astratto  prin- 
cipioj;  COSI  noi  dobbiamo  procurare  eh’  egli  la  senta  j  molti¬ 
plicando  gli  esempi . 

Presente 

Essere  |  Avere  |  Mangiare  |  Leggere  |  Sentire 

Passato 


essere  stato  [  aver  avuto  |  aver  mangiato  j  aver  Ietto  j  aver  sentito 

Futuro 


essere  per  essere  esser  per  avere  )  essere  per  mangiare 
esser  per  leggere  |  esser  per  sentire 


U  indefinito  ha  dunque  tre  tempi  ;  ma  il  significato  di 
questi  tempi  dipende  dalla  natura  del  verbo  precedente ,  e 
varia  secondo  che  include  o  no  T  idea  di  un  futuro. 


Presente  deìV  indefinito 

Il  presente  dell’  indefinito  è  un  vero  presente  quando 
indica,  che  1’  azione  è  fatta  nello  stesso  momento  espresso 
dal  verbo  antecedente. 

ESEMPJ 


Io  vi  vedo ,  voi  scrivete  —  Io  vi  vedo  scrivere 

Antonio  vi  ascolta,  voi  parlate Axilomo  vi  ascolta  parlare 

Il  presente  poi  delF  indefinito  esprime  un  futuro ,  quan¬ 
do  è  in  relazione  con  un  verbo  antecedente,  in  cui  è  in¬ 
clusa  un’  idea  di  futuro. 


ESEMPJ 

Io  spero  che  mangerò --lo  spero  mangiare 

Io  vi  prometto  che  vi  premierò —  lo  vi  prometto  premiarvi 


Passato  deir  indefinito 


Anche  il  passato  dell’  indefinito  esprime  un  vero  passa¬ 
to ,  quando  accenna  un’  azione,  la  quale  deve  essere  ante¬ 
riore  air  azione  indicata  dal  verbo  antecedente. 


ESEMPI 


Mi  rincresce,  che  io  ho  peccato  —  Mi  rincresce  aver  peccato. 

Mi  rincresceva ,  che  io  aveva  peccato  —  Mi  rincresceva  aver  pec¬ 
cato. 

Mi  rincrescerebbe,  che  io  avessi  peccato  — rincrescerebbe 

aver  peccato. 

In  tutte  queste  azioni  il  peccare  è  anteriore  al  rincresci¬ 
mento. 

Il  passato  dell’  indefinito  esprime  poi  un  futuro  deter¬ 
minato  quando  il  primo  verbo  include  un’  idea  relativa  a 
cosa  avvenire. 


ESEMPI 


Io  vi  prometto  i 
Io  vi  ho  promesso  \ 


che  fra  due  giorni  verrò  da  voi 


Io  vi  prometto 
venire  da  voi 
fra  due  giorni 
Io  vi  ho  promes¬ 
so  venir  da  voi 
fra  due  giorni 


Futuro  delP  indefinito 

Finalmente  il  futuro  dell’  indefinito  esprime  un  vero  fu¬ 
turo  in  ordine  all’  azione  indicata  nel  verbo  anteriore. 

EseviPi  ' 

Tu  vedi  me  in  Chiesa.,  .io  fra  poco  ascolterò  la  lMessa~Io 
sono  per  ascoltare  la  Messa. 

10  sono  venuto  a  tavola... fra  poco  mangerò— Io  sono  per 

mangiare. 

É  per  altro  da  osservarsi  che  la  preposizione  per  indica 

11  fine  ^  per  cui  lacciamo  un’  azione,  ed  in  cpiesto  caso  1’  in¬ 
definito  prende  le  veci  di  un  nome  indicante  questo  fne 
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medesimo.  E  l’ idea  inclusa  nei  verbi  antecedenti  T  indefinito 
ci  porta  a  stabilire  da  quali  preposizioni  o  rapportanti  debba 
farsi  precedere  1’  indefinito  medesimo.  Noi  accenniamo  qui  sot¬ 
to  alcuni  di  questi  verbi  con  varii  esempj ,  i  quali  dall’  in- 
segnatore  debbono  moltiplicarsi. 

VERBI 


Dopo  i  quali  P  indefinito  si  pone  senza  preposizione. 


Volere 

Sapere 

Potere 

Vedere 

Udire 

Sentire 

Dovere 

Bisognare 

Lasciare 


Io  voglio  partire  domani. 

Io  vorrei  mangiare  un  piccione. 

10  so  leggere  e  scrivere. 

Antonio  non  saprà  intendere. 

11  sordo-muto  non  sa  parlare. 

Noi  non  possiamo  andare  in  Paradiso  se  siamo 
cattivi. 

Io  posso  castigarvi. 

Antonio  vede  piangere  suo  fratello. 

Io  ho  veduto  morire  un  bambino. 

Voi  vedrete  nascere  questi  fiori. 

Io  odo  rumoreggiare  il  tuono. 

Voi  udite  cantare  gli  uccelli. 

Io  sento  battere  il  cuore. 

Noi  sentiamo  gridare  vostro  padre. 

Io  debbo  andare  alla  Messa. 

Io  dovrei  passeggiare  tutti  i  giorni. 

Bisogna  studiare  molto. 

Bisognerà  partire  per  Roma. 

Voi  lascerete  fare  a  me. 

Io  vi  lascio  andare  a  spasso. 

^  E  R  B  I 


Dopo  i  quali  P  indefinito  si  pone  con  la  preposizione  di 


Credere 


Voi  credete  di  avere  imparato  molto,  ma  avete 
imparato  poco. 

Noi  credevamo  di  andare  a  Firenze. 

Mi  sembra  di  star  medio. 

XD 

Mi  pareva  di  vedervi  malinconico. 


Sembrare ,  o 
Parere 


Pensare 

Pretendere 

Giurare 

Promettere 

Sperare 

Permettere 

Presumere 

Ardire 

Meritare 

Risolvere 

Finire 
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Io  penso  (li  andare  a  Roma. 

Voi  penserete  di  stare  in  ozio. 

I  giovani  pretendevano  di  saper  molto. 
Alessandro  pretendeva  di  sottomettere  tutto  il 
mondo. 

Io  (jiaro  di  dire  tutta  la  verità. 

I  buoni  cristiani  Giurano  di  essere  oljbedienti  a 
Dio. 

Antonio  promise  di  venire  alla  mia  villa. 

Voi  prometteste  di  studiare^  ma  siete  negligen¬ 
tissimo. 

lo  spero  di  andare  in  Paradiso. 

Giuseppe  sperava  di  esser  liberato  dalla  carcere. 
Io  vi  permetto  di  andare  a  spasso. 

Io  non  vi  permetto  di  leggere  c[uesto  libro. 

Voi  presumete  di  andare  in  Paradiso ,  ma  non 
fate  opere  buone. 

Assalonne  presumeva  di  abbatter  David  suo  pa¬ 
dre. 

Gli  Ebrei  ardirono  d’  idolatrare  il  vitello  d’  oro. 
Giuda  ardì  di  tradire  Gesù  Cristo. 

Mosè  meritò  di  parlar  molte  volle  con  Dio. 
Voi  meritate  di  esser  castigato  da  ine. 

Pietro  aveva  risoluto  di  uccidere  un  suo  amico. 
Salomone  risolvè  di  edificare  il  tempio. 

Io  finisco  di  mangiare^  e  poi  vengo. 

Antonio  ha  finito  di  scrivere  una  lettera. 


VERBI 


Dopo  i  gitali  V  indefinito 


si  pone  con  la  preposizione  a 


Avvezzarsi 

Esortare 

Consigliare 

Invitare 


Antonio  si  è  avvezzato  ad  ubbidire. 

Tol)ia  si  avvezzò  a  temere  ed  amare  il  Signore. 
Io  vi  esorto  a  pregare  spesso  il  Signore, 
l.a  madre  consigliava  i  figli  a  santificare  le  feste. 

10  v’  invito  a  pranzare  con  me. 

11  pittore  mi  ha  invitato  a  vedere  un  bel  qua¬ 
dro. 
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Imorag  giare 
Incora  gg  ire 
Prepararsi 


Continuare 

Seguitare 

Insegnare 


Condannare 


Ajutare 

Cominciare 

Obbligare 

Pregare 

Andare 


Cesare  incoraggiava  ì  soldati  a  combattere. 

Io  v’  incoraggisco  ad  osservare  la  legge  di  Dio. 
Io  mi  preparo  a  fare  un  lungo  viaggio. 

Seneca  era  preparato  a  ricevere  la  morte  da 
Nerone. 

Continuate  ad  esser  buoni ,  e  avrete  il  premio. 
Io  seguiterò  ad  insegnarvi  la  grammatica. 

G.  C.  insegnava  ad  esser  umili. 

I  buoni  insegnano  a  fuggire  il  vizio  e  ad  ama¬ 
re  Dio. 

Dio  condanna  i  cattivi  a  penare  eternamente 
neir  inferno. 

Nerone  condannava  i  cristiani  a  patire  mille 
tormenti. 

Aiutatemi  a  portare  questo  tavolino. 

G.  C.  ci  ajuta  a  portare  la  croce. 

Io  ho  cominciato  a  studiar  la  lingua  francese. 
Quando  comincerete  a  dire  la  verità ,  io  vi  a- 
rnerò. 

La  religione  ci  obbliga  a  riverire  i  Principi. 

Io  vi  obbligo  a  pagare  dieci  scudi. 

Io  vi  prego  ad  imprestarmi  il  vostro  pastrano. 
Noi  vi  preghiamo  a  salutarci  vostro  padre. 

Io  sono  andato  a  viaggiare  per  molti  paesi. 

Io  onderei  a  vedere  la  vostra  villa. 


co’^ipimento  della  conjdgazione 

cioè 

DI  ALCUNE  MANIERE  ELTTTICHE  VERBALI 

Seguendo  l’ordine,  con  il  quale  i  grammatici  danno 
sviluppainento  alla  conjiigazione ,  ci  resterebbe  a  parlare  di 
([nelle  espressioni ,  che  già  furono  chiamate  participj  e  geron- 
dj.  Così  le  parole  amante  ed  amato  sono  per  i  grammatici 
participj ,  ed  amando  sarebbe  gerondio.  Qui  per  altro  fareb¬ 
be  d’  uopo  entvvire  in  gravissime  discussioni  intorno  alla  giu¬ 
stezza  di  queste  denominazioni ,  le  (juali  aumenterebbero  for¬ 
se  la  difficoltà,  anziché  distruggerla.  Le  accennate  parole  ter¬ 
minate  in  ante  ^  in  ente in  andò  ^  o  in  endo ,  altro  non  sono 
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che  maniere  eliuiche  verbali  ^  che  contengono  il  più  delle  vol¬ 
te  lina  proposizione  secondaria.  Cosi  : 

L’  uomo  amante  Dio  è  felice,  equivale  al  dire  —  l’uomo  il 
quale  ama  Dio ,  è  felice. 

Il  libro  letto  da  me  è  bello... Il  libro,  il  quale  è  stato  letto 
da  me ,  è  bello. 

Un  contadino,  lavorando  il  campo  trovo  un  tesoro  — Un  con¬ 
tadino,  nel  tempo  in  cui  lavorava  il  campo,  trovò  un  tesoro. 
Vivendo  cristianamente  anelerai  in  Paradiso  .  .  .  5e  tu  vivrai 
cristianamente,  andrai  in  Paradiso. 

Ora  da  questi  esempj  facilmente  rilevasi,  che  le  parole 
dette  participj  e  gerondj  corrispondono  e  possono  sempre  can¬ 
giarsi  o  In  una  proposizione  incidente^  o  in  una  proposizione 
la  quale  abbia  relazione  con  un’  altra,  o  in  un  indeCnito 
preceduto  da  una  rapportante.  E  poiché  noi  abliiamo  parla¬ 
to  delle  diverse  classi  di  preposizioni,  come  abbiamo  tenuto 
discorso  della  formazione  attiva  e  passiva  di  una  proposizio¬ 
ne  qualunque  ,  cosi  il  nostro  allievo  non  deve  trovarsi  im¬ 
barazzato  nella  intelligenza  delle  suddette  parole.  L’  unica 
difficoltà  consiste  nel  modo  di  usare  ([ueste  parole  medesime 
nelle  circostanze  diverse;  ma  questa  diOìcoltà  può  vincersi  con 
la  moltiplicità  degli  esempj.  Eccone  una  serie  per  esercizio 


ESEMPJ 


Il  giovane  Antonio  domanda 
ridendo  ad  un  vecchio  ;  co¬ 
me  avete  fatto  a  vivere  sa¬ 
no  tanti  anni?- 11  vecchio, 
istruito  dalla  esperienza,  ri¬ 
spose  : 

Bisogna  fuggire  1’  ozio  ,  la  col¬ 
lera  e  l’ intemperanza,  essen¬ 
do  queste  cose  dannose. 

E  necessario  1’  animo  tran¬ 
quillo,  e  la  coscienza  pura. 
L’uomo  cattivo,  turbato  dai 
rimorsi,  perde  la  salute. 


ridendo  -  mentre  rideva  -  nelV  at¬ 
to  in  cui  rideva  '  ìiel  momen¬ 
to  che  rideva 

istruito  -  il  qticde  era  istruito 

essendo  -  poiché  sono  -  perchè 
queste  cose  sono  dannose 

turbato  -  il  quale  è  turbato 


Bisogna  mangiare  e  bevere 
moderatamente 5  la  sera  po¬ 
co  ,  e  masticar  bene,  ifan- 
gtancìo  in  fretta ,  non  si  di¬ 
gerisce. 

^  O 

E  grandemente  utile  aver  pan¬ 
ni,  e  biancheria  pulita,  mu¬ 
tandosi  spesse  volte. 

Essendo  riscaldali  non  si  deve 
bevere  acqua  fresca. 

É  ancora  utile  dar  aria  ogni 
giorno  alla  camera.  L’  aria 
racchiusa  si  guasta  e  non  è 
buona  alla  salute. 

Antonio  ascoltando  queste  pa¬ 
role  ,  si  rallegrava ,  ed  essen¬ 
do  già  sera  ringraziò  il  vec¬ 
chio  e  partì. 


mangiando  -  se  noi  mangiamo 


mutandosi  -  e  mutarsi 

essendo  riscaldati  -  quando  noi 
siamo  riscaldati 


racchiusa  -  la  quale  è  racchiusa 

ascoltando  -  mentre  ascoltava 
essendo  -  'poiché  era 


L’ uomo  assalito  dalle  passio¬ 
ni,  deve  ricorrere  a  Dio, 
sperando  la  forza. 

La  nostra  vita  è  una  guerra 

O 

continua  contro  le  passioni, 
e  noi  dobbiamo  combattere 
coraggiosamente. 

Vincendo  questa  guerra ,  1  uo¬ 
mo  sente  una  pace  con  se 
medesimo  ;  perdendo  ,  egli 
sente  il  rimorso  della  co¬ 
scienza. 

Il  giovane ,  abbandonandosi  al 
vizio ,  disobbedisce  a  Dio 
e  trovandosi  nel  disordine, 
perde  la  sua  forza.  Se  e- 
gli  fosse  buono ,  avrebbe 
il  coraggio  di  vincere  i  suoi 
nemici  infernali,  e  moren¬ 
do  ,  avrebbe  il  premio  del¬ 
la  sua  vittoria. 


assalito  -  il  quale  è  assalito 
sperando  -  deve  sperare 

vincendo  -  se  V  uomo  vince 
perdendo  -  se  V  uomo  perde 

abbandonandosi -il  quale  si  ab 
bandona 

trovandosi  -  poiché  si  trova 

morendo  -  se  egli  morisse 
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Io  stava  scrivendo, 

Antonio  andava  passeggiando 
per  la  città. 

Partendo  oggi ,  domani  sarò  a 
Firenze. 

Nevicando  molto  cpiesta  mat¬ 
tina  ,  io  non  vado  in  cam¬ 
pagna. 

Stiul  late  la  grammatica;  inten¬ 
dendola  bene ,  voi  potrete 
scrivere  facilmente. 


Io  stava  a  scrivere 

Se  oggi  parto ,  domani  sarò 
a  Firenze 

Poiché  nevica  molto  cpiesta 
mattina,  io  non  vado  in 
campagna 

Studiate  la  grammatica  ;  se 
voi  la  intenderete  bene,  po¬ 
trete  scrivere  facilmente. 


LEZIONE  XLYl. 


DELLE  INTERIEZIONI 


Ìh^ 

jL  ra  le  parti  del  discorso  si  annoverano  comunemente  le  fn- 
teriezioni  chiamate  da  alcuni  con  vocabolo  più  italiano  e  più 
giusto  Interposti,  Probabilmente  cpiesto  nome  derivò  dall’  os¬ 
servare  che  il  più  delle  volte  voci  di  tal  natura  si  trovano 
])Oste  fra  mezzo  a  diverse  parti  di  un  discorso;  ma  è  vero 
d’  altronde  che  non  di  rado  F  interiezione  trovasi  nel  princi¬ 
pio  di  un  periodo ,  ed  anche  sola ,  perchè  da  se  sola  può  ba¬ 
stare  ad  esprimere  un  intiero  concetto.  E  considerata  in  cpae- 
st’  ultimo  rimiardo  alcuni  grammatici  hanno  avvertito  che  es- 
sa  costituisce  un  discorso  da  se,  o  almeno  e  la  compendiata 
espressione  di  una  proposizione. 

Comurupie  sia  le  interiezioni  servono  ad  esprimere  enfa¬ 
ticamente  e  con  una  sola  voce  gli  affetti  dell’  animo.  Oi’a 
1’  animo  può  essere  modiOcato  a  dolore ,  a  letizia ,  ad  ira ,  a 

oì 


dispregio ,  a  maraviglia  ec.  Di  qm  diverse  specie  d’  interiezio¬ 
ni  ^  delle  quali  le  seguenti  sono  le  piu  usate. 


Ah  ! 
Ahi  ! 


denotano  sdegno .  ira 


ESEMPJ 


Ah  ingrato  !  Tu  mi  hai  tradito. 

Ahi  scellerato  Caino  !  Perchè  hai  ucciso  il  tuo  innocente  fratello  ? 


Oh! 

Ahi  ! 
Ahimè  [ 
Ohimè  ! 
Ohi! 

Eh  ! 

Me  lasso  ! 


Ale 


)  esprimono  dolore^  infelicità  ec< 


*  1  •  f 

elice  !  / 


ESEMPJ 


Ah  !  io  non  vedrò  mai  più  il  mio  amico  !  La  morte  lo  ha  tolto 
per  sempre  dalla  terra. 

Àhil  sono  tanti  anni j  che  io  soffro  questi  dolorii 

Ahimè  /  io  sono  un  uomo  infelice  !  Ho  perduto  un  figlio ,  che  io 
amava  teneramente. 

Ohimè  !  io  ho  oltraggiato  con  i  miei  peccati  un  Dio ,  che  mi  ha 
tanto  beneficalo  ! 

Ohi!  che  farò  con  tanti  peccati?  Piangerò  avanti  al  Crocifisso 
Gesù,  e  mi  convertirò  con  tutto  il  mio  cuore. 

Eh!  in  questa  terra  tutto  è  vanità  e  afflizione  di  spirito. 

Me  lasso  !  ho  perduta  ogni  speranza  di  vivere. 

Me  infelice  !  tutti  gli  amici  mi  hanno  abbandonato ,  nè  trovo  un 
consolatore. 


esprìme  invocazione  oppure  semplice  sclamazione. 


ESEMPJ 


0  mio  Dio,  ajutalemi. 
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0  ^peccatore ,  tu  devi  tremare  alla  vista  della  morte  vicina ,  del- 
V  infallibile  giudizio  di  Dio ,  di  un  inferno  interminabile , 
di  un  Paradiso  per  ditto. 

0  Alessandro ,  vieni  qua  :  io  ti  debbo  dire  molte  cose. 

0  anima  mia^  pensa  alla  tua  eterna  salvezza. 

O  Pietro  j  io  ti  ho  chiamalo  tre  volte. 


Oh  I 
Ah  ! 


I  indicano  ammirazione.,  desiderio^  ec. 


ESE\1PJ 


Oh!  quanto  è  maravigliosa  la  bellezza  dei  Cieli l 
Oh  !  è  pur  dolce  la  pace  dclC  anima  ! 

Oh  !  quanto  desidero  di  venire  a  vedervi  in  Firenze  l 
Ah  !  è  immensa  la  misericordia  di  Dio  l 
Ah!  quanto  è  caro  il  pensiero  del  Paradiso! 

Ah!  io  vorrei  che  tutti  i  sordo-muti  fossero  istruiti! 

Deh  !  ....  indica  preghiera ,  esortazione. 


ESEMPI 

Deh  /  mio  Dio  ,  perdonate  a  quesC  anima  contrita  ! 

Deh  !  perchè  voi  volete  esser  sempre  cattivo  ? 

Deh!  ubbidite  ai  vostri  genitori! 

Mio  caro  amico.,  voi  vi  abbandonate  al  disordine^  e  non  sapete 
che  Iddio  e  gli  uomini  vi  condannano.  Deh  !  riformate  la 
vostra  vita ,  e  sarete  V  oggetto  deW  amore  di  tutti. 

Beato  me!  ....  denota  felicità^  contentezza  ec. 


ESEMPI 


Me  beato!  che  sono  tra  le  braccia  di  un  amico  ^  che  mi  consc 
Io  vivo  sempre  in  mezzo  ai  dolori.  Beato  me!  se  Iddio  mi  ^ 
tììierà  col  Paradiso. 

O  voi  beato  !  se  saprete  rassegnarvi  nella  povertà. 

Noi  beati!  che  abbiamo  un  Sovrano  tanto  amorevole'. 
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Guai  ....  indica  minaccia ,  danno  ec. 

ESEMPJ 

Guai  al  peccatore ,  che  persiste  nella  colpa  ! 

Guai  alP  uomo  cattivo  !  egli  non  sfuggirà  alla  giustizia  di  Dio. 
Un  giorno  vidi  un  ragazzo  disobhediente  ^  e  gridai:  guai  a  te  ^ 
che  sarai  maledetto  dal  Signore. 

Gesù  Cristo  dice  :  guai  a  voi  che  sulla  terra  vivete  fra  le  ricchez-’ 
ze  p  e  non  ne  fate  buon  uso. 

Puh  !  .  .  .  .  esprime  puzzo ,  avversione ,  abborrimento  ec. 

ESEMPJ 

Puh  !  che  puzzo  è  in  questa  camera  ! 

Puh  !  quanto  è  cattivo  questo  odore  / 


LEZIONE  XLYll. 

DELLA  COSTRUZIONE  GrxAMMATICALE 


1 


L  mora  slamo  vennti  considerando  parlltamenle  le  varie  clas-^ 
si  delle  parole  secondo  V  ullìcio  a  cui  nel  discorso  vengono 
destinate,  e  per  mezzo  di  esernpj  abitiamo  condotto  il  sor¬ 
do-muto  ad  impiegarle  nelle  frasi,  le  quali  sono  V  enuncia¬ 
zione  dei  nostri  pensieri.  Sarebbe  ora  necessario  determina¬ 
re  alcuni  piincipli ,  con  i  quali  il  sordo-muto  potesse  perve¬ 
nire  a  scrivere  con  quella  eleganza  e  giustezza  con  cui  scri¬ 
ve  r  uomo  educato  parlando.  Questo  lavoro  costituirebbe 
([nella  parte  di  dottrina  grammaticale  che  con  greco  voca¬ 
bolo  fu  detta  sintassi^  cioè  ordinamento. 

Ma  r  ordine  grammaticale  delle  parole  non  sempre  cor¬ 
risponde  all’  ordine  logico  delle  idee.  Noi  potremmo  dimo¬ 
strar  ciò  evidentemente  con  moltiplici  esemj)];  ma  basti  ri¬ 
flettere  che  mentre  1’  idee ,  e  T  ordine  loro  sono  le  stesse 
per  ciascuno  individuo  della  società,  la  lingua  di  ciascuna 
nazione  ha  una  costruzione  particolare,  perocché  ([iiesta  co¬ 
struzione  dipende  dal  genio  di  ciascuna  liiìgua,  e  si  forma 
sul  carattere,  e  sopra  i  costumi  della  nazione  che  la  parla. 

Comuncpie  sia  noi  accenneremo  alcune  regole  per  gui¬ 
dare  il  sordo-muto  ad  ordinare  rettamente  le  classi  varie  del¬ 
le  parole  ,  riducendole  ad  alcune  brevi  e  chiare  formule  di¬ 
sgiunte  affatto  da  ogni  scientifica  sottigliezza,  e  spoglie  di  o- 
gn’  inviluppo. 

Intanto  fondamento  di  ogni  discorso  sono  le  proposizio¬ 
ni ,  e  la  proposizione  è  costituita  da  un  soggetto,  da  un  at¬ 
tributo  e  da  un  verbo  dinotante  1’  esistenza  dell  attributo 
stesso  nel  soggetto.  Ora  ([ueste  proposizioni  possono  essere 
semplici ,  composte  e  complesse.  Per  lo  che  le  seguenti  regole. 


delle  proposizioni  semplici 


Nelle  proposizioni  semplici  bisogna  aver  rigua  rdo  air  at¬ 
tribuente  ^  la  (|uale  può  essere  semplice  o  composta  (vedi  Le- 
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zione  16,  pag.  74);  e  in  questo  secondo  caso  esaminare  se 
è  transìtim  o  intransitiva  (vedi  Lezione  20.  pag.  104).  Dopo 
queste  osservazioni  ecco  quale  ordinamento  può  darsi  alle 
parole. 

Nelle  proposizioni  semplici  nelle  quali  F  attribuente  è 
semplice ,  si  colloca 

1.  la  nominante  j  o  il  soggetto 

2.  r  attribuente  semplice  essere  secondo  il  tempo  e  il 
modo  voluto  dalle  circostanze 

3.  la  qualificante. 

Quindi  può  stabilirsi  la  seguente  formula. 

12  1 

Soggetto  —  attribuente  semplice  —  qualificante 

Applicazioni 

12  1 

Iddio  è  misericordioso 

12  1 

Pietro  sarà  buono 

12  1 

Antonio  è  stato  cattivo 
ec.  ec. 


Nelle  proposizioni  semplici,  nelle  quali  F  attribuente  è 
composta  ma  intransitiva  ,  si  colloca 


1.  il  soggetto 


2.  F  attribuente  intransitiva 
Di  qui  la  seguente  formula. 


1  2 

Soggetto  —  attribuente  intransitiva 


Applicazioni 


1  1.2 

Pietro  dorme 


1  2.1 

Io  studierò 


1  2.1 

Il  fi  Ulne  corre 

1  2.1 

L’  acqua  bolle 
ec.  ec. 

Nelle  proposizioni  poi  semplici,  nelle  quali  1’  attribuente 
è  composta  ma  transitiva,  si  colloca 

1 .  Il  soggetto 

2.  L’  attribuente  transitiva 

5.  il  complemento  diretto,  cioè  V  oggetto^  cui  si  re^ 
ferisce  1’  azione. 

Di  qui  la  seguente  formula. 

1  2.1  5 

Soggetto  —  Attribuente  transitiva  —  Complemento  diretto 

Applicazioni 

I  2.1  5 

Io  amo  Dio' 

1  2.1  5 

Cesare  vinse  Pompeo 

1  2.1  5 

II  lupo  divora  la  pecora 

1  2.1  5 

L’  astronomo  osserva  il  sole 

ec.  ec. 


DELLE  PROPOSIZIONI  COMPOSTE 

Le  proposizioni  composte^  le  quali  sono  formate  da  più 
nominanti  e  da  più  qualilicantl,  sono  sottoposte  a  tutte  quel¬ 
le  medesime  condizioni ,  che  riguardano  le  proposizioni  sem- 


plici.  Tutta  la  giustezza  e  la  verità  nella  costruzione  loro  di¬ 
pende  dalla  verità  e  dalla  giustezza  con  cui  sono  espresse  le 
relazioni  tra  le  nominanti  e  le  qualificanti.  Queste  nominanti 
poi  e  queste  qualificanti  debbono  essere  insieme  legate  per 
mezzo  delle  congiungenti  e  oppure  nè .  non ,  ec. 

Apphcaztom 


1  1 


S.  Pietro,  S.  Paolo  e  S.  Matteo  furono  Apostoli  e  Martiri 


Il  sole  e  le  stelle 


sono  luminose  e  brillanti 


1 


Iddio  non  il  mondo 


2  1 

è  amabile 


Nè  Foro,  nè  la  grandezza  fanno  P  uomo  felice  e  rispettabile 


DELLE  PROPOSIZIONI  COMPLESSE 

Scopo  di  chi  parla  o  di  chi  scrive  è  spesse  volte  quello  di 
esprimere  qualche  circostanza  riguardante  o  il  soggetto  o  V  og^ 
getto  della  sua  proposizione.  Allora  questa  proposizione  divie¬ 
ne  complessa.  Ora  si  rende  complessa  una  proposizione  o  con 
una  qualificante  al  soggetto  oppure  all’  oggetto ,  o  con  unc^ 


1  . 

i  proposizione  incidente ,  o  con  le  sub  quali  pcanii ,  o  con  il  com- 
c  plemento  indiretto ,  oppure  con  1’  insieme  di  tutte  queste  parti. 
^  Quindi  possono  aver  luogo  le  seguenti  formule. 

I 

i 

I. 


1 


I 

I 

I 

j  Soggetto ,  qualificante 


2.1 


attribuente  composta 


1 


oggetto  ,  qualificante 


IL 


1.21  oppure  3  2.1  3 

Soggetto  —  (proposizione  incidente)  —  attribuente  —  oggetto 

III. 


Soggetto 


2.1  4.5 

attribuente  —  subqualiflcante 


o 

—  oggetto 


IV. 


1 


2.1 


Soggetto  —  attribuente 


oggetto  - 


V. 


4.5 

-  complemento  indiretto 


1.2  1  oppure  3  2.1 

Soggetto  5  qualificante  —  (  proposizione  incidente  )  —  attribuente 

4.5  3  3  4.5 

subqualificante  — oggetto,  qualificante  —  complemento  indiretto 


APPLICAZIONI  ALLE  SUDDETTE  lORMLLK 


Applicazione  1.» 

2.1 

Iddio  giusto  benedice  V  uomo  paziente 

Applicazione  2.^ 


3 


Abele  il  quale  aveva  un^  anima  innocente^  amava  il  Signore. 


1  12  1  2.1  3 

Caino  ^  che  era  invidioso^  odiava  il  fratello. 

Applicazione  3. a 


o 


1  1  2.1  4.5 

Davidde  contrito  pianse  amaramente  il  suo  peccato. 

Applicazione  4. a 

1  2.1  3  4  5 

Gesù  Cristo  portò  la  Croce  sopra  il  Calvario. 


Applicazione  5.  a 

1 


Giobbe  paziente,  il  quale  fu  percosso  dal  Demonio,  be- 

3 


nediceva  continuamente  il  Signore  pietoso 


4 


5 


in  mezzo  ai  suoi  dolori. 


Intanto  se  dopo  avere  espresso  un  concetto  noslro  vor¬ 
remo  aggiungerne  un  altro  che  abbia  relazione  col  primo,  bi¬ 
sognerà  ricorrere  alle  concjìungenti ^  dopo  le  quali  si  ripren¬ 
deranno  le  formule  sopra  citate  per  continuare  il  discorso. 
Qui  per  altro  crediamo  utile  avvertire,  che  seguendo  queste 
formule  il  sordo-muto  potrebbe  esprimere  e  con  ordine  e 
con  chiarezza  i  proprj  pensieri.  Ma  questi  pensieri  possono 
essere  espressi  in  mille  maniere  diverse  da  quelle  accennate, 
e  perciò  V  obbligare  Y  allievo  a  seguirle  continuamente  sareb¬ 
be  lo  stesso  che  porre  la  sua  intelligenza  fra’  ceppi  di  alcu¬ 
ne  formule  grammaticali ,  che  comprendono  ben  poche  del¬ 
le  molte  maniere  da  noi  usate  per  esprimerci  con  la  nostra 
lingua. 


CONCLUSIONE 

Si  chiami  perciò  il  sordo-muto  alla  lettura  di  buoni  e 
facili  libri  :  si  guidi  a  decomporre  i  periodi  in  brevi  propo¬ 
sizioni  :  si  abitui  a  ricomporre  queste  proposizioni  in  periodi, 
e  a  poco  a  poco  noi  osserveremo  quella  intelligenza,  che 
sembrava  per  V  addietro  inaccessibile  a  qualunque  segno  del¬ 
la  nostra  lingua ,  combaciare  con  quella  dell’  uomo  educato 
dalla  società  e  dalla  scienza. 
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1  J' edìca  agli  Istitutori  Italiani  de^  sordo-muti  pag.  in 

rREI.IMISARl 

Del  linguaggio  dei  gesti  come  mezzo  di  comunica¬ 
zione  tra  r  Istitutore  e  il  sordo-muto  1 

Del  disegno  considerato  come  mezzo  di  estendere  e 
rettificare  il  linguaggio  dei  gesti  ^2 

DeW  alfabeto  manuale  come  mezzo  di  condurre  il  sor¬ 


do-muto  al  linguaggio  scritto 
Lezione  L  Nomenclatura  degli  oggetti  materiali 

Istrumenti  e  loro  parti  (> 

Macchine  e  loro  partì  9 

Recipienti  e  loro  parti  10 

Mobili^  affissi  e  loro  parti  IJ. 

Luoghi  e  loro  parli 

Edifzj  e  loro  parti  15 

Vesti  da  uomo  e  loro  parti  15 

Vesti  da  donna  e  loro  parti  10 

Ornamenti  per  la  donna  Id. 

Oggetti  di  Chiesa  e  loro  parti  LI. 

Corpo  umano  e  sue  parti  principali  17 

Alimenti  LI. 

Condimenti  18 

Bevande  LI. 

Tessuti  J(I. 

Acqua  e  sue  divisioni  LI, 

Aria  e  meteora  LI. 

Terra  e  sue  produzioni — Minerali  19 

Vegetabili  ](1. 

Animali  21 

Lezione  IL  Distinzioni  deg^i  animali  in  due  grandi  classi 

Maschi  e  Femmine  25 

★ 
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Lezione  HI.  Prima  nozione  delle  limitanti  e  'passaggio  dal 

genere  naturale  al  convenzionale  pag. 

Lezione  IV.  Formazione  del  plurale  nei  nomi 
Lezione  V.  Delle  limitanti  dimostrative 
Delle  limitanti  indicative 
Lezione  VI.  Delle  qualificanti 
Lezione  VII.  Della  proposizione  semplice 
Lezione  Vili.  Teoria  delle  cifre  per  indicare  gli  elementi 

della  proposizione  semplice 

Lezione  IX.  Fso  della  congiungente  e ,  nè  per  la  costruzio- 

ne  delle  proposizioni  composte 
Lezione  X.  Prima  classificazione  degli  oggetti 
Lezione  XI.  Seconda  classificazione  degli  oggetti 
Le  zione  XII.  Terza  cìassifcazione  degli  oggetti 
Lezione  XIII.  Delle  qualificanti  psiche  e  morali  deir  nomo 

e  del  bruto 

Qualità  psiche  delP  uomo 

Qualità  intellettuali  1 

Qualità  morali 

Nomi  qualipcanti  scienze^  professioni^  arti  e 
mestieri  delV  uomo 
Gradi  di  parentela  ^ 

Dignità^  impieghi^  titoli  dell*  uomo 
Qualità  psiche  e  istintive  del  bruto 
Lezione  XÌV.  Prime  nozioni  sulla  divisione  del  tempo 
Lezione.  XV.  Delle  pronominanti  al  numero  singolare  e 

plurale 

Lezione  XVI.  Prime  nozioni  sulla  conjugazione  del  verbo 
Tempo  presente 

Tempo  futuro  e  Passato  remoto 
Tempo  passato  prossimo 
Tempo  passato  imperfetto 
Indefinito 

Lezione  XVII.  Serie  d'  indepniti  per  esercizio  del  sordo- 

muto 

Indepniti  relativi  ad  oggetti  materiali 
Indefiniti  esprimenti  le  voci  delV  uomo  e  del 
bruto 

Indefiniti  relativi  a  diverse  azioni  delP  uomo  e 
del  bruto 

Indepniti  relativi  al  vitto 
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Indefìmlt  relativi  al  divertimento  pag.  11:2 

Inde  finiti  relativi  a  diverse  professioni  IcL 

Qualificanti  verbali  di  maggior  uso  nella  nostra 
lingua  1)4 

Lezione  XVIIL  Considerazioni  sul  verbo  avere  e  sua  co- 

nj  umazione  1)"> 

Lezione  XTK.  Della  preposizione  o  rapportante  1)7 

IjEzione  XX.  Distinzione  degli  elementi  di  una  proposizio¬ 
ne  per  mezzo  delle  cifre  103 

Lezione  XXL  Delle  pronominanli  attive  considerale  come 

complementi  diretti  e  come  indiretti  103 

Lezione  XX TT.  Della  forma  passiva  di  ima  proposizione  1  il 
Lezione  XXI U.  Dei  verbi  chiamati  pronominanti  c/ee  i;tT- 

bi  delti  iinipersonali  112 

Lezione  XXIV,  Esercizj  per  servire  di  norma  al  sordo-mu¬ 
to  nelP  applicare  le  suddette  teorie  115 

Lezione  XXV.  Delle  qualificanti  di  possesso  mio,  tuo^  suo, 

miei,  cc,  110 

Lezione  XXVI.  Del  posto  che  alcune  prenominanti  di  pos¬ 
sesso  occupano  in  una  frase  122 

Lezione  XX^  IL  Del  ne  considerato  come  pronominante  121 
Lezione  XXVIII.  Delle  parole  tutto ,  tutti ,  ogni ,  ognu¬ 
no  ,  ciascuno ,  ciascheduno  ,  chiunque , 
qualunque,  considerale  come  limitanti  enun¬ 
ciative  12(> 

Lezione  XXIX.  Delle  limitanti  del,  della,  dello  ec,  consi¬ 
derate  come  limitanti  partitive  155 

Lezione  XXX.  Dei  sostantivi  o  nominanti  astratte  155 

Astratti  relativi  alP  organo  della  vista  157 

Astratti  relativi  alP  organo  delP  udito  Id. 

Astratti  relativi  aW  organo  delP  odorato  Id. 

uìstratti  relativi  alP  organo  del  gusto  Id. 

Astratti  relativi  alP  organo  del  tatto  158 

Astratti  relativi  a  più  sensi  Id. 

Astratti  relativi  alle  dimensioni^  forma ,  figura^ 
misura^  peso  ^  distanza^  prezzo  dei  corpi  140 

Astratti  dedotti  dalle  qualità  organiche  buone  o 
difettose  delP  uomo  fisico  e  degli  altri  ani- 
ina  li  141 

Astratti  dedotti  dalle  qualità  buone  o  difettose 
delP  uomo  intellettuale  142 
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Astratti  dedotti  dalle  qualità  virtuose  0  viziose 
deW  uomo  morale  pag.  143 

Lezione  XXXI.  Dei  verbi  esprimenti  azioni  intellettuali  0 

morali  149 

Azioni  buone  0  difettose  relative  alV  intelletto  Id. 

Azioni  buone  0  difettose  relative  alla  volontà  150 

Azioni  buone  0  difettose  relative  ai  nostri  dove¬ 
ri  verso  Dio  Id. 

Azioni  m.orali  buone  0  difettose  relative  alV  uo¬ 
mo  verso  se  stesso  152 

Azioni  buone  0  difettose  deW  uomo  verso  gli 
altri  154 

Lezione  XXXII.  Delle  sub  quali fcayiti  ossia  avveri) j  1G8 

Degli  avverbj  0  sub  qualificanti  dipendenti  da  un 
addìettivo  Id. 

Avverbi  di  tempo  173 

Avverbj  di  luogo  174 

Avverbj  di  quantità  Id. 

Avverbj  di  alfermazione  e  di  negazione  Id. 

Avverbj  d’  ordine  175 

Avverbj  di  preferenza  Id. 

Lezione  XXXni.  Dei  gradi  di  comparazione  176 

Nomi  di  oggetti  coi  loro  aumentativi  ^  e  peggio¬ 
rativi  ^  diminutivi  e  dispregiativi  178 

Qualificanti  coi  loro  aumentativi  e  diminutivi  180 

Comparativi  di  eguaglianza  181 

Comparativi  di  differenza  183 

Superlativi  184 

Lezione  XXXIV.  Del  che  relativo^  cioè  della  limitante  ri¬ 


petitiva  che  ,  il  quale ,  ec. 

Del  quale,  della  quale,  dei  quali  ec,  di  cui,  ec.  189 
Al  quale,  ec,  a  cui  ec.  190 

Dal  quale  cc.  da  cui  ec.  Id. 

Con  il  quale.,  ec.  senza  il  quale.,  ec.  191 

Lezione  XXXV.  Applicazione  delle  suddette  dottrine  alle  de¬ 
finizioni  195 

Lezione  XXXVI.  Dell'  hip  erativo  ^  cioè  deW  indir izzativo  Id. 

Lezione  XXX.VII.  Delle  forme  mterrooative  196 

I  o 

Dsempj  di  soggetto  per  dialogo 
Della  sinonimia 


Dialoghi 


209 
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Lezione  XXXVIII.  Del  che  congiungente  pag. 

Lezione  XXXIX.  Del  che  congiungente  impiegata  dopo  una 

rapportante 

<-)-)=) 

md 

Lezione 

XL.  Della  congiungente  perchè 

^227) 

Lezione 

XLI.  Della  congiungente  poiché 

Lezione 

XLII.  Della  congiungente  se 

227 

Lezione  XLIII.  Della  congiungente  ma 

22H 

Lezione  XLIV.  Delle  congiungenti  ora,  cluricpie 

9 ‘-Hi 

Lezione 

XLV.  Dello  sviluppamento  della  conjugazione 

251. 

Modo-assoluto  Tempo  presente 

1(1. 

Tempo  imperfetto 

25.5 

Tempo  passato  prossimo 

254 

Tempo  passato  remoto 

255 

Tempo  trapassato  remoto 

25G 

Tempo  trapassato  prossimo 

257 

Tempo  futuro  indeterminato 

239 

Tempo  futuro  determinato 

240 

Modo  indir izzativo 

241 

Modo  relativo 

1(1. 

Tempo  presente 

242 

Tempo  imperfetto 

245 

Tempo  passato  primo 

1(1. 

Tempo  passato  secondo 

2i4 

Tempo  futuro  semplice 

1(1. 

Tempo  futuro  composto 

245 

Osservazioni  sopra  i  tempi  dei  verbi 

1(1. 

Verbi  dopo  i  quali  la  proposizione  subordinata 

include  il  modo  relativo 

247 

Verbi  unipersonali  dopo  i  quali  si  usa  il  modo 

relativo 

250 

Espressioni  congiungenli  dopo  le  quali  s’  impie¬ 

ga  il  modo  relativo 

251 

Tempo  Presente 

254 

Imperfetto 

1(1. 

Passato  primo 

255 

Passato  secondo 

1(1. 

Futuro  semplice 

250 

Futuro  composto 

1(1. 

Osservazioni 

1(1. 

Modo  indefinito 

257 

Tempo  presente 

25S 
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Tempo  passato  pag.  259 

Tempo  futuro  Id. 

Verbi  dopo  i  quali  V  indefinito  si  pone  senza 
preposizione  260 

Verbi  dopo  i  quali  V  indefinito  si  pone  con  la 
preposizione  di  Id. 

Verbi  dopo  i  quali  V  indefinito  si  pone  colla  pre¬ 
posizione  a  261 

Compimento  della  conjugazione  cioè  di  alcune 
maniere  elittiche  verbali  262 

Lezione  XLVI.  Delle  interiezioni  265 

Lezione  XLVII.  Della  costruzione  grammaticale  269 

Delle  proposizioni  semplici  Id. 

Delle  proposizioni  composte  271 

Delle  proposizioni  complesse  272 

275 


Conclusione 
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